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DISCORSO CtXXL' 


DELLE CONFESSIONI GENERXLI. 


Ixecogitabo €ibi omnes wnos meos in amaritudine an»- 
mae meae. 

^ * ** 

Io ripasserò inDanzi a voi tulli gli aimi deUa mia vita 
nell’ amarena dell' anima mia. , . ^ , 

isii. 38. V. iS."' " ' 

0 . ^ ^V 

ualunque attenzione abbia nn Cristiano à viver san- 
tamente , e ad avvicinarsi degnamente ai saeramenfì’, 
è ciò non pertanto dìBìcile , per una consegueMa -idei- 
li umana fralezza , di non cadere hi certe negligenze'', 
le quali , se non sono colpevoli in loro stesise', 'purè 
diminuiscono insensibilmente il fervore e trascinano 
«malche volta in considerevoli colpe; perciò quei’ Fe- 
deli die han più a cuore ‘ la loro salute oltre fa fre- 
quente confessione , si prescrivon la regola di fare di 
tanto in tanto certe riviste , die fen loro ripassare i 
loro anni trascorsi nell’* amarezza * del loro cuore ; sia 
per riparare i più leggieri difetti' che possono esssersi 
trovati nelle loro confessioni precedenti , sia per tnéglio 
conoscere i loro progressi nella virtù. Sòttémel tendo 
ancora -al giudizio' del Sacerdote alcuni pecebti già con.» 
fessati de’quali desiderano, di ricevér nuotàmentc l*as- 
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5uluuone, domtBdtno, f ^ Dàvidde , clic 
se sono felici àbbaStanta p^*essersi gi2Ì piirificati , egli 
li lavi e li purifìclii vie ina(g^iorinente. 

I peccati mortali già' perdonati son materia suffi- 
ciente del sacramentQ di Penitenza^ queste con&ssioDÌ 
reiterale deglt stessi peccafi , facendosi coi nuòvo do- 
lore di aver offeso il Signore , c cagionando sempre 
qualche rossore e qaafcM^ cSÓfusionc al penitente il 
quale rivela la sua turpitudine , sono una nuova sud- 
orazione (^c il . penitente fa ^a^Dio, la quale diminui- 
sce U pena^ che* meritavano i suoi peccati ; e l’assolu- 
zioue che riceve, produce in lui un aumento della gra- 
ùa abituale e sàhfilfcante , secondo le disposizioni con 
le quali si avvicina al sacramento. 

Le confessioni generali , da un altro canto , sono 
assolutamente necessarie a quelli che han fatto confes- 
sioni nulle , poiché non vi sono altii mezzi da riparar- 
ne- i difetti; è dunque opportuno di farvene conoscere 
i vantaggi c di svilupparvi i differenti casi in cui di- 
ventano elleno indispensabili. 

Accade qualche volta che un penitente , senza che 
ri sia sua colpa , ohblia , nel confessarsi , di accusar- 
'Si di. alcuni perxaii de’quali si era rammentato nel suo 
ma allora sou contenuti nella confessione che 


esame 


si fa come quelli di cui non si è potuto ricoMare , 
quantunque si sia fatto l’esame come si doveva , e se 
ne ottiene il perdono ricevendo il sacramento della Pe- 
nitenCa c(m le disporizioni necessarie. È questa la dot- 
trina del Concilio di Trento che noi abhiara riportata 
parlando dell'esame di coscienza. Ma quando uno si ri- 
sovviene di questi peccati dimenticati , è obbligato di 
confessarsene , e di metterli sotto le. chiavi delia Chie- 
sa nella prima' confessione che si fa dopo essersi ricor- 
dalo diintm averli confessati. 

Per ,U> stessa ragione coloro che han confessato 
come peccati mortali che dubitavano 
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*K ÀTfr ccùfaiikiksi , re iihe pòi conuscooo di averli e0et- 
livamente connuessi , sono obbligati di cxiiifesfiarli di 
nuovo , alia prima occasione , conte certi , non essen- 
do stati ^estl'^ peccati 'sufEcientemeate espressi nella 
prima confessione.'» . ■ :> . 

' Quando' si è' celato a Beila posta , per vergogna 
o pér timore^^ nà' peccato mortale , o cbe > credevosi 
tale, o «na circostanza che si era obbligato a dicliia- 
Tòre , o ^ando si è par colpa propria obbliato (questo 
peccalo o queirta circostanza , si dirien colpevole di un 
sacrilegio che per- conseguenza è nell’ obbligo il peni- 
tente ''di-' dìchiarinfj in ' particolare ricominciando la 
confessione ; in' oltre ha il dovere di accusarsi di 
nuovo di 'tiitl’'i peccati che si erano da esso conles- 
sati in questa confessione sacrilega , e di reiterare 
tutte le confessioni' fette dopo quella che è stata hulv 
la; giacché egh” è évidente che tutti gli altri peccati 
che si eran (iichiarati e in quella cattiva confessione 
e nelle suss^uenti , non sono stati rimessi ; ed eccone • 
la ragione. Trattandosi di peccati mortali , uu pec- 
cato non può essere rimesso senza dell- altro. ; esso 
non si rimette che in vii’tù della infusione della gra- 
zia santificante , e questa grazia é incompatibile coi 
peccato che rimane finché non sia confessato v per con- 
seguenza egli è un- ostacelo afia remissione di tutti gli 
altri , e bisogna sottometterà tutti di bel nuovo al po- 
ter delle chiavi, che G. C.. ba dato ai suoi Ministri , 
aggiungendovi il peccato die si era ritenuto o obblia- 
to, ed il cattivo motivo che si era avuto db occultarlo. 

Se fosse lo stesso Confessore che ha inteso la. Con- 
fessione nulla , e si ricordasse abbastanza di tutri pec- 
cati allora confessati , per beo conoscere il vero staio 
della coscienza dd penitente , basterebbe in questo ca- 
so di dichiarargli il difètto che vi é stato in quella con- 
fessione , di accusarsi di- nuova iu generale di tutto ciò 
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che orn stató^ già confessato, ed ili parlicdare del sa- 
crilegio cooiinesso. < • 

• Se a fosse fatta una confessione nulla » ma di buo- 
na fede , e scoia conoscere «presta nullità, non sarebbe, 
la (jncsto caso , tenuto il penitente ad altro se non se a 
ripetere solamente la confessione che è stata difettosa, ' 
purchfc però tutte quelle che ha fatte dojx) , abbiano 
uvulo le condizioni necessarie per renderle, yalide. i 
Le confessioni nelle quali ripetonà le precedenti, 
si chiamano* Confessioni generali. i 

Sono obbligati a fare una conf^wu generale co- 
loro ,• le di cui confezioni precedenti sono sUlé certa- 
mente nulle , o della validità delle quali si può pru- 
denlcmcnte dubitare. Si trovano spesso dei penitenti 
che non han mai l’atto una buona. confessione in tut- 
ta la loro -vita ; questo difetto mon può esser ripara- 
to che da una confession generale che racchiude le 
precedenti , e <^c sia accompagnata dalle necessarie 

disposizioni. • < 

Egli è fàcile di conoscere da quel che abbiam 
detto delle condizioni richieste per fare una buona con- 
fessione, t|uah sono i difetti che rendono la confezio- 
ne invalida e nulla per parte del penitente , e che l’ob- 

bligano a reiterarla. . . • 

Il primo è quando il penitente , prima di coutes- 
sarsi , non ha esaminato la propria co^ienza, o quan- 
do non 1’ ha esaminata con la necessaria esattezza. . 

Il secondo , quando ha celato a bella posta , co- 
me abbiamo già detto , un peccalo mortale , o per ver- 
gogna o altrimenti. 

Il terzo , quando ha commesso un pectato mor- 
tale nel far la sua contessione. 

Il quarto , che è troppo comune , quando il pe- 
nitente si è confessato senza dolore de’proprn iterali: 
VgU è certo che non si ottiene niai la reinissiouc di un 
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peccato scitza a venir una vera contrizione. G. C. iia 
istituito il sac««Hiettlo delta i’euiten/a peressere aoiiiiiiii> 
sUalu coirle un giudizio dì riconjL'iliar.ione , il quale esi- 
, in conseguenza, che il ccdpevole non sido si ac- 
cusi di avere ofltso Dio , ma che si disponga eziandio 
a, riconciliarsi con lui : or , questa riconciliazione non 
può farsi senza -che il pe<:catore si penta della ingiuria 
cbe Ila fatta a Pio., e senza clte abbia I4 voloiità di 
40U più oQèiiiieflu. 

g, p. quinto è quando il penitente si è confessalo sen- 
za un feruiq pro|>ut<ilo di non più ricadere nel pecca- 
to, p. con- attacco peri qualche peccato mortale, o si.*u- 
z_a voler lasciale le occasioni prossime del peccato , o 
«^za la risoWione di soddisfare e di" far la penitenza 
Miiposta did Cpiifessore. È un ridersi di Dio, ed irri- 
tar l’ira sug, il pretendere di placailo con le |taiolc qiian-, 
do ; sj c disposto ad ofrendci’lo con ' le azioni. 

_ ; Da questi princqiii ne segue pbe si può conosce- 
re^ facilmente il bisogno che Iw di (are «na .confls- 
siuu . generale , 1°, dal|la jxica attenziouc che si è im- 
piegala a far bene le sue .confessioni ; essendo pur, 
troppo vero din. alle volte il paiitcnle si confessa no-; 
gligeuteiJK.'iitc , qua.'ù ^'iiza prefiarazionc , e piuttosto 
lAT uso die f>cr desiderio di „coiTcggei'si ; a®, dal po- 
co frutto die si è ricavato daH<! proprie coilfi^ssjoni , 
giacdiò dall’ emenda si deve giudicare se la [K'nitcuza 
c stala sincera ; 3 ". dalla poca fedeltà cbe^,si ò avuta, 
ad eseguire le buone risoluzioni die si cran formale , 
Df)u. prendemlp veiuua jiiisiira jier evitar© le uccasioiit, 
del peccalo,; lilialmente , ilalla.vata loondaiiu clic si è. 
menata ; guzeihì^ una |Coiilè.ssione fitta coù vero dobvj 
n- , distacca il Roccature dall4Hézhme a tulio ciò che 
dispiace a Dio. . . 

Qtianliiiiqiie non siasi olibligatu di fave una con- 
iessiou gcitciale « he i^uaiulo si b.t lungo di dubitare 


Digilized by Google 


8 wrEOAtioirs 

defla validità delle *ue confessioui, doDonostaote h Dti-' 
le di farne • alcune , benché à sia sempre procurato di 
avvicinarsi al sacramento della Penitenza con fe disposi» 
zioni richieste ^ per assicùrani sempre più hi propria 
salute 4 e santificarsi vie maggiodnente. 

•’ La confession generale , rimettendo innanzi agli- 
occhi di un penitente tutta la sua vita passata , fa si 
ch’egtt Htoitd a Dio con maggior feiVore; èssa Io ri-< 
chiama alla conoscenza di se stesso ; 'lo eccita ad nna 
salutare confusione della sua vita passata ; gl’ ispii-a un 
orrore maggiore del peccato, e porta pni vivamehte il 
peccatore a scnoterne il giogo. La confesàon geherale 
fa ammirare al penitente la grandezza della misericor- 
dia di Dio che lo ha aspettato con tanta pazienza ; es- 
sa tranquillizza lo spirito , eccita in un penitente il 
buon proponimento , dissipa il turbamento dell’anima,’ 
Je rende la pace , la riempie di consolazione , ristabi- 
lisce r allegrezza nel cuore. La confession generale fi- 
nalmente , facendod conoscere le nostre maligne ìndi- 
nazioni , ci fa prender ì mezzi più efficaci per vivere 
santamente , essa mette un Direttore in istato di dare 
al penitente gli avvisi i più convenevoli alle sue dispo- 
sizioni ; apre essa il cuore al penitente per spiegarsi 
con fiducia nelle confessioni seguenti. 

I giovinetti che fanno la prima comunione, de- 
vono disporvi si con una confessioti generale , avendo la 
maggior parlb , fino a qud tempo , riflettuto troppo 
poco sulla loro salute , jper assicurarsi delle loro con- 
fessioni passate. La cpnu-ssion generale è egualmente 
utilissima a quelli che scelgono uno stalo di vHa o che 
lo cambiano , a qiun che cominciano a convertirsi , e 
che si rinnovano interiormente per menare una vita di- 
vota , regolare e veramente cristiana , a quelH che so- 
no i)ericmosamelitc ammalati, allorché Dio^ j?cr effèt- 
to della sua bontà , ne dà loro il tenij>o ed i mezzi: 
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non v'ha cosa più propria ad ispirar loro maggior ras-* 
segnasione nel sacrifìcio che allora Iddio domanda da 
essi, e fiducia maggiore nella sua misericordia. 

Allorché si è fàlta una volta una coiifession ge- 
nerale di tutta la vita , con tutta 1’ attenzione e con 
tutta la cura di cui è Tuomo capace , e che si è prò- 
curato di portarvi le disposizioni richièste non conviene 
altre volte' replicaHa ; ina per quelli che si afìàticano 
alla loro perfezione , che sono zelanti per la loro sa- 
lute , e che desiderano di far- sempre maggiori pro- 
gressi nella pietà , basta solo per rinnovare ù loro fer^ 
vore e la loro divozione , il fare ib tempo in tempo 
una rivista de’ peccati che han commesso dopo la loro 
confession generale. 

Quei che si preparano ad una confession genera- 
le, devono esaminarsi accuratamente sui comandamenti 
di Dio e della Chiesa , sulle virtù teologali e cardina- 
li , sui doveri particolari del loro stato e della loro pro- 
fessione, sui peccati mortali e capitali ; debbon (juindi 
richiamarsi alla memoria tutte le loro azioni dal giorno 
in cui incomincia qnwto esame sino al tempo deU’ullima 
confession generale , se ne boa fatto prima , o al di 
là se è necessario , o dal tempo in cui sono entrati 
nell’età della ragione ; se la confessione è di tutta la 
vita , non si deve abbracciai’c’ tutto il corso della vi-'' 
ta in una volta , ma dividerlo in parti , osservando i 
luoghi ove si è dimorato , e i diversi stati pei quali si 
è passato : seguendo quest’ ordine , si rammenteranno 
più faiilmente i peccati. 

Qiiandp un penitente fa una confession generale , 
o una rivista annuale per solo zelo della sua propria 
perfezione , dev’ essere principalmente attento ad esami- 
narsi e ad accusarsi sopra i suoi progressi nella virtù , e * 
sulla utilità ricavata dai sacramenti che ha frequentati , 
dklìinrcrà minutiniente le colpe considerevoli che avrà 
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incertezza sullo stato della pnipria coscienza. Ninno de- 
ve dunque deteriniiiarvisi .senza aver priiuu consultato 
un Direttore egualmente pio ed illuminato. 

Ahi ! noi siam lutti in questo mondo come su di 
un mar temjiestoso coperto di scogli , esposti continua- 
mente al pericolo- di un tristo naufragio', sempre vici- 
ni ad esser sommersi ; ma rassicuriamoci , G. C. si 
presenta a noi nella persona de’ suoi Ministri , per cal- 
mar la temjK^ta , c per condurci felicemente al por- 
to della salute ; egli viene nella oscura notte del no- 
stro volontario accecamento , per far cessar l’ uragano 
e pel" rendere all’ anitrik nostra la sua primiera tran- 
quillità. Entriamo dunqtie fin da oggi ne’ sentimenti di 
una intera fiducia nelle sue rriisericordie , per confis- 
sargli , nella persona de’ suoi Ministri, tutte le nòstre 
iniquità ; se è necessario di ripassare i nostri primi an- 
ni nell’ amarezza de’ nostri cuori, per ripartire i difet- 
ti di tante confessioni delle quali ntm ahbiam ricava*- 
to frutto alcuno sino al presente , facciamolo con C(> 
ra^o. E che temiamo noi mai ? E Gesù Cristo istes- 
50 che ci stende la maiio , e che ci offre la sua gra- 
zia . Diciamogli con fede ; Salvateci , o Signore , ginc’- 
chè noi siamo per perire (i) ; tioi non sianió lon- 
tani da voi che siete la fonte di' acque vive ; noi 
tihbiam peccato , noi abbiam commesso /’ iniquità , 
noi ci siam distolti dalla via delle vostre sante or- 
dinanze^ noi non abbiamo ubbidito ai Profeti vostri 
servii’ ar nostri Pastori che ci han parlato in nomò 
vostro. Non più, o Signore , noi riconosciamo alla fine 
la nostra ingiustizia , e ne gemiamo ; noi vogliaùio a 
qualunque costo placare la vostra giustizia , cotóacra- 
rc il resto de’ nostri giorni ad amand j e sei^virvi , a 
non affezionarci che' a voi solo , per attender da voi 
la ricompensa de’ nostri ttavagli , e la corona di gloria 
che preparate ai vostri scivi. Amen. 


(i) Maith, y. V, a5. Vun y v, 5. ei 
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D I s C O R S O CLXXII. 

-.1 ■ .r 

o . MODO m CONFESSARSr. 

’ ' t , . » 

• . * 

. Cmi^inumi ucul mprofu^m rtcetseratis ,/TlU Israel, 
Ao « ritornate . me dal fon- 

MAI. 3l. T, 6. 

‘A ' '■ ' ’ ' 

bbiamo gj^ (Jettoicbe la disposizione più essenziale 
per ricever, degnamcnlfl il ancwiwento della Peniienza, è 
que olore inlerpo. , quelli riwluzione sincera di non 
ptu peccare , senza di cui non v’ è perdono , non vi 
*on grazie g sperare da D». E che mai di più pro- 
Fio ad eccitare nei nos^i cuori questa salutar compun.. 

4 . consideraabne , delle misericordie di 
quel Dio di bontà , il quale , malgrado le nostre ipfe- 
qe là e le nostre perfidie , ci chiama a lui per bocca 
del suo Profeta (i)? Anima infedele , tu mi hai cru- 
delmeule offeso , tu fornicata es eum amatoribus midr 
. * “^*{ g'à. una volta , ma celato , ma mille , ma due 
inda volte : getta gli sguardi sulla tua viu . passata , 
leva oculos tuos in directum , troverai appena un an- 
Do , ,un mese , una settimana y un giorno anche d’in- 
nocenza ; tu non hai avuto riguarda a cos’ alcuna , nè 
al tempo nè al luogo ; tu hai abusato di tutte le mie 
cr^lure , distolto dalla giustizia i miei figliuoli, gli 
hai, corrotti co’ tuoi scandali, poUuistiterraniinfor- 
^^ff donibus et in malltiis tuis : io ho fatto tutto per 
obbligarli a rientrare nel tao dovere ; ti ho mani^to 
delle afnizioui ; ho reso il tua travaglio iufrultao.so ed 
mutile ; ho confuso i .tuoi divisamenti ; li ho. minac- 
ciato del pin terribil castigo , con cui punisco i popo- 

(•) Jeiem. 3. f. i. et se^. 
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fi nell’ ira mia e n«1Ia mia vendetta , della estinzion 
d 'Ila Fede , di non farti piu sentire la mia parola , dì 
togliere di mezzo a te i miei Profeti e i miei Mini- 
stri : Quaniobrem prohìbitae simt stillae pluviarum^ 
et serotinus imber non fuit. Lungi dalP arrossire del- 
V eccesso della tua ingratitudine, non te ne sei tu glo- 
riata innanzi agli uomini ? io non ho potuto nemme- 
no obbligarti ad arrossirne in mia presenza : Fons 
meretricis facta est libi ; noluisti erubescere. Nulla- 
dimcno , anima sfortunata , ritorna a me ; io ti stendo 
ancoi-a le braccia , sono ancora disposto a riceverti , 
tamen reverfere ad me , rìicit Dominus , non mi 
considerar più come il vendicatore dei tuoi delitti , io 
gli obblierò se vuoi ritornare a me sinceramente ; con- 
siderami come tuo Dio , come tuo Salvatore come 
tuo Padre , ed il migliore de' tuoi Padri ; chiamami 
con questo tenero nome , sallem amodo voca me : 
Pater meus. 

Sarebb' egli possibile che fossimo noi insensibili a 
rimproveri sì teneri , ad inviti sì commoventi? sareb- 
be possibile che rigettassimo il rimedio che ci viene 
offerto per operare la nostra guarigione ; che non pro- 
fittassimo di quella tavola favorevole , che può ricon- 
durci al porto della salute; a dir breve che rendessi- 
mo inutile ìa risorta della confessione e della peniten- 
za ? Ahi ! k) ini auguro meglio dalle vostre disposizio- 
ni ; spero vedervi correre in folla ai nostii tribunali. 
Noi veneabbiam fatto sentire la necessità ed i vantaggi, 
vi abbiamo istruiti delle disposizioni che bisogna por- 
tarvici , ci rimane a spiegarvi ora in qual modo biso- 
gna presentarvisi. 

Parlando delle condizioni della confessione ab- 
biamo osservato che la Chiesa prescrive una positura 
umiliante a quei che si presentano al Ministero del sa - 
cramento della Penitenza. Ciascuno deve mettersi inginoc- 
chioni , avere il capo e gli occl4 > e mani giun- 
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te; i soli ammalati o ^l’inléraii sdii dispensati di Aa^ 
re questi segni esterni di umiliauone ; son questi sen- 
sibili segni della umiltà dello ^rito e dd eume , da 
cui devono esser penetrati i vm penitenti fmgdkà del- 
lo vspirito ) per riconoscere il torto che slu^vnto ^ 
rivoltarsi eontro ù Signore , e la ' ingiusti^^idel pni& 
prio peccato; umiltà del cuore , per gentile ^ai^ri^ 
mente nei sentimenti di una salutar confdì^e. Li03^ 
dunque dai nostri tribunali quei peo»toii tmn 
afiàtto , diciam plutU^to quei }>eccatori sfrontati ed ùn- 
ptidenti , la di cui positura corporale annunzia ioy'ero 
il penitente, m» che mm atrepsiscoiM) di dkbìaram i 
più ignominiosi deldti .coa ia|ft$ indifferenza come, ne 
raocontassero azioni degne di lode ; quei penitenti in^ 
docili sino all* arroganza , i qudi sofirir non possono 
che un Confessote faccia loro le menome- correzioni ^ 
e che rispondono con tuono altiero capace di fare ais 
Tossire i Ministri di G. C. vedendo ai loro piedi peó- 
ratori superbi ed oi'gogliosi che vengono a bravar la 
Religione perGuo nelle pratiche più proprie ad ispira- 
re 1* umiltà e la confusione. » t 

11 penitente deve incominciare la sua Confessio- 
ne dal segno della Croce , come i Cristiani devon far- 
lo al ]>rincipio di tutte le loro grandi azioni , per in- 
vocare per mezzo della Croce il soccorso di Dio in 
tuli’ i loro bisogni. Questo segno .si fa in nome del 
Padre , del Figliuolo , e dello Spirito Santo : in no- 
me del Padre , il quale ci ha dato 1’ unico suo Fi- 
gliuolo per esser sacriGcato per noi , c meritarci il j>cr- 
dono dei nostri peccati co’ suoi patimenti e con la sua 
morte ; in nome del Figlinolo , che si è immolato 
per noi, ed ha stabilito ; il Sacramento delia riconcilia- 
zione ov’ egli ci applica il frutto della sua morte ; in 
nome delio Spirito Santo ^ per virtù del quale godia- 
mo di questo privilegio della giustiiieazione. li pcni« 
tante domanda poscia la benedizione del Sacerdote che 
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ei chiama suo Padre ; questo titolo di Padre xpiri- 
tiuUe è Ik>ii dovuto al Confessore ; giacche chi ehbc 
inai maggior tenerezia per un diletto figliuolo . quan- 
ta ne conce|)isce un Pastore o un Confessore per un’a- 
nima penitente , die egli vede detestar le proprie col- 
pe , c ^eglierlo per depositario delle sue più occulte 
debolezze ? Se egli avesse altri sentimenti , sarebbe 
inimato dallo stesso spirito del Salvatore il quale , lun- 
gi dal maltrattar i peccatori , li ricevette sempre con 
tenerezza e con carità , non essendo venuto al mon- 
do che per essi 2. 11 penitente aggiunge eh’ ei si con- 
fessa a Dio , alla SS. Vergine , a S. Michele , ai San- 
ti , e finalmente al Sacerdote ministro di G. C. , per 
diinostraiv* che riconosce alla presenza di Dio , degli An- 
geli e dei Santi , in faccia a tutta la Chiesa , ai cie- 
lo ed alla terra ^ e che dichiara a colui che fa le ve- 
ci dello stesso Dio , che è colpevole di molli peccati; 
fa questa confessione a Dio che è offeso , ai Santi che 
devono giudicare il mondo alla fine de’ secoli, di unita 
a G. C. , e che s’ interessano tutti negli oltraggi chè 
si son fatti a Dio , egli invita la Chiesa del cielo e 
quella della terra a domandar a Dio miseiicordia'jier lui, 
e fra tutt’i Santi nomina quelli che la Chiesa riguarda 
come suoi principali protettori presso G. C. ; ci si 
confessa sjiecialmente al Sacerdote che rappresenta 
G. C. , e che ha ricevuto da questo Dio Salvatore 
il potere di liberarlo e di assolverlo ; si batte quindi 
il petto , per imitare 1’ azione del pubblicano , il qua- 
le ottenne misericordia riconoscendo di esser peccatore, 
c baltendosi allora il petto in segno di compunzione. 

Il Confessose facendo nel sacro tribunale , le fun- 
zioni di dottore , di giudice e di medico -, .spelta a 
lui di condurre il penitente , di giudicar la sua causa, 
di dargli savii consigli , e di prescrivergli i rimedii 
ncccsarii alla sua guarigione ; spetta al Confessore j co- 
me guida , di regolare la coscienza del penitente , di 


l6 SPIKGAZIONS 

richiamarlo dai suoi errori e dai suoi traviauicnti, di 
fargli evitare gli scogli che s’ iacoolrano sui suoi pas-' 
si. Spirita dunque al penitente di ascoltare con umile 
docilità gli avvisi del Confessore i, e di soUomcttervi- 
ai , qualunque sia la Tipugnanta die siau.per cagio- 
nare alla natura corrotta. Un abile e savie medico noa 
deve lusingare i suoi ammalali ; ma senza aver riguar- 
do al loro desideri! , auando si oppongono alia iore 
guarigione , dev’ esser fermo ad ordinar loro quel che 
può risanarli. Egli, è vero che , come, osserva San- 
t’ Agostino , quando un Confessor^ lascia vivere a 
loro talento quei che si avvicinano a lui , ha una af- 
fluenza di penitenti infinitamente maggiore; c quan- 
tunque sia biasimato dalle persone illuminate , ha ])er 
se la moltitudine : guai però , ed ai Sacerdoti che so- ' ‘ 
110 sciagurati cotanto da consultar meno il loro dn? 
vere, che 1 ’ inclinazione o gl’ interessi' de’ loro peniten- 
ti , ed a coloro che vanno in cerca di questi Diret- 
tori compiacenti che li mantengono ne' loro pravi abi- 
ti , c li precipitano in una immeusità di sacrilegi. 

1 penitenti i quali desiderano sinceramente di far 
ritorno a Dio , non si rivolgono , come abbiamo os- 
servato parlando della scelta del Confessore , che a del- 
le guide illuminate che siano capaci di dirìgerli , che . 
abbiano i lumi necessarii per conoscere lo stato delle 
anime , per discernere tra lebbra e lebbra , per pe- 
netrare nell’ abisso del cuore umano , per iscorgervl 
quello che spesso non vi vedevano eglino stessi , per , ^ 
iscoprirvi de’ difetti che essi prendono alle volte jxsr 
virtù , per difcodersl dalle pericolose sottigliezze , per 
distrigare tutti gli artifìcj di ciii si serve l’ amor pro- 
prio per occultar la verità , e per poter commettere 
con sicurezza , o almeno senza scrupolo , i più gravi 
delitti ; finalmente per applicare utilmente i rimedii che 
il Medico diviuo delle anime nostre ci ha lasciati per 
guarirle. Un vero penitente ha verso un Direttore di 
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questo carattere la docilità e la soinmcssioiie di un fi- 
glio ; ei non perde una sillaba dei caritatevoli consi- 
gli che ne riceve , lo ascolta , in una parola , come 
G. C. istesso , di cui fa le veci e ch’egli rappresenta. 

È qui opportuno di osservare che spesso il de- 
monio , con un’ artificiosa insidia , per distogliere i pe- 
nitenti dal fare attenzione agli avvisi del confessore , 
o dall’ eccitarsi alla contrizione e alla detestazione delle 
loro colpe , li porta ad occuparsi totalmente , mentre 
il Ganfessore parla o dà loro 1’ assoluzione , dell’ esa- 
me della loro coscienza , per rendere con questo mez- 
zo inutile ed infruttuosa la loro confessione : per evi- 
tar di cadere io questo laccio , non si deve , dopo un 
esame ragionevole e tranquillo , e dopo 1 ’ accusa fat- 
tane in conseguenza , occuparsi più di altro che di 
profittare delle rimostranze del Ckinfessore , che a la- 
re attenzione alla penitenza che egli impone , ed a rin- 
novare il suo dolore , la sua contrizione. 

Nel tempo che il Sacerdote dà l’ assoluzione ai 
penitenti , questi devono particolarmente fare alti di 
contrizione i più ferventi che sia possibile , facendo 
questi atti principalmente io vista della bontà , della 
ma^tà di Dio , dell’ amore che gli è dovuto per tan- 
ti titoli , e della preferenza che il nostro cuore deve 
dargli sopra tutte le creature. Questo dolore , tanto 
necessario per /ricevere 1 ' effetto del Sacramento , è un 
dispiacere di avere offeso Dio , che dev’ essere non sul- 
le labbra , ma nel fondo del cuore ; bisogna che sia 
qualche cosa di molto amaro , c che costi troppo , poi- 
ché Iddio l’accetta invece degli eterni supplizi! dovu- 
ti ai nostri peccati ; perciò questo dolore si chiama 
contrizione , perche non offende semplicemente il cuo- 
re , ma lo spezza ; essa dev’ esser forte abbastanza 
per cangiare , per purificare il cuore , per rinnovar- 
lo , per riformarlo , per farvi regnare I’ amor di Dio 
invece dell’ amor della creatura. Battersi il petto come 
Du-Clot Tom. f'JIl. 2 


V. 


l8 SPIEOA210NE 

il pubblicano, biceranii le vesli come Sanile, sono peni- 
tenze c(|ui vocile, e spesso false. Quel die lildio esige, 
è un dolore soprannaturale , e nel suo [M'iucipio e 
nel suo motivo, un dolore universale che si estenda 
a luti’ i peccali senza eccezione ; un dolore souiiiio e 
proporzionato alle proprie colpe e alla grazia che si 
vuol ricuperai^: ; un dolore efficace , e per esso vo- 
glio intendere, non già quei propositi vaghi .che son 
sulle labbra , che il cuore disapprova segretamente , 
non quei bei progètti di conversione che restati sem-' 
pre progetti , ma un dolore forte c forte abbastanza 
per distruggere il peccato , il corpo del peccato co- 
me parla S. Paolo , la sostanza del peccato , le cir- 
costanze del peccato , le occasioni , T esca e la cau-ti 
del peccalo ; linaliucnie , un dolore costante ed inva- 
riabile , e , per quanto è possibile , immutabile nella 
sua durata , che strappi ul mondo c renda a Dio l’ im- 
pero del cuore , e che glielo assicuri per lutto il re- 
sto della vita. 

Ahi ! quanto è dolce per un’ anima che ha lun- 
go tempo gemuto sotto la tirannia del peccato^, dopo 
aver aperto il suo cuore e dejiositato i suoi tristi se- 
greti nel seno di un padre pietoso , di ascoltar ^^a 
sua bocca quelle consolanti parole : Andate in pace •, 
ì vostri peccati vi son rimessi (i) , vade in pace , 
rCiaittuntur libi peccata tua. Quale maraviglioso can- 
giamento si opera ad un tratto ! Un penitente si tro- 
va come sgravalo da un peso oppressivo ; si sente ri- 
nascere a nuova vita , respira ; par che rinvenga , co- 
me Lazzaro , da un letargo di morte ; la coscienza , 
fin allora compressa , si dilata nella pace , lo spirito 
libero c sciolto gusta abbondantemente la dolcezza della 
innocenza: quanto è mai soddisfatto il cuore ! £ non 

i 


(i) Lue. 7 . c. 5o. 



Digilized by Coogle 



DELLA DOTTTUtfA CATTOXIC.V. 

immaginate già die siaao ai&ttati cfuesti (liscorsi ; son 
verità che ciascun di voi può^ptovar da se stesso : ri- 
tornate sinceramente e di buona fede' al Signore , e 
confesserete che , dopo aver ricevuto il benetìzio del- 
l’assoluzione, si gusta una pace che è supcriore ad cigni 
sentimento (i) , par quae exsuperat omnem saisum. 
Questa pace , che il mondo non può dare , si trova 
iufallibUmente nel tribunale del dolore e 'della ama- 
rezza , che cangiasi in una font^ di pura allegrezza , 
di dolcezze c di. coniobiaioni,. v 

Quanti motfvi per impegnare un vero penitenta 
a fortificarsi nella risoluzione di cambiar vita , a be- 
nedir mille volte il divia Liberatore ,che ha pezzato 
le sue catene , e che gli ha reso la vita , ad eseguir 
puntualmente tutto dò che il Minis^o del Signore gU 
ha ordinato , e ciò eh’ egli stesso ha promesso ! Non 
dev’ egli allora esclamare ne’ trasporti della sua rico- 
noscenza : Signore , poiché 1’ eccesso della vostra bont^. 
ha sorpassato quello della mia ingratitudine , e che un 
sincero pentimento per parte mia vi fa obbliare tutte 
le mie colpe , le commetterò io ancora queste' col- 
pe che vi 'offendono , e che mi avete perdonato con 
tanta misericordia e con tanta indulgenza ? Respingerò 
io , con nuove cadute la mano che mi ha rialzato ? 
Vi scaccerò io , con nuove debolezze , da un cuore 
in cui voi rientrate per sostenerlo ? Non lo permette- 
te , o mio Dio ! raffrénate la mia fiagìlilà ; rasdq^- 
te i miei passi sempì'é ^Vcerli. e vacillanti nelle vie 
della giustizia ; spargete nell’ ^ima mia quello spirito 
di compunzione che fa odiare il peccato più di tutC i 
mali della vita ; fatti’ crescere di giorno in giorno quet- 
1’ ardente carità dlié 1ò consuma. 

^’ergirie SS. , che foste sempre fedele alla grazia 


(i) Philip. 4* V. -. 
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che vi' pi'eservò ‘ dalla macchia del peccato , e voi , 
aoiine beate, esenti per sempre dalle colpevoli rìcadute 
della fragilità e della incostanza, pregate per me , ed 
ottaneteim quel dono di perseveranza che vi ha felice- 
mente condotte al porto della salute e della corona di 
giustizia. Amen. 

DISCORSO CLXXIII. 

dell’ ASSOLUZIONE E DELLA GIURISDIZIONE NECESSARIA 
PER DARLA VALIDAMENTE. 

f’ithtte f ondile , et norrabo tjuanta Jeeit aiumme mene. 

Venite, aiate attenti , e saprete le meraviglie luminose , 
che r Onnipotente ha operate nell' anima mia. 

, Ps. 65. V. i6. 

Se Della giustizia umana , per aver la remissione dei 
proprii delitti , bastasse il dichiararli , non sarebbero 
necessarie le prigioni e i supplizii ; non vi sarebbe nn 
reo che non comprasse la sua grazia a sì basso prezzo. 
Quando un principe , dice S. Giovan Crisostomo , è 
stato ofièso , quanti maneggi , quante sommessioni per 
placarlo ! Bisogna usar con esso de' riguardi , si gua- 
dagnan delle persone che lo avvicinano , si cercano 
amici presso certi ministri ; un protettore si avvale di 
una buona occasioYie per azzardare una parola , ma 
che spesso fa poca impressione ; scorrono gli anni ad 
'iupcttare , e qualche volta ad _ aspettar senza frullo. 
ì/ia nella giustizia divina , riguardo^ a Dio , a questo 
g'rtnde e sovrano Padrone , diciamo meglio , riguardo 
a questo buon Padre , a questo tenero Padre , non 
vi ‘ son tante misure da prendere ; basta di aver ricor- 
so a lui con fiducia , ai dirigersi al primo de’ suoi 
«nioistri , che egli ha reso depositario della sua auto- 
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rità e dìspeosatore delle sue grazie; non altra condizione 
si richiede che un dolore sincero ; basta che il cuore sia 
commosso , e che si spieghi j)er 1’ organo della boc- 
ca. In tatti , appena avete voi terminato di accusar- 
vi , segue 1’ assoluzione e non già il castigo : i vostri 
peccati riuniti vi facevan fremere , ma questa massa 
d' iniquità è interamente annegala nel sangue di G. C. , 
ed ecco la grandezza della Religione Cristiana , come 
r ammirava il Crisostomo , di rimettere i peccati , di 
rimetterli tutti , di rimetterli tanto facilmente , tanto 
prontamente , tanto sicuramente , con tanto vantaggio 
e per ^mpre , e peccati sì gravi , con tale autorità , 
che non v’ ha delitto grave abbastanza per limitare la 
virtù del Sacramento. Quale altra Religione ebbe mai 
un simile piivilcgio fuor che la cattolica ? Questo de- 
ve a Sezionarci scmpreppiù ad essa , e farci amare una 
Religione che ha mezzi così infallibili , così dolci e 
così solleciti per tutt’ i nostri mali. Impariamo oggi 
in che consiste questo benetìzio segnalato dell’ assolu- 
zione , ed a quali Sacerdoti dobbiamo indirizzarci per 
riceverla validamente. 

Per la paiola assoluzione , s’ intende la sentea- 
za mediante ^la quale il Sacerdote rimette i peccati ai 
penitenti , pronunziando su di essi queste parole ; Io 
vi assolvo dui vostri peccati in nome del Padre 
del Figliuolo e dello Spirito Santo. Il Concilio di* 
Trento c’insegna (i), che queste parole sono la forma 
del Sacramento di Penitenza , del quale signiScauo;^ 
chiaramente 1’ eSètto , qual è la remission dei peccati. 

Lo stesso Concilio ha deciso , in termini form»t.j 
li , che 1’ assoluzione del Sacerdote non è un sem- 
plice ministero , ma un atto giudiziario per mezzo del 
quale ei dichiara che i peccati son rimessi a colui che 
li confessa. Questo Concilio pronunzia anatema (in- 
contro quelli che diranno il contrario. 


(•) Sess. i4> rap. 3 . 


(i) Ibid. con. 9 . 
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Il paragone che fece il Salratore della mission dei 
SUO! Apostoli con la sua propria ci conferma questa 
verità. Prima di conferir foro il potere di rimettere i 
peccati , disse : Come mio Padre mi ha inviato , co- 
sì egualmente invio voi f indi diede loro il potere di 
rimettere i peccati. Or siccotte' G. C. è stato invia- 
to dal Padre col potei'C non solo di dichiarare che 
i peccati som rimessi , ma di - rimetterli effettiva- 
mente , cosi egli 'ha dato ai suoi Apostoli , ed in 
persona loro ai Sacerdoti , il potere di i inflettere i pec- 
cati , e non già di dichiaiw «implicemente che son 
rimessi. Peiciò la Chiesa e i SS. Padri han ^sempre 
inteso le parole di cui si servi G. C. , quando diede 
agli Apostoli il potere di legare e di sciogliere i pec- 
catori sopra la terra , di un poterc'vero ed efièttivo di 
rimettere i peccati , ed han difeso questo potere con- 
tro gli eretici , i quali non contrastavano alla Chie- 
sa il potere di dichiarare rimessi i peccati , de’ quali 
si era fatta una sincera e proporzionata penitenza , ma 
^ello bensì di rimetterK. Ascoltiamo stt di cih S. Gio: 
Grisostorao ; egli dice Ti): » Che i Sacerdoti della 
» nuova legge non dichiarano solamente che lelordu- 
» re dell' anima son cancellate , ma che le cancellano 
, » realmente. » S. Ambrogio insegna la stessa veri- 
tà (a) in altri termini ; c^i sostiene che^ Sacerdoti 
hanno lo stesso diritto di rimettere i peccali nel Sa- 
.cramento della Penitenza , come lo hanno di rimetterli 
nrf Sacramento del Battesimo. Or , chi ha mai credu- 
• to che i Sacerdoti , battezzando , non facessero altro 
che dichiarare che i peccati son rimessi a quei che 
battezzano ? ' 

Ancorché un peccatore fosse stato ^ushficato per 


(i) 2?e S aceri. Lih. 3. cap. 4- 
(a) Dt Poenit. lib. 7 . 
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un atto di pcrlcUa coatrizipne , ed avesse ottenuto 
iJ p(M'd4)no de’ suoi peccati pi’ia di essere stato assolu- 
to dal Sacerdote , non > può dirsi die Tassoluzione ch’ei 
riceverebbe dal SaBerdote saieblre una semplice di- 
chiarazione che i suoi pixcati ^li son limessi , niac* 
clic non sareldre stato giustilicato se non in rapporto 
al Sacrainentu della Peoitenzu , del (^uale l’assoluzione 
è la forma. . . • 

« Lutero , contro la Fede di tutti i secoli , avea 
Vtduto estendere a tutt’ i Fedeli' il miuislipix) delle chia- 
vi^ , coline se tutti avessero il potere di lineitele i pec- 
cati. U Concilio di Trento ha coiidanuato (questa dot- 
trina (i) come falsa e contraria al Vangelo , ed ha 
colpito d’anatema quelli che osassero in^narla. Non 
fu che ai soli Apostoli che il Salvatore disse (a) : Jìi- 
cevete lo Spirito Santo , i peccati saran rimessi a 
quelli a cui voi li rimetterete. Era conveniente , co^ 
me osserva S. Tommaso (3) , che avessero il potere 
sul corpo mistico di G. C. quelli soltanto , a cui avé^ 
va egli dato un potere sul suo corpo naturale ; i so- 
li Sacerdoti adunque 'eserdtar possono il ministero del- 
le chiavi. 

In fatti , poicliè G. C. *, nel dare alia Chiesa le 
chiavi del Regno dei cieli , ha scelto i suoi Apostoli 
per servirsene , .ha mostrato così chiaramente che non 
era permesso a ciascun Fedele di attribuirsi questo 
potere. Se G. C. avesse voluto che tosse a tutti pei- 
raesso di esercitar' quesito ministero , perdtè ha dato 
alcuni per essere Apostoli ,, ed alcuni altri per esser 
Pastori e Dottori ? Perchè ha egli detto a S. Pieti'o 
e agli akri Apostoli : Ciò che voi legherete sopra la 
terra sarà legato nel cielo ; i peccati saran rmessi 


(1) Sess. i 4 - el can. 9. 

(2) Joan. IV, V. 21. Su/^fjl. 9. 3 , art. 1. 
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a quelli a cui voi li rimettemte ? Certamente G. C. 
non è un Dio di confusione , ed ha fatto il tutto con 
Online ; egli ha dunque volato che vi fossero certi 
pai'ticolari cito avessero il ministopo delle chiavi pel 
bene della sua Chiesa. 

La Tradizione c’ insegna che questa è stata sem- 
pre la credenza della Chiesa , che i Sacerdoti avesse- 
ro il potere di rimettere i jieccati , e che dessi era- 
no i soli che lo avessero. Per esserne pienamente coa- 
vioti , non si ha che a leggere i Padri della Chiesa 
ne’ passi in cui han parlato del sacramento delia Peni- 
tenza , e si vedi-à che tion ne riconoscono altri mini- 
stri die i Sacerdoti ; Jus huc solvendi et ligcaidi so~ 
lis permissum est Sacerdotibus , dice S. Ambrogio (i). 

Non pos«»n però tutt’ i Sacerdoti /ar uso iudistin- ^ 
lameote di questo potere. 

Lutero è il primo che abbia asserito che f ordi- 
nazione conferisce da se stessa la giurisdizione : » Ogni 
w Pastore , secondo questo innovatore (a) , attigne nel- 
>> la sua Ordinazione la pienezza del potere e della 
» giurisdizione ecclesiastica. » Questa erestt anartemiz- 
zata dal Concilio di Trento , è stata rinnovata a’' giór- 
ni* nostri , ed ha servito di pretesto alla abbominazio- 
ne della desolazione nel luogo santo , alla profanazio- 
ne dei Sacramenti , a certe assoluzioni nulle , all’ abu- 
so più atroce della fiducia di un popolo ingannato , il 
quale ha creduto di ascoltare gl’ inviati di G. C. , ed 
na avuto per Dottori alcuni inviati del secolo . le di cui ma- 
. ni sacrileghe , anzicchè sciòglierlo , lo ban dato in 
preda a Satanasso. 

Quantunque per un effetto segnalato della mise- 
ricordia divina , questa eresia non abbia avuto il tem- 


(>) De Poenit, lib. i. eap. 2. 

(’) Lui. art. male, e della Polenta e Giurisdit. ecel. 


Digitized by Google 



► 

DF.LLA DOTTRmX CATTOtirV. 35 

pn di rontiiiuare n«dla diocesi di Ginevra , le sne ter- 
ribili devastazioni ed i suoi oiTori ; quantunque par 
che avesse dovuto essere schiacciata da tult’ i lati da- 
gli empii medesimi , i quali non ^avevano risuscitata 
ad altr' oggetto che per giungere più facilmente al lo- 
ro fine , cioè , al totale abolimento del Cristianesi- 
mo , ciò nulla ostante siccome molti dei suoi capi , 
dopo avere audacemente usurpato le sedi de’ Vescovi 
legittimi e de’ Pastori canonici , persistono tutta via 
nel loro cuore , nella rivolta contro la Chiesa catto- 
lica , così convien cancellare le cattive impressioni che 

3 uesti nuovi settarii han potuto fare sugli spiriti cru- 
eli e poco istruiti , di smascherarne i loro errori , di 
svelare i loro sofismi , e di prender la difesa del- 
la Fede ortodossa. 

1 ° Noi farem vedere in che consista il potere di 
giurisdizione , e quello che 1’ Ordinazion conferisce ; i 
diversi effetti di questi due poteri , e stabiliremo la 
necessità della giurisdizione per governare i Fedeli e 
amministrar loro i Sacrantenti , specialmente quello 
della Penitenza. 3.° Noi proveremo che l’ Ordinazione 
non conferisce afiàtto da per se stessa questa giurisdi- 
zione ; donde risulterà evidentemente che i Sacerdoti 
i quali non sono approvati dalla Chiesa , ed ai quali 
non ha ella dato nè missione nè giurisdizione , non 
possono far uso del potere che han ricevuto nella lo> 
ro ordinazione di rimettere i peccati. 

I .® La parola giurisdizione^ nel più stretto senso, 
annunzia unicamente il potere ed il diritto di pronunzia- 
re una sentenza su quelli cho'posson essere giudicati, vale 
a dire, su tutti coloro, de’ quali, chi pronunzia la sentenza 
è giudice competente. In un senso più esteso, la parola 
giurisdizione indica non solo P autorità di un giudi- 
ce , ma ancora ogni atto di autorità legittima su de- 
gl’ inferiori. Per giurisdizione ecclesiastica s’ intende 
il diritto e r autorità necessaria data ai Pastori per Tarn- 
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ministrnzioiie dei soccorsi spirituali , e f»el governo del- 
ta turo Chiesa ; in due parole , 1’ auloritìi m%essaria 
per governare i Fedeli , giudicarli , punirli. Questo jw- 
tere , riguardo al Sacramento della Penitenza , è T ao- 
toriUi che Stabilisce un Sacerdote superiore •- nel foro 
della coscienza sui Fedeli che la Chiesa gli sottomet- 
te per assolverli come giudice al tribunale della con- 
fèssione. 

I nostri Pastori sono incaricati di dirigerci , d’ i- 
stroirci nelle vie della salute ; devono essi avvertirci , 
consigliarci ; devono legarci o scioglierci. Noi vedia- 
- mo che queste funzioni sono un atto giudiziario , e 
non già una semplice dichiarazione : essi hanno il di- 
ritto di pronunziare nelle quistioni religiose, di puni- 
re i peccatori scandalosi con le ctìnsure , di far re- 
golamenti che tendono al buon ordine ; bau dunque 
su di noi i diritti , l'autorità' di veri legislatori evan- 
. gelici. ' 

I primi Pastori , i capi dei Pastori 'medesimi , 
hanno il diritto di assegnare alle diverse parti del lo- 
ro gKgge de’ Pastori secondarii , di distribuire e le 
funzioni e l’autorità necessaria per esercitarle ; bau su 
di noi i diritti , 1’ autorità , la giurisdizione degli À- 
postoli. 

Questi sono i diritti che conferisce la giurisdizio- 
ne. Si Vede già che non tutti i Sacerdoti hanuo que- 
sto potere , che può esser ricusato ad alcuni , che c 
maggiore negli uni che negli altri , e che può esse- 
re esso aumentato o diminuito. 

Per Ordinazione s' intende un Sacramento deHa 
nuova legge , il quale dà a quelli che io ricevono la 
facoltà e le grazie necessarie proprie al grado al quale gli 
eleva questa consacrazione ; i Sacerdoti vi ricevono il 
potere di consacrare il corpo ed il sangue di (».C. ; vi 
ricevono altres'i il potere sul corpo mistico del Salvato- 
re , cioè a dire , solU Chiesa , e quello parùueutc di 
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rìmpttere i peccati ; alliimetiti il A escovo direbbe lo- 
ro invano : liices'eta lo Spirito Sanlo i peccati sa- 
rari rimessi a nuelli a cui voi li rimetterete ; ciò che 
il Concilio di Ironto proibisce di dire (i) sotto p«'na 
di anatema. Questo potere si cliiama potestà d* Or- 
dine. lissa è inse|)arabile dal carattere del Sacerdote , 
formando parte della sua consacrazione ; tutt’i Sacer- 
doti l’hanno , ed è la stessa in tutti. E.ssa dà il pote- 
re interno e soj>rannaturale , che è necessario per par- 
te del Ministro. La potestà di giurisdizione , al con- 
trario , dà quel che si richiede per parte de’ Fedeli , 
cioè : l’autorità di giudicarli. Perciò noi diciamo 3.® che 
non basta di esser Sacerdote per avere autorità sui Fe- 
deli , per potere , per esempio, assolverli fuori del caso 
di pericolo di morte ; ma che oltre la potenza d’ or- 
dine, è assolutamente necessaria quella di giurisdizio- 
ne e l’approvazione dell’ Ordinario. 

Essendo I’ as.soluzione un atto giudiziario, per mez- 
zo del quale il Sacerdote, in qualità di giudice, pro- 
nunzia una sentenza di remissione , non la può pronun- 
ziar validamente se non sopra quelli che gli son sottomes- 
si : bisogna dunque che la Chiesa gli a.s.scgni de’ sud- 
diti sui quali abbia egli autorità; giacché in virtù del- 
la sua Oidinazione , non ha mica siediti che gli sian 
soggetti. La Chiesa glie ne assegna nell’ istituirlo Cu- 
rato , o delegandolo per ascoltar le Confessioni di certi 
' Fedeli che ella gli assoggetta ; cosi viene a couferirgli 
la giurisdizlonq. Risulta da ciò che come chi non è Sa- 
cerdote non può assolvere alcuno dai suoi laccati ; cosi 
quegli che si trova di dfser Sacerdote , se non ha la 
potenza di giurisdizione , non può dare neppure una va- 
lida assoluzione. Se ha desso la temerità di dar Fassolu- 


(i) Sess. a3. can, 4 . 
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zione a qualcheduno essa è nulla , ed il penitente che 
l’avesse ricevuta, sarebbe tenuto a rdterare la sua con- 
fesàoDe. La potestà di giurisdizione è anche necessaria 
per assolvere i peccati veniali. L’assoluzione di questi pec- 
cati è ùmilmente un vero giudizio ed una vera senten- 
za come quella dei peccati mortali : quindi quantunque 
non sia uno obbligato di confessare i peccati veniali , 
pur tuttavolta se se ne confessi, bisogna che lo fac- 
cia ad un Sacerdote che abbia la potestà di giurisdi- 
zione. 

Se ora mi si domanda quali son dunque sul Sa- 
cerdote gli effetti della Ordinazione che ha ricevuta , \ 
se gli è necessario un nuovo titolo per esercitare il suo 
ministero ? lo rispondo che , tra le funzioni del mi- 
nistero al quale à destinato', ve ne sono alcune, la di 
cui validità dipende unicamente dal carattere Sacerdo- 
tale }a virtù del potere che il carattere incancellabile 
dà alle sue azioni , alle sue parole ; potere che è in 
lui indipendentemente da ogni rapporto di superiorità e 
di subordinazione. Quindi il Sacerdote, in virtù della 
sua sola Ordinazione , ha il potere di consacrar l’ Eu- 
caristia , di offrire a Dio 1’ augusto sacrificio de’ nostri 
altari ; ma vi sono altre funzioni , la di cui validità 
suppone «non spio il carattere sacerdotale , ossia quel- 
la virtù che è net Ministro , e che è limitata alla sua 
persona , ma eziandio essenziali rapporti tra lui e i Fe- 
deli ; rapporti di autorità , di subordinazione e di com- 
petenza. Perciò nelle funzioni in cui il Sacerdote de- 
ve agire esine Pastore , come Superiore , come Gxu- 
dice , tutto quel eh’ ei farebbe sarebbe nullo se non 
avesse inferiore , se non avesse ovile , se non avesse 
alcuno dipendente dal suo tribunale. 

Questi due poteri son ben distinti : il primo , cioè 
il potere di carattere , non può delegarsi , e non pu<> 
essere esercitato che da colui che n’ è rivestito. 11 se- 
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comio , cioè il potere di autorità , di giurisdizione , 
può delegarsi , perchè ogni alto di autorità può esse- 
re esercitalo o da se stesso o da un altro. 

Mediante il primo di questi poteri si è come un 
giudice munito dei titoli e dei gradi co’ quali può es- 
ser chiamato a tuli’ i tribunali , ma in virtù de’ quali 
il Sovrano non gli ha ancora assegnato un tribunale ove 
sian competenti i suoi decreti. Per mezzo di questo 
potere raandio si è nella Chiesa quel che sono nello 
stato 7 il ministro che ha ricevuto il suo diploma, ma 
che non ha ministero assegnato ; il generale che è giunto 
al primo grado militare , ma non sa ancora quale ar- 
mata sarà destinato a comandare ; il dottore che ha 
acquistato tutt^ i suoi gradi , ma non ha ancora una 
cattedra ove esporre la sua dottrina. 

Mediante il secondo di questi poteri si acquista 
tutto quel die acquistano il giudice , il generale , il 
ministro , il dottore , avendo il tribunale , l’ armata , 
il ministero, la cattedra che la pubblica autorità lo- 
ro afiida. 

Da queste nozioni della giurisdizione e della Ordi- 
nazione si vede chiaramente esser essi due poteri distinti e 
separati ; ma nell’orribile sistema della loro indivisibile 
unione , quale confusione non ne risulterebbe ! qual caos 
nella Chiesa I che cosa mai diverrebbe il suo governo 
se r Ordinazione conferisse da per se stessa la giuri- 
sdizione sui Fedeli ? In qualità di Sacerdote adunque 
si sarebbe , in ogni luogo e per tutti , un maestro in 
legge . un giudice in tutt’ i tribunali , un Pastora 
in tutte le Chiese ; in qualità di Sacerdote adunque 
si sarebbe Pastore di tutti. Pastore universale ; tutti i 
Sacerdoti avrebbero. gli stessi diritti, e conseguente- 
mente gli stessi doveri ad adempire. Vi sarebbero dun- 
que per ciascun dei* Fedeli , nella Chiesa di Gesù Cristo , 
tanti Pastori quanti sono i Sacerdoti ; un diritto divi- 
no renderebbe comuni tutti gli altari , tutte le greggi , 
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tutt’i Pastori, nessmi Pastore poli-ebbe pHidireil »uo 
wUe , percliè potrebbe dir lo stesso ogni Sacei-dote ; non 
vi sarebbero più Pastori , solo perchè lo sarebbero tut- 
ti, ed i Fedeli' più non saprebbero quali seguii, nè 
quali ascoltare. 

No , no , G. G. non ha stabilito nella sua Chie- 
sa un governo sì assurdo : questo Dio Salvatore ebbe 
cura nelP ordinare i suoi Apostoli , di separare la lo- 
ro Ordinazione dalla missione , e per cons^uenza dal- 
la giurisdizione cbe dovevan ricevere. £i li consacri 
Sacerdoti la vigilia (kdla sua passione. £i diede loro , 
otto giorni dopo la sua risurrezione , il potere di legare 
e di sciogliere ; ma , nel momento istesso della sua ascen- 
sione indicò la loro missione , e diede loro la giuri- 
sdizione dicendo : Andate e baMezztOe , istruite tutte 
ie nazioni'. £ qnesta missione non fu nemmeno 1’ ul- 
timo termino, che render doveva valido 1’ esercizio dd 
potere che avevano ricevuto ; essa fu piuttosto l’ in- 
sieme delle missioni che compier dovevano gli Apostoli 
e i loro successori, anziché la missione particolare da- 
ta ad ogni Apostolo. Essa doveva essere adempita da 
tutti ; ma niuno era incaricato di adempirla interamen- 
te , nè di portar solo il Vangelo da pertutto. Niuno 
di essi adunque potè allora scorgere la missione perso- 
nale di cui sarebbe incaricato : che dico ? il tempo di 
adempirla non era ancor giunto ; lo Spirito Santo non 
era ancor disceso , eJ egli indicar doveva a ciascuno 
Apostolo la sua particolar missione (i). Questo Spirito 
•nviò Filippo ad evangelizzar prima sulle contrade di 
Gaza (a), e dojx) alle diverse città da Azoto sino a Ce- 
sarea. Questo Spirito avvertì Pietro ( 3 ) di portare il 
Vangelo alle Nazioni. Questo Spirito designò la special 


(i) Joan. i 4 - 26. (a) Act. 8. 

\ì) Ibid. M. 
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missione di Paolo e Barnaba a Seieucia , a Salamina 
e a Pafo (i) , che vietò a Paolo ed a Timoteo di se- 
guir la missione che davansi essi stessi per i’ Asia , clie 
obbligò Paolo , per mandarlo suo malgrado , a Gem- 
salemme (a). Fu finalmente questo Spirilo che limitò 
la missione di S. Giacomo il minore al govei-no della 
Chiesa di Gerusalemme. • 

Questa missione cosi bea distinta , negli Aposto- 
li stessi , della loro Ordinazione , fu da essi egualmen- 
te distinta in quelli che ordinarono. Quando nominava- 
no un Pastore per una Chiesa non gli dicevano ; Jnr- 
date ed istruite le nazioni , mc£ sì bene istruite il 
popolo affidato alte vostre cure ; così Tito fu sta- 
bilito da S. Paolo per vescovo a Creta , Timoteo ad 
Efeso ; cosi nella continuazion de’ secoli , e dai |nimi 
giorni del Cristianesimo , la giurisdizione fu sempre 
distinta dal semplice carattere episcopale o sacerdotale. 

Non siamo dopo di ciò sorpresi che un Concilio 
ecumenico , il quarto Lateranense , abbia decìso posi- 
tivamente ebe niun Sacerdote , eccetto il proprio Kt- 
store , non può nè assolvere nè sciogliere ; che il Con- 
cilio di Trento abbia dichiarato formalmente (3) che 
non v’ è cosa più vera tpxAnio che V assoluzione è nul- 
la '■) quando è data dal Sacerdote a quello su cui non 
ha una giurisdizione ordinaria o delegata ; che , con- 
seguentemente, è di fede , che la potestà d’ Ordine non 
basta per poter rimettere i peccati V ma che vi biso- 
gna inoltre una giurisdizione , un’ autorità , una depn- 
tazion particolare , che indichi al Sacerdote Pattare 
che deve servire , le anime che gli sono affidate , e 
sulle quali è desso stabilito Superiore , Giudice , jPa- 
slore. 


(.) dct. «6. .(2) Ibid. 20. 

( 3 ) Sess. i 4 - cap, 7. 
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Non v’ ha che un solo caso in cui ciascun Sacer- 
dote , anche non approvato , ]X)ssa validamente assol- 
vere da ogni’ peccato e da tutte le censure riserba- 
te altresì ; ed è quando un Fedele è in pericolo di 
morte , e non ù trova per assolverlo un Sacerdote ap- 
provato. « Temendo , dice il Concilio di. Trento (r), 
M che qualcheduno non perisse , è stato sempre osser- 
M yato nella Chiesa di Dio il pio uso che in punto di 
M morte nou vi fosse alcun caso riserbato, e che lutt’i 
» Sacerdoti potessero assolvere tutFi penitenti dalle cen- 
M sure e da qualsivoglia peccato. » I termini di cui 
si serve il Concilio sono generali : Oirtnes Sacerdotes , 
(juindi comprendono essi tutt’ i Sacerdoti , sian catto- 
lici o eretici , nella comunion della Chiesa o scomuni- 
cati , nella unità o nello scisma , siano o non sian de- 
gradati. Uop’ è nullamen di osservare che se un mori- 
bondo ricorrendo in simil caso , per confessarsi , ad 
un Sacerdote eretico o scismatico , fosse esposto al peri- 
colo della seduzione, o vi esponesse gli altri Fedeli, dan- 
do a credere che egli comunicasse di sentimenti con- 
gli scismatici , dovrebbe ricusare di confessarsi a lui , 
eccitandosi con tutto il cuore ad un atto di perfetta 
contrizione , ed aspettando dalla misericordia di Dio i 
soccorsi e le grazie che gli avrebbe procurati un sa- 
cramento del quale si priverebbe a solo fine di non 
esporre la propria Fede , o di non iscandalezzare i Fe- 
deli. La Chiesa onora come martire S. Ermenegildo 
il quale preferì di soffrir la morte anzicchè ricever la 
comunione da un Vescovo Ariano. 

Dal fin qui detto risulta die f opinion di coloro 
i quali han preteso che la giurisdizione fosse inerente 
all* Ordinazione è falsa e veracemente eretica. Giudi-, 
cate da ciò, qual’ è , da un lato , l’enormità del de- 


(i) Ibid. de Poenit. 
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lilto di quelli che, della Ordinazione islessa che li con- 
sacra alla Chiesa , si formano un Klolo d’ indipenden- 
za dalla (ihiesa , di usurpazione sulla Chiesa , di ri- 
beJlionc contro la Chiesa , che si arrogano presso i po- 
poli il titolo di Piistori, meutiela Chiesa non vede in 
essi che lupi rapaci ; che osan dirsi inviati di C. 
per beuedire 1 popoli ed assolverli, mentre le loro be- 
nedizioni si volgono in maledizioni , e le loro assolu- 
zioni non son che sacrilegio e dannazione. Ascoltiamo 
su di ciò S. Ignazio martire : » Colui che pretende 
» di servir la Chiesa , alla insaputa della Chiesa , di- 
M ce questo illustre discepolo dell’ apostolo S. Giovan- 
» ni (i) » non fa che servire il demonio.» Ecco dun- 
que a che tende il carattere di un intruso ; a servire 
il demonio mediante un orribile abuso del sacerdozio, 
quando ha la temerità dì farne le funzioni senza la mis- 
sione , senza l’ approvazion della Chiesa. I canoni de- 
gli Apostoli han tenuto lo stesso linguaggio. Al dir dei 
medesimi (a) ogni funzione di un sacerdote , malgrado 
il suo carattere , è un attentato , se non viene autoriz- 
zata dal proprio Vescovo ; per la gran ragione che le 
anime sono state al Vescovo allìdate , e che egli deve 
render conto anche di quelli da lui agli altri Pastori 
alHdate. Finalmente, dice il Concilio di Trento, per 
venire a tempi più moderni ( 3 ) , tutti quelli non in- 
viati dalla Chiesa , ma chiamati , istituiti dal popolo, 
dai magistrati , dalla podestà secolare, non devono es- 
ser considerati come Ministri della Chiesa ., ma come 
ladri e ruhatori che non sono entrati per la porta. 

Riflettete da un altro canto qual’è la sciagura dei 

{ lopoli i quali ascoltano questi falsi Pastori i quali non 
lan ricevuto dalla Chiesa nè missione , nè giurisdizio- 


(i) Ep. ad Smyrn. n. 8 et g. ad Philip, n. 7. 
( 7 ) Cnn. dpost. 4"- (3) Sess. a3. cap. A. 
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oe. .Prinaieram^te non si può riconosceili nè si^iiirli 
come Pastori^ senza reiidei'si col[ievoli del loro scisma, 
senza partecijxirvi , e senza separarsi dalla Chiesa Cat> 
teiicu : » Imperciocché, dice S. Gpriaiio (i), chi non 
>a sta col suo Vescovo legilliino , si lusinga in vano 
M di «stare 'ancora nel sen della Chiesa ». Or dum|ae, 
<]uale orrore aver- non deve ogni cristiano dello scisma, 
che lacera , che divide la Chiesa di G. C. ? Lo stes- 
so S. Cipriano chiama gli scismatici , empii , infede- 
li , furiosi , i quali osanó^ intraprendere di dividere 
r unità di Dio ... Ancorché soffrissero la morte , ag- 
giunge questo Padie , per la confessione del nome, di 
G. C. , tutto il loro sangue non sarebbe ca{>acc di 
cancellar la loro colpa : lo scisma è un delitto sì enor- 
me che la morte istessa non può espiarlo. Uno scisma- 
tico , come abbiam detto pamndo de’ membri della 
Chiesa (*) , non ha più G. C. per Padre , la Chiesa 
per madre ; egli ha rinunziato a tutt' i vantaggi che 
si trovano nel sno seno , e si è privato per serap'-e di 
tutt’ i beni che gli son promessi ; in una {larola , uno 
scismatico non deve attendere per la eternità che lo 
spaventcvol destino degl’increduli e degl’infedeli. - 

È inutile, do{X) il fin qui detto, di ripetere die quelli 
che aderiscono allo scisma riconoscendo falsi Pastori , o 
intrusi , non ricevono il perdono decloro peccati quando 
si fanno da essi amministrare il Sacramento della Pe- 
nitenza , poiché è di fede che ie loro assoluzioni son 
nulle. Lo stesso avviene dei raatrimonii che eglino be- 
nedicono ; essi sono nulli ed invalidi , perchè devono 
esser contratti in presenza del proprio Pastore , o di 
un Ministro da lui delegato. 

Ahi ! quanto son da compiangersi quelle pecorelle 
traviate che abbandonano l’ ovile del diyin Pastore ! 


\ - - r - 

(i) De UnUttt. EccJes. (’) Fedi Disc. XXXIX . 
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esse nou possono che diventar preda del lupo divora- 
tore che le ha sedotte. Quai motivi per noi di gemi- 
ti , di voti e di lagrime ! ma nel tempo stesso qual 
motivo di riconoscenza e di eterni ringraziamenti ver- 
so quel buon Pastore che ci ha fatto nascere nella sua 
Chiesa , che ci ha conservati in preferenza di tanti al- 
tri nella comunione di questa' Chiesa medesima , che 
ha ricondotto nel suo seno molti tra noi che si cran 
lasciati trascinare nello scisma , nell’erroi'e , nelP ere- 
sia , diciamolo apertamente , nella irreligione, c nella 
più dichiarata empietà ! Come potremo noi benedire ab- 
bastanza le misericordie speciali di questo Dio di bon- 
tà , il quale , nel tempo stesso dell' ira sua e de’ suoi 
castighi che noi avevamo sì giustamente meritati e pro- 
vocati con le nostre iniquità , non si è risovvenuto che 
delia sua clemenza , ed ha avuto compassion del suo 
popolo (i) , cum iratus fueris, misericordiae rccor- 
daberis ? Egli ci ha ristabiliti nella unita della sua 
Chiesa ; ci ha restituito l’esercizio del suo culto: ahi ! 
badiamo di non abusar più in avvenii-e di questo se- 
gnalato benefizio , di questo insigne favore , di questa 
grazia delie grazie ; non dimentichiamo giammai che non 
basta appartenere al corpo della Chiesa , ma bisogna 
anche vivere del suo spirito ; affinchè dopo essere sta- 
ti nel numero de’ suoi membri viventi sopra la terra, 
lo siamo egualmente nel Cielo , ov’ ella trionferà e re- 
gnerà per sempre col suo sposo. Amen. 


(■') Toh. 3. V. i3. Habac.Z, v, 2 . 
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DISCORSO CCXXIV. • 

> , * 

DEI, RITARDO DF.tL ASSOLUZIONE. 

. Qui justifirat impiumi et qui condemnat justumi abo- 
mìnahilis est uterque apud Dewn- 

Clii giustifica l'empio, e chi condanna il giusto, sono 
entrambi abominevoli innanzi a Dio. 

fi 

. > Paov. 17. V. i5. 

T ' . 

X Sacerdoti sono i dispensatori dé’misteri di Dio ; non 
è loro 'permesso di accordar la grazia dell' assoluzione 
a tutti quelli che si presentano ad essi ; ma solamen- 
te a quelli ne’ quali riconoscono le sincere disposizioni 
in cui esser devono i veri penitenti. Come medici, non 
devono apprestare i rimedii che agl’ infermi preparati 
c disposti. Un medico abile e saggio non ne ordina 
alcuno senza discernimento ; egli attende il lemjx) op- 
portuno per guarire il suo infermo. Qui i Sacerdoti 
nan particolarmente bisogno di una prudenza tutta ce- 
leste , per far uso del doppio potere che G. C. ha 
dato loro di legare e di sciogliere , di ritenere i pec- 
cati e di rimetterli.' 

I seguaci di una severità esaltata non pronunzia- 
iro che anatemi contro ì peccatori ; par che vogliano 
chiuder loro la porta della penitenza , e precipitarli 
nella disperazione. Simili agli esploratori inviati da Mo- 
se nella terra promessa , essi rappresentano ai pecca- 
tori la penitenza conte una terra maledetta che di- 
vora i suoi abitanti , il cielo come una città forte ed 
inespugnabile i di cui approcci son difesi da nemici in- 
vincibili , e da ostacoli insormontabili. 

Le massime del rilassamento non sono meno per- 
niciose ; esse addormentano il peccatore in una falsa 
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sicurezza ; non rappreseatauo agii uotniui i più córrotà 
che facilità e raddoicimenti ; accordau tutto alla de- 


bolezza , al temperamento , allo stato delle persone ; 
spogliano la penitenza di tutt^'l suoi rigori e di tutte 
le sue austerità. o* 


Qualunque siasi ^opposizione tra questi due estre- 
mi , il rigorismo ed il rilassamento , è ciononostante 
pur troppo vero che queste due fonti avvelenale han- 
no una origin comune , e cagionano gli stessi danni. 
Lontani sì 1’ uno che 1’ altro dalie savie regole che la 
Chiesa prescrive , tendono amendne alia perdila di una 
infinità di anime redente col sangue prezioso di G.C.,» 
non v’ ha cosa dunque di maggiore importanza qi^ntoi 
il farvene conoscere il pericolo e le conseguenze funeste.. 

Dobbiam convenire che i Confessori devono esse- 


re più disiasti a sciogliere i peccatori che a legarli 
e che è meglio di render conto a Dio di alcuni 
cessi di misericordia che di una troppo gran severità 
uulladimeuo i Confessori non devono dar 1’ assoluzione 


a tutti quelli che preseniansi al tribunale della peni- 
tenza jx5r accusarsi de’ loro peccati , e che ne chiedo- 
no la remissione. Ve ne sono alcuni de’ quali ritener 
devono i peccati secondo il patere che G. G. ha dato 
loro di legare i peccatori ; I peccali saran ritenuti 
a coloro a cui voi li riterrete. Non essendo i Sacer- 


doti gli assoluti padroni del Sacramento della penitenza , 
^r dare a loro talento F assoluzione a tutti quei che 
la domaudano , ma essendo i Ministi'i di G. C. ed i 
dispensatori delle sue grazie ,> non devono dar l’assolu- 
zioue ai peccatori che a norma della .cognizione che 
hanno del loro stato e delle loro disposizioni ; quindi 
quando hanno un giusto motiva di dubitare delle di- 
sposizioni interne di un penitente , perchè non veggo- 
no in lui alcun frutto di penitenza , e pei-chè non dà 
alcuna prova di p'^ntimcnto uè del desiderio di correg- 
gersi , devono djli’erirgU l’assoluzione per esperimen- 
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tarlo , giacché devono esser fedeli nel loro ministero : 
eglino renderan conto al Signore della loro ammini- 
strazione , e saranno rigorosamente paniti se han dato 
senza discernimento il pan dei fi^li ai cani. 

I Sacerdoti sono obbligati di ricusare o piuttosto 
di diflèrir l’assoluzione , i. a quelli che ignorano le 
verità essenziali alla salute. Noi nello spiegare il De- 
calogo , abbiara dimostrato che ogni cristiano, che ha 
r uso di ragione è obbligato di credere con fede espli- 
cita i principali misteri della Religione e le altre ve*’ 
rità , la di cui conoscenza è necessaria alla salute. Quin- 
di i penitenti die ignorano , per colpa loro , i princi- 
pali misteri della fede ed altre essenziali verità, o per- 
chè non han voluto farsi istruire^ o perchè han tra- 
scurato di assistere regolarmente alle istruzioni della lo- 
ro Parrocchia , e di ascoltarle attentamente , sono in- 
degni dell’ assoluzione. La loro ignoranza è un effetto 
del poco affetto e dei poco zelo che hanno per la loro 
salute , e sono in uno stato di disubbidienza alla Chiesa. 

3. Si deve ricusar l’assoluzione ai ^nitori, ai pa- 
droni e padrone, che non istruiscono o non fanno istrui- 
re i loro figliuoli o i loro domestici dei priocipii della 
fede , e delle cose necessarie alla salute , o che non 
vegliano alla loro condotta , che impediscon loro di 
adempiere ai comuni doveri del cristiano , o non vo- 
glion fare quel che da ior dipende per coireggerli dai 
disordini ne’ quali li vcggon cadere. 

3t A quei che esercitano professioni prave di Ior 
natura , che non si possono esercitar senza peccato , 
come sono i commedianti ed altri che montan sul tea- 
tro , per cantarvi o ballarvi. 

4 . A quei che conservano odii ed inimicizie, che 
non voglion perdonare di vero cuore , nè riconciliarsi 
sinceramente co’ loro nemici. Non può dirsi che tali 
persone facciano una salutar penitenza , che possa me- 
nai'li alla vita eterna , poiché ricusano di ubbidire ad 
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un ordine il più espresso di G. C. ; da ciò ne risulta 
che non si deve dar fàciimcnle l’assoluzione ai litigan- 
ti , perche non solo non adempiono ai doveri della cri- 
stiana carità , ma lasciansi s{)esse Hate !tras|iorlarc dai 
sentimenti di odio e d’ inimicizia. A maggior ragione 
devesi ricusar 1’ assoluzione a coloro che rigettano i ra- 
gionevoli accomodi che fan propori'e i loro avvcrsarii, 
perchè è allora ben chiaro che litigano j>er astio , c 
che cercano di far soflrire a questi spese maggiori. 

Allorché un penitente ha fatto dal canto suo tut- 
to ciò che deve per riconciliarsi col suo nemico, e che 
questo non lo ha voluto , merita di ottener T assolu- 
zione , purché non serbi odio alcuno nel cuore. 

Se la inimicizia é stata pubblica e scandalosa , il 
penitente , pria di ricever T assoluzione , è obbligato di 
dar pubblici segni di riconciliazione , aflìn di togliere 
lo scandalo prodotto dalla inimicizia Ì 3 tessa. 

Devesi ricusar 1’ assoluzione ai conjugati i quali , 
senza ubr causa legittima , vivono in divorzio linché 
non siausi riconciliati. I penitenti debbono rammentar- 
si che P amor de’ nemici venir deve dal cuore , e 
che non bastano i soli segni esterni di amistà e di ri- 
conciliazione. 

5. Non essendovi cosa che ci sia più espressamen- 
te comandata quanto la restituzione della roba altiui , i 
se ne deduce per necessaria conseguenza che non de- 
vonsi assolver coloro che la ritengono ingiustamente e 
non Toglion restituirla , o ricusano di riparar tutto il 
danno che kan cagionato al {vossimo , o nella perso- 
na , o nei beni ,i o nell’ onore : quei ebe non voglion 
prendere i mezzi necessarii per riparare la loro ingiu- 
stizia , devono esser considerati come quelli che ricu- 
sano di restituire. 

Non si devono assolvere , nemmeno io punto di 
mol te y coloro c^ic lasciano ai loro eredi la cura di 
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lare una restituzione' cbe posson fare eglino stessi. Si 
(leve parimeute giudicare indegno deli’ assoluzione co- 
lui che, putendo restituire' tutto quel che 'deve, ne 
restituisce una sola porzione , sotto pretesto che colui 
al quale è dovuta , è liceo » non gli nuoce il ritardo. 

G. Quantuoque la ricaduta nel peccato , dopo es- 
sersi confessato , non sia una prova certa che il' peni- 
tente non aveva un vero dolore , pur nondimeno quan- 
do un penitente , dopo essersi confessato , non fa che 
deboli sforzi per correggersi , o ricade subito dòpo con 
frequenza negli stessi peccati , il Confessore non ha mo- 
tivo di credere che fo^ veramente convertito ; al con- 
trario , queste frequenti ricadute gli dan ragione di giu- 
dicare che le proteste di correggersi fattegli dal peni- 
tente non sieno state sincere , e che egli non abbia 
formato un fermo proponimento nè una vera risoluzio- 
ne di non più peccare. Deve dunque un Confessore es- 
ser fermo- a ricusar l’assoluzione a coloro che han con- 
tratto l'abito del peccato mortale soprattutto a quei 
che son soletti adla impurità o alla ubbriachezza, fin- 
che abbian combattuto questi abiti con gli eserciziì del- 
la }ienitcaza , e che gli abbiano distrutti con atti di 
virtù contrarie. 

7 . Si deve ricusar 1’ assoluzione a quelli che la- 
sciar non vogliono l' occasione prossima del peccato. 
Koi abbiam provato che un Cristiano non deve esitar ' 
punto a fare i più grandi sacriiicii, per allontanarsi da 
tutte le occasioni pericolose del peccato. In virtù di 
questa regola devesi ricusar l'assoluzione a quelle per- 
sone che vanno a lavorai'e a giornata in paesi erotici, 
perchè si espongono alla occasion del peccato , disub- 
bidiscono alla Chiesa , e son soggetto di scàndalo. De- 
vono esser trattati egualmente i genitori i quali per- 
mettono ai loro figliuoli di violar così i comandamenti 
della Chiesa ; nè gli uni nè gli altri han formato al- 
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runa ristjluiion sincera ili non j)iù peccare , nè han 
dolore di aver peccato ; può ihi-si piuttosto che desi- 
derano di ricader nel jieccato. 

8. Quei che danno agli altri occasion di pecca- 
re , se non tolgono tpiesta occasione, sono indegui del- 
r assoluzione. Deliboitsi comprendere in ipiesto numc- 
1-0 coloro che tengon Lisca , o assemblee nelle quali 
coinmetlonsi empietà , bestemmie , dissolutezze , liber- 
tà licenziose o altri peccati ; quelli che tengono oste- 
rie non necessarie j)cr ricevervi i viaggiatori, ma pro- 
prie soltanto a mantenere il libertinaggio ed il disor- 
dine , ed a far profanare le Domeniclic e le feste ; 
quei che compongono e spacciano libri emp] o scritti 
contro la fede e contro i buoni costumi ; i peccatori 
pubblici , finche abbiano riparato lo scandalo che han 
dato ; gli usurai , se pur non hanno annullato e rivo- 
cato i loro usurarii contratti , e restituito quel che han- 
no ingiustamente percepito.» Finalmente , il Confessore 
ricusar deve l’assoluzione a tutti quelli ne’ quali non 
iscorge alcun, segno di un vero dolore di aver pecca- 
to. Tali sono , al dir di S. Carlo , quei che vengono 
al Coiif«*ssionile senza preparazione , o che si confessa- 
no per sistema , per forza , per pura politica , senza 
un vero desiderio di converlii’si e di rinunziare al pec- 
cato mortale. ' 

Ahi ! quanto è funesta alle anime la colpevole in- 
dulgenza de’ Ministri facih i quali rimettono quel che do- 
vrebbero ritenere , sciolgono quel che dovrebbero legare, 
accordan la pace a chi n’ è indegno , e senza alcuna 
prova solida di conversione , dan 1’ assoluzione ai più 
grandi peccatori ! Questa sciagurata debolezza rallenta 
la briglia alle passioni , lusinga i colpevolf ne’loro cat- 
tivi abiti , li lascia marcire nel vizio, estingue i loro 
rimorsi , strappa loro dal cuore ogni- sentimento di Re- 
ligione , ispira loro una falsa fiducia , gl’immerge nel 
letargico sonno della morte s|Nrituale , e gli spinge nel 
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precipizio invece di rilrarneli. Con quésta crudele c 
micidial misericordia , come osserva il Clero di Roma 
nella sua Icllera a S. Cipriano , non si guariscono le 
antiche ferite , se ne fanno anzi delle nuove, si lascia al 
male il tempo di divenire incurabile ; non si rimargina 
la piaga , appena si copre ; non si restituisce la sanità , 
ma si dà la morte ; s’ imitano ouei falsi Profeti i qua- 
li mettono solfici e delicati origlieri sotto i g^omiti dei 
prevaricatori , che hanno sulle labbra delle parole di 
pace, ma non la danno; che tendon reU nelle quali le 
anime vanno a perdersi e a perir miseramente ; per- 
ciò il gran Concilio Lateranense , tenuto nel 1 1 3 g giu- 
dicava non esservi cosa che getti maggior iurbamen- 
io nella Chiesa di Dio quanto la fcdsa Penitenza. 
Come avviene , domanda S. Carlo , che vi siano tan- 
te confessioni e sì poche conversioni ? Come avviene 
che i sacri tribunali sian tutt’i giorni assediati da pe- 
nitenti,, e che nulladimeno la maggior parte de’ Cri- 
stiani continui a vivere in un modo tutto contrario al 
Vangdo di G. C. , si abbandoni tranquillami te e sen- 
za rimorsi ai più grandi eccessi , Hou esca dallo stato 
di peccato mortale , e muoja senz’aver mai fatta una 
vera penitenza? Chi può dubitare clic una sì deplo- 
rabil sciagura non derivi dalla falsa compassione dei 
Confessori , i quali sciolgono tutt’ i peccatori , non gli 
obbligano aè a rinunziare all’ aOètto che hanno al pec- 
cato , nè a compiere i doveri del, loro stato , nè a vi- 
vere uniformemente alla loro vocazione , e così , an- 
sicchè cancellare i loro delitti , non fan che covrirh 
sotto il v^ dell’ assoluzione ? » E che ! esclamava il 
» divoto Bellarmino , scagliandosi contea questa con- 
» discendenza veramente crudele, uomini carichi di pec- 
M cali , che vi son ricaduti mille volte , presentansi a 
» noi senza dolore , vogliono essere immantinenti asso- 
« luti , e passar indi alla santa mensa ; e noi , dispen-" 
» satori infedeli , giudici imprudenti , imporremo lo- 
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» ro le mani , e lor diremo : Io vi assolvo , anda- 
ti te in pace ! Ma poi che ne risulta ? questi falsi 
w penitenti , strappando alla nostra debolezza un as> 
iì soliizion precipitosa ,*si credon veramente liberi ed 
» assoluti , quantunque sian sempre nel loro sta- 
iì to infelice , ed abbiano aggiunti nuovi legami ai pri- 
>j mi che li tenevano avvinlf. a La pace che han ri- 
cevuta dice S. Cipriano (>),è una pace falsa che di- 
vien perniciosa a chi la dà, ed inutile a chi la riceve, 
che non guarisce l’ infermo , ma lo assassina. 

La Chiesa, in verità, vuole che i suoi Ministri 
usino dolcezza ed indulgenza verso i peccatori ; ma vuol 
eziandio che questa dolcezza sia giusta , savia , pru- 
dente e salutare. Ditemi ; se si ama molto un amma- 
lato , si cessa di medicarlo perchè grida e mormora 
contro il medico ? Quando si desta un letargico , o si 
lega un hirioso , si cessa di amarlo e di volergli del 
bene ? Così egualmente , se un Confessore ama i suoi 
penitenti , deve dar loro la morte , per timore di non 
recare ad essi dispiacimento? imperciocché infine , ogni 
peccatore non convertito ed assoluto , ancorché lo tos- 
se dal Papa istesso , riman sempre legato realmente in- 
nanzi a Dio , e l’ assoluzione non serve che a mante- 
nerlo in una falsa sicurezza. Egli ha ricevuto quietan- 
za dair economo , ma non é questa accettata dal pa- 
dre di famiglia. Ecco il parere di S. Agostino : a II 
» Signore , dice questo S. Dottore (2) , minaccia del- 
la morte eterna coloro che non cambian vita ; perchè 
» dunque pretendono essi che io lor prometta quel che 
» non promette loro Iddio ? Un economo vi dà una 
a quietanza ma a che vi servirà se il padre di fami- 
» glia non vuol passarvela ? Io non son che un eco- 
>j nomo , che un servo , volete dunque che io vi di- 


(i) Ep. IO. et de Lapsis. ( 2 ) Serm. 4<>* 7- 
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M ca : Vivete come vi piace , il Signore non vi con- 
w dannerà ? ma ciò non sarebbe altro che uua quie- 
« tanza dell’ economo ; non sarebbe ima ricevuta del 
» Signore , essa non gl' impedirebbe di condannarvi , e 
» di far piombar su ^ me slesM le sue terribili ven- 
» dette. » 

Da ciò ne risulta che i penitenti ai quali i Con- 
fessori giudicano a proposito di di0èrir l’ assoluzione , 
devono sottomettersi umilmente^, non disputare nè mor- 
morare ; e non devon ricercarne altri più focili e più 
indulgenti. Clio dico? invece di discreditare come scru- 
polosi i Confessori i quali esigono che essi vivano se- 
condo il Vangelo , dovrebbero piuttosto ringraziare Dio 
di aver trovato un medico compassionevole che si ap- 
pbca a guarire le piaghe dell’anima loro ; e che non 
Ila altro in mira che la loro vera felicità. Nel corso 
della dilazione devono esaminarsi con maggior cura , 
considerare l' abuso pericoloso e sì comune delle con- 
trizioni immaginarie che non cambiano mai il cuore ; 
delle confessioni inutili che non son seguite da aleu- 
ti emenda ; delle vane soddisfazioni che non mortifica- 
no mai il peccato ; delle assoluzioni precipitate che non 
servono ad altro che a legar la coscienza del Sacerdo- 
te , e non sciolgono mai quella del penitente , come 
dice S. Ambrogio (i). Se fan queste riflessioni, il ri- 
tardo dell’ assoluzione farà loro aprir gli occhi sulla con- 
dotta della loro vita passata , e pensar seriamente a con- 
vertirsi ; sarau più esatti a vegliar su loro stessi ,• ad 
evitar tutte* le occasioni pericolose del peccalo , a rad- 
doppiare i loro voti e le loro preghiere per placare la 
giustizia di Dio , a distruggere i loro abiti cattivi , pra- 
ticando fedelmente tutto ciò che il Confessore ha lo- 
ro prescritto , e ritornando a lui nel tempo stabilito , 
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in uno spirito di penitenza die faccia conoscere che l’abi- 
to cattivo ha finalmente ceduto al dolore che han con- 
cepito de’ loro |xxcatj. 

Conchiudete da tutto ciò , e siate ben convinti 
che uno dei più grandi artificii del demonio , per im- 
pedir la conversione dei peccatori , è la dolce , ma fal- 
sa persuasione che insinua lor nello spirito , che per 
quanto sien gravi i delitti che ^commettono , ’ e quan- 
tunque vi ricadan tutto giorno , basta loro il confes- 
sarsene e riceverne l’ assoluzione , sènza mettersi in pe- 
na di lasciaj-Ji , nè ^li farne penitenza ; donde awieàe 
che, dopo aver abusato dei sacramenti nel corso della 
lor vita j ian lo stesso in punto di morte , e piomba- 
no nell' inferno per la stessa via che condur li doveva 
nel cielo. Non riguardate dunque più come un male 
il ritardo dell’ assoluzione , quando un Confessore ze- 
lante e caritatevole lo stima necessario per vostra emen- 
da. Questa prova indispensabile servirà a correggervi , 
porrà un freno alle vostre passioni le quali vi trascine- 
rebbero in nuovi delitti, vi disporrà a ricevere con frut- 
to i sacramenti , assicm'erà finalmente la vostra salvez- 
za mediante una vera e sincera penitenza che meritar 
vi farà la vita eterna, Amen, • 
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DISCORSO CLXXV. 

DELLA SODDlSr AMORE. 

Facile ergo fructos dignos poenitentiae. 

• \ 

Fate dunque degni frutti di penitensa. 

Lnc. 3. V. 8, 

TP al* è la conseguenza che ad esempio di S. Giovan 
Battista abbiam motivo di trarre da tutte le istruzioui 
che abbiam &tte finora sul sacramento della penitenza, 
che G. C. ha istituito per la riconciliazìoQ dei pecca- 
tori. Avreste invano compresa la necessità di ricorrere 
a questo salutare rimedio ; invano vi si sarebbe inse- 
gnato il metodo di ben esaminare vostra coscienza, 
se , dopo aver fetta a piè de* Sacerdoti una intera di- 
chiarazione de’ v<Ktri peccati , ed ottenuta una fevo- 
revol sentenza di remisrione e di assoluzione , 'non fo- 
ste risoluti di soddisfare alla giustizia di Dio con de- 
gni fruiti di penitenza, poiché' la più pericolosa di tut- 
te le illusioni , al dir di S. Gregorio il Grande, si è 
quella di fiersuadersi che i peccati son annullati , sen- 
za curarvi di farne penitenza , ancorché uno fosse ben 
determinato di non più commetterli in avvenire. No , 
non è così , dice questo Padre (t) ; siccome la mano 
non cancella quel che ha scritto col cessare di scrive- 
re ; siccome la lingua che ha vomitato delle ingiurie 
non ripara , col tacere , l’ oltraggio che ha fatto ; sic- 
come colui che è indebitato non paga i suoi debiti col 
contentarsi di non contrarne de’nuovi ; così, dopo una 
vita .colpevole , non si espiano i peccati col cessar sem- 


(i) Horn. 26 l/l E teck. 
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|illrenienle di coiniiielloine ; Lisi^ua di più espiarli cou 
le lagrime e co’ travagli di una jieui lenza proporziona- 
ta alla loro gravezza. 

Dopo di avervi dunque parlato della contrizione 
del cuore , senza della quale non v’ha conversione sin- 
cera ; dopo di avere spiegato le condizioni di una buo- 
na confessione ; dopo di avervi fatto conoscere l’esten- 
sione del benefìzio dell’assoluzione , ci resta a trattare 
della soddislàzione la quale , secondo tutt’ i Teologi , 
è una parte integrale del Sacramento della penitenza , 
che senza di essa non avrebbe l’ultima sua perfezione. 

La soddisfazione , generalmente presa , è una ri- 
parazione del torto che si c fatto ; Usi iUutae inju- 
riae compensatio ^ dice S- Tommaso (i) ; è T intero 
pagamento di un debito , dice il Catechismo del Con- 
cilio di Trento (2) , rei debitae integra solatio. Que- 
sta definizione comprende la soddisfazion rigorosa e per- 
fetta , secondo la quale non v’ ha che G. C. che ab- 
bia potuto soddisfare , e riparar pienamente l’ ingiuria 
fatta a Dio dal peccalo. Noi qui non parliamo che di 
una soddisfazione iniperfella quale T uomo può fare : 
questa soddisfazione altro non c che la [>ena che il Con- 
fessore impone al penitente, o che il penitente impo- 
ne a se stesso per la espiazion de’ suoi peccati ; e sic- 
come può l’ uomo peccare contro, Dio e contro il pros- 
simo, così egli è obbligato di soddisfare, per quanto 
può , aiy uno ed all’ altro : deve soddisfare a Dio e ri- 
parar l’ingiuria che gli ha fatta violando la santa sua 
legge , con le pratiche umili e laboriose della peniten- 
za ; ed al prossmio , restituendo la roba o l’onor che 
gh ha tolto. 

Quando questa soddisfazione è imposta dal Con- 
fessore chiamasi Sacramentale , perchè è uno de’ tre 


(>) In SuppL q. 12. art, 3 . 
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atti che, d’ islitazioac divina, si i-ichiedon nel pciil- 
teote per la integrità del Sacramento , e per ottenere 
una piena e perfetta reihission dei peccati , come in- 
segna il Concilio di Trento (i). Egli è vero che la 
soddisfazione attuale , ovvero il compimento della pe- 
nitenza , non h assolutamente necessaria per la validità 
del Sacramento; ma il desiderio e la volontà di sod- 
disfare sono assolutamente necessari! , poiché devono 
fer parte della contrizione. Perciò lo stesso Sacro Con- 
cilio c'insegna , che secondo foi iine della giustizia di 
Dio , non possiamo ,• senza molte lagrime e molti tra- 
vagtif ricuperare col Sacramento della penitenza la nuo- 
va vita e la perfetta salute che avevam ricevute nel 
Battésimo , ed è a tal effetto che la penitenza c stata 
chiamata dai SS. Padri un Battesimo laborioso. 

Quindi , non dee sembrarci strano che Iddio , il 
quale ci ha mostrato una sì grande facilità nel Batte- 
simo , si renda più difficile veiso di noi, dopo che ne 
abbiam violato le sante promesse. Egli è giusto ed an- 
che per noi salutare che Iddio , rimettendoci la pena 
eterna che avevam meritata , esiga da noi qualche pe- 
na temporale per ritenerci nel dovere , temendo che 
non ci abbandoniamo ad una temeraria fiducia , abu- 
sando della facilità del perdono. 

Per soddisfare adunque a questa obbligazione siam 
noi assoggettati a certe opere penose, che dobbiam com- 
piere in ispirito di umiltà e di penitenza , e la neces- 
sità di queste opere satisfattorie ha obbligato la Chie- 
sa , , ne’ primi secoli , ad imporre ai penitenti le pene 
che chiaroansi canoniche. Ella esercitava i penitenti 
nel sacco e nella cenere , nel cilizio , nei digiuni, nel- 
le vigilie , nq’ gemiti , nelle lagrime , ed in ogni sorta 
di austerità , per mostrare agl' infedeli , mediante la 


(i) Sess. i4» cap, 3. 
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sua esattezza ed il suo zelo nel castigare i disordini 
de’ suoi figliuoli , sin dove estendevasi l’amor suo per 
la giustizia e per l’ innocenza. 

Quantunque non sia più in uso la penitenza pub- . 
bllca , non sussiste però meno il dolore di soddisfare 
alla giustizia di Dio; i peccatori non son meno obbli- 
gati di espiare le loro oQ'cse con opere penose , e la 
Chiesa fa una legge ai Confessori d’ imporle ai peni- 
tenti. Basta , per convincersene , di consultar la dot- 
trina del ConcUio di Trento. Questo Concilio ci par- 
la fi) di grandi travagli^ di grandi gemiti , come 
di una parte essenziale della penitenza die la giusti- 
zia di Dio esige da noi ^ allorché abbiamo avuto la 
disgrazia di lordarci di alcuni delitti dopo il Batte- 
simo , e senza dc’quali l’uomo peccatore non può es- 
sere ristabibto in modo alcuno nel rinnovamento to- 
tale ed intero , nè ottenere una piena c totale l'emis- 
sion de’peccati. 

I protestanti non han potuto accomodarsi a que- 
ste pratiche esterne che umiliano e mortificano la car- 
ne ; do[K) aver rapito alla penitenza le sue parti essen- 
ziali , han voluto anche toglierle la soddisfazione abo- 
lendo il precetto del digiuno ; trattando di debolezza 
e di follia le austerità de’ santi non solo , ma eziandio 
tutte le pene salutari .che ci sono ingiunte dai tnedicL 
delle anime nostre , per punire ed espiare i nostri pec- 
cati e per soddis&re alla giustizia di Dio. Egli è vero 
die queste opere penose di penitenza rivoltano la na- 
tura corrotta , sempre attenta ad impiegare tutte le fri- 
vole scuse che 1’ amor proprio le suggerisce , affln di 
coprire Ja sua ripugnanza per tutto ciò che mortifica 
il corpo ed incomoda lo girilo ; ma la Qiiesa di Ger^ 
su Cristo non può , nè giustificar la mollezza, nè sgra- 
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\arc i peccatori della croce che portar ' devono al se- 
guito del suo sposo : Se alcuno vuol venire appres- 
so di we , dice il nostro Salvatore (i) , porti la sua 
croce. Chiunque non porta la sua crqce e non mi 
segue , non può esser mio discepolo. 

S. Agostino non immagina\a clic un peccatore potes- 
s’ essere dispensato dall’obbligo di mòr liti carsi pe’peccati 
passati ; » Voi, o Signore, diceva questo santo Dot- 
V tore (a) , usate misericordia a chi coafcssa il suo 
M peccato , ma a condizione ch’ei si punisca da se nie- 
» desiino. » Quegli , dice S. Gregorio (3), che è ca- 
» doto in gravi delitti , deve; privarsi con tanto mag- 
jj gìor zelo delle cose permesse , in quanto che si sov- 
M viene di aver commesso azioni che gii eran vietate. ! 
Questo Santo Papa dice ( 4 ) , che Iddio non perdona 
mai il peccato senza farne qualche vendetta. E dun- 
que importante che i penitenti comprendano bene che 
devon sottomettersi ad alcune .soddisfazioni salutari e 
convenevoli , come all' ordine della divina giustizia , 
la quale vuol che sia punito il peccalo , anche quan- 
do la divina misericordia lo perdona ; e che la jieni- I 
trnza dev’ esser proporzionata ai loro peccati. Iddio per- 
donato aveva a Davidde il suo adulterio e la uccisìon 
di Uria , il profeta Natan ne lo aveva assicurato per 
jiarte del Signore ; questo Principe non tralasciò ciò 
nonostante di soddisfare per lo stesso peccato, non solo 
con parecchie afflizioni che Dio gli mandò , essendo 
stato costretto |X!rfiuo a fuggire dal proprio suo figlio; 
ma con le austerità altresì di quella luminosa peniten- 
za che formerà la edificazion della Chiesa sino alla fin 
dei secoli. Rassegnatevi dunque ai rimedii salutali che 
vi son jirescritti , diceva S. Cipriano (5) , fate una 


1) Jifatlh. ) 6 . e. 24. Lue. 14. e. 7-. 

2) In Ps. 5 r>. ^ ( 3 ) Hom. 20 in Ei’ang. 

| 4 ) Lib.g. Mor. cap \n. ( 5 ) Traci, de Lapsis. 
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piena ed intera penitenza, agite poenitenliam plenum , 
penitenza di rinunzia , di combattimenti , di violenza, 
di separazione , di dolore, di croce e di morte. Que- 
sta ci annunzia , questa ci prescrive il Vangelo. 

É dunque una illusione ed un errore il conside- 
rar la Penitenza come una virtù puramente interna , 
è un errore il credere che possa esser praticata soli- 
damente senza che il corpo se ne risenta ; e che nou 
debba costar nulla all’ uomo esterno che forma parie 
di noi stessi. Questo sistema è ben contrario alla dot- 
trina cd all’ esempio dei Santi , i quali lutti hanno 
unito la mortificazion della carne a quella, delle pas- 
sioni , secondo quelle parole dell’ Apostolo (i) : Quei 
che appartengono a G. C. han crociflsso la loro car- 
ne coi suoi vizii e con le sue cupidigie , qui Chn'sti 
sunt , cameni suam crucifixerunt cum vitiis et con- 
cupiscentis. La mortificazion dello spirito è senza dub- 
bio più perfetta di quella del corpo , ma 1' una non 
basterà senza dell’ altra. Se 1’ anima non ha , peccato 
sola , dev’ esser poi sola a soffrire pel peccalo ? Il cor- 
po ha Concorso con essa alla rivolta contro il Signore, 
egli è stato 1’ istrumeuto. e la causa de’ nostri eccessi ; 
per qual ragione dunque aver non dovrebbe parte al- 
cuna al castigo ? Inoltre , siccome il corpo ha sedot- 
to 1’ anima , si dovrebbe risparmiar meno , se vi fos- 
se qui da perdonate. Iddio stesso perdona all’ anima 
a condizione che da noi si punisca la nostra carne a* 
proporzione de’ suoi disordini (i) : SiciU exhibuisiis 
membra vestra servire immunditiae et iniquitati ad 
inìquitatem , dice S. Paolo , ita mine qxhibete mem- 
bra vestra servire juslitiae in sanctijicationem : quin- 
di si può osservare nelle sante lettere , che tutte le 
volle che il Signore esorta gli uomini al pentimento dei 
loro peccali , parla nel lem[>o stesso di una penitenza 


(i) Gai. 5 . c. 24. 


(1) /fu.Ti. 6. <>. ly. 
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esterna , e promfitte loro la sua grazia se: ,ne fanno 
una in questo naodo ; talmente che vuole Iddio che 
l'esterno vada dd pari con 1’ interno contrito ed umi- 
liato deir uomo penitente. Corwertimini ad me (r) 
in loto corde vestro , in jejunio , et in Jletu , et in 
planctu .... vocabit Deminus (a) ad Jietum , et 
ad planctum^ ad calvitium ^ et ad cingulum sacci. > 
Ecco i potenti rimedii che il Signore vuóJe Ae impie- 
ghino i Giudei per placar l’ira sua. £ G.G.,nelsuo 
Vangelo , non separa la compunzione del corpo , dal- 
la cenere e dal dlizio (3) : In cilicio et cinere poeni- 
tentiam egissent. A che servirà il corpe se IK» si af' 
fligge ? Non sarà più che una massa incomoda all’ ani- ■ 
ma , un fardello che la farà inchinare verso la ter- 
ra , e le impedirà di elevarsi sino a Dio. Fa dunque- 
mestieri che lo spirito tenga soggetta , mercè la mor-, 
tificazione , questa parte terrestre di noi stessi , per. 
farla servire al fine che ci è proposto ; bisogna met- 
ter la carne fuor di stato di combatter contro lo spi- 
rilo , e punirla delle sue passate rivolte. La nostra sa- 
lute istessa non sarà in sicuro , se non usiam durez- 
za verso il nostro corpo. » Io corro , dice S. Paolo , 
^ » non come a caso *, io combatto , non come batten'- 

» do 1' aria ^ ma castigo il mio corpo e lo riduco in 
. ^ » servitù , temendo che dopo aver predicato agli al- 

. , j> tri , non sia dannato io stesso. » Parole tembni per 
tanti Cristiani delicati ed impenitenti !■ Se si degnas- 
sero riflettervi , ne ricaverebbero queste due solide 
verità : la prima , che sperare di vincersi senza mor-» 
tificare il corpo , è lo stesso che batter V aria e la- 
sciar padrone il nemico , invece di espugnarlo ; la se- 
conda , che la mottificazion della carne è un mezzo 


(i) Jori. a. p. 1-2. (a) /sai. la. e. la. 

( 3 ) Afaa. Il- 21. 
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necessario di salute , poidiè S. Paolo te lo dichiara. 
Giacche qual’ era la vita di questo.Àpostolo? Era una 
sequela di travagli , di viaggi , 'di fatiche , di jìerse- 
cuzioni , di nauiragi , di predicazioni , di ogni sorta 
di opere di pazienza , di carità , etc. Ciononostante 
S. Paolo , non contento di tutte queste eofìèrcnzc , 
mortifica e castiga il suo corpo ; Io riduce in servitù 
temendo che do()0 aver predicalo agli altri la peniten- 
za , nou praticandola egli stesso , non fosse dannato. 
Su qual fondamento adunque i nenùci della mortifica- 
ziou della carne si lusingano di farne abbastanza ? 

Quantunque sia fuor di dubbio che G. C. ha 
pienamente soddisfatto per noi , e che sarebbe una be- 
stemmia r asserire il contrario , da ciò non si desu- 
ma che non si debba far penitenza. È un articolo di 
Fede che i meriti di G. C. son più che sufficienti per 
cancellare i nostri peccati non solo , ma quelli altresì 
di tutto il mondo come parla S. Giovanni , poiché 
sou dessi di un valore infinito ; ma c un’altra verità 
egualmente certa , che per ottener la rerfiissione de’pec- 
cali , uop’ è che le soddisfazioni ed i meriti di G. C. 
ci siano applicati. Or , nel sacramento della Penitenza, 
ci sono applicati solo a condizione, che per parte no- 
stra , soddisfacciamo a Dio per quanto lo passia- 
mo. Iddio è il padrone di perdonarci come gli piace. 
Egli può perdonarci, applicandoci i meriti di G. C. , 
senza lasciarci alcun obbligo di soddisfare , ed è cosi 
che opera nel Battesimo , ma nella. Penitenza , per pu- 
nire la nostra infedeltà , esige che le nostre soddisfa- 
zioni sieno unite a quelle did Salvatore. In questo sen- 
so diceva S. Paolo Q) : Io compirò nel mio corpo 
quel che rimane a soffrire a G. C. , adinipleo ea quae 
(lesuHt passionnm Christi in carne mea. iVon manca 


(i) Colosi. I. P. 
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altro alla Croce di G. C. che l’unione della nostra, 
e questa unione liingi dal diminuir la gloria della sua 
redenzione, T aumenta ; lungi dell’ oscurarne lo splen- 
dore , la rende al contrario più illustre , poiché il Sal- 
vatore istesso è quello *che, dando alle nostre soddi- 
sfazioni tutto il merito che hanno , soddisfa a Dio per 
parte sua e pei' mezzo de’ suoi membri. 

Per questa ragione tutt’ i Santi hnn fatto sì rigo- 
rose penitenze , sebben fossero ben convinti mediante 
la Fede che G. C.- avea sovrabbondantemente soddi- 
sfatto per tutti. S. Pietro lo sapeva benissimo ; frattan- 
to dopo l’Ascensione del Salvatore , ha egli pianto , il 
resto dc’suoi giorni per la sua infedeltà che Iddio gli 
avea perdonata , e per la quale aveva egli soddisfatto 
sopra la Croce. Maddalena jion ignorava questa intera 
soddisfazione del Salvatore , nè il perdono dei suoi pec- 
cati , di cui' avea ella ncevuto una sì autentica sicu-< 
rezza in casa del Fariseo ; nulladimeno non ha mai lad 
sciato di soddisfarvi ancora ella stessa tutto il resto del- 
la sua vita , con una delle più terribili penitenze. È 
dunque incontrastabile che G. C. soffrendo per noi , 
non ha inteso dispensarci dal soffrire , dal portar la no- 
stra croce e dall’ espiare le nostre colpe con la peni- 
tenza ; al contrario , ha egb voluto che soffrendo dal 
canto nostro , pervenissimo così alla giustificazione e 
all’ eterna salut^ , come dice S. Agostino (i). 

Siccome la Cliiésa ha mitigata la sua antica di- 
sciplina nel sacro tribunale, per adattarsi alla debolezza 
de’ suoi figliuoli, e 'siccome le penitenze saci'amentali ' 
che oggidì s’ impongono, sono dolcissime , e non Iran 
mica proporzione col numero e. con la enormità de’ pec- 
cati , così i penitenti vi debbon supplfrc' còl loro fer- 
vore , e con la loro contrfzione ; con soddisfazioni e 


(i) Traci. 17. in Jean, 
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mortificazioni volontarie ; ed essendo certo die i loi-o 
peccati meritano pene molto più rigorose , devono sfor- 
earsi di moltiplicare le loro opere linone, avendo ricoi'so 
alle indulgenze della Chiesa con quelle disposizioni che 
ella desidera ; facendo un santo uso delle jiene del lo- 
ro stato , oflrendole sovente a Dio in espiazione delle 
loro colpe, cd unendole ai patimenti di G. C. 

Le ojicre per mezzo delle quali possiamo soddi- 
sfare a Dio jK'i nostri peccati, posson ridursi alla prcr 
ghiera , al digiuno e alla Ihnosiua , secondo quello die 
l’Aijgdo Radàdle disse a Tobia (i) J Bona est orati o 
Clini j<‘junio.Solto il nome di preghiera si comprendono 
il ritiro, la lettura de’buoni liliii, la visita del S. Sa- 
cramento , rorazioDC , e tutti gli altri eseretzii di fiielà 
che convengono ad un cuor contrito ed umiliato. Sotto 
il nome di rf/giM/io si comprendono tutte le mnrlitirazio- 
ni dd cor|x} e dello spirilo. Per la limosina s intendono 
non solo tutte le opere di misericordia corjiorali , co- 
inè dar da mangiare agli afiàmati , e da bere agli a.s- 
setati , vestire gl' ignudi , alloggiare i pellegrini , visi- 
tare gl’ infermi e ir carcerati , medicare i feriti, riscat- 
tare gli schiavi , 'Seppellire i morti \ ma ancora tutte 
le opere di misericordia spirituali, come insegnare gl’iguo- 
ranti , correggere ipeccatori , consolare gli alllitti, con- 
sigliare i dubbiosi i protegger quelli che sono pefse- 
guilati ingiustamente , pregare Iddio pei suoi nemici , 
perdonare le ingiurie, snpjiortare i difetti altrui. 

Si può anche soddisfare alla giustizia di Dio coi 
mali ch'ei et manda;, imperciocché, come dice il Con- 
cilio di Trento (2) , la bontà di Dio è così grande a 
nostro riguardo , che si contenta die lo soddisfaccia- 
mo , non solo con le penitenze die c’ impongliiauio noi 
stcs.si , o che ci sono imjKiste dal Saeaxlote , maezian- 




(1) Tob. 12. V. 8. 


(2) Stss. » 4 - eaji. 5^ 
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dio co’ flagelli eh’ ei ci manda , quando H soiSrianio 
con pazienza e con sommessione alla sua volontà: Quin-* 
di , le afiliziopi , le malattie , le infermità , e le altre 
disgrazie della vita , essendo accettate di buon cuore , 
possono soddisfere le pene di cui siamo debitori alla 
giustizia di Dio. 

Se i penitenti concepir potessero quanto è lor van- 
taggioso di soddisfare sopra la terra pei peccati che han 
commessi, non si contenterebbero di compiere con fer- 
vore le leggere penitenze che son loro imposte dal Mi- 
nistro della riconciliazione; ma imporrebbero volonta- 
riamente a loro stessi nuove mortificazioni , per segna- 
lare vie maggiormente e il dolore che hanno di avere 
offeso Dio , e l’amor riconoscente da cui devono esser 
penetrati per le sue ineffabili misericordie. Ah ! Signo- 
re , noi vi scongiuriamo per quel sangue adorabile che 
avete sparso per la nostra salute , pe’ patimenti inuditi 
che avete soffèrti nella vostra Passione, per quella Cro- 
ce sopra la quale avete soddisfatto sì pienamente per 
tntt’ i peccati del mondo , di dare a noi tutti l’amor dei 
patimenti , si necessarii per riscattar le pene delle no- 
stre iniquità. Fateci comprendere l’ estrèma sproporzio- 
ne che v’ è tra le pene di questa vita , per quanto 
sian dure, ed i tormenti, non dko già dell’inferno, 
ma del purgatorio , i quali servono a purificar le ani- 
me ck^ la morte , prima che siano degne di entrare 
nella mira gloria. Fateci comprendere che un breve 
momento di penitenza quaggiù , può operare in noi 
1«^, pienezza di una felicità che non avrà mai fine. Que- 
ste riflessioni c’ incoraggino , ci animino alle opere sati- 
sfattone. Fate che incominciamo da questo giorno a pu- 
rificarci ne’ Santi esercizii della preghiera , della .limo- 
sinale del digiuno , per soddisfare a quelle pene che , 
dopo la morte, sarebbero sì cocenti e sì lunghe ; affin- 
chè giudicandoci noi stessi , non siamo giudicati da voi , 
o Signore , nel giorno formidabile delle vostre vendel- 
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le , ma meritiamo di ascoltar dalla bocca vostra quelle 
consolanti j>arole ; Venite^ benedetti dal Padre mio 
entrate in possesso del regno che vi è stato prepa- 
raio dal principio del mondo. Amen. 

DISCORSO CLXXVI. 

contini; AETORE DELLA SODDISFAZIONE. 

Hiù poenileniiam egeritit , omnes similiter ptribitìs. 

Se non fate penitenza , tutti perirete. 

l 

LDC. i 3 . ▼. 3 . 

Non v’ è uomo sopra la terra che non sia obbligato 
di far penitenza , perchè non T* è alcuno che non sia 
soggetto al peccato ; i grandi peccatori ne han biso- 
gno , perchè senza penitenza non v' è perdono a spera- 
re per essi ; i giusti ne had bisogno per mantenersi 
nella innocenza in mezzo ai continui pericoli in cui 
sono di perdersi in un mondo corrotto. D’altronde, la 
vita di un Cristiano , se vive uniformemente alla sua 
Religione , è una croce continua ed un martirio sem- 
pre nuovo, al dir di Tertulliano. Perciò la Scrittura non 
cessa di ripeterci di far degni frutti di penitenza, di 
seguir G. C. nostro modello , di partecipare ai suoi 
patimenti , se vogliamo aver parte alla sua gloria , e 
di soddisfare a Dio con' opere penose ed umilianti. Ab- 
bia m veduto nella precedente istruzione che le princi- 
pali opere di soddisfazione .sono la preghiera, il digiu- 
no e la limosina , vale a dire , ogni sorta di esercizi! 
di pietà , di mortificazione e ^ opere di misericordia. 
Queste sono in generale le opere satisfattone che prati- 
car dobbiamo incessantemente sino all’ ultimo momento 
del viver nostro. Ma oltre di ciò vi sono delle soddi- 
sfazioni particolari cui dobbiamo fedelmente adempire. 
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Esse sono le penitenze sacramentali che impongono i 
Confessori al sacro tribunale , perchè , come abbiam 
già spiegato , sebbene la colpa sia rimessa in virtù del 
sacramento della Penitenza , .non lo è .già tutta la pe- 
na , e perchè resta sempre una soddisfazione a fare alla 
giustizia di Dio in questo mondo omeH’ altro. Or dun- 
que ci rimane a spiegare il modo di adempiere a que- 
sta sacramentai soddisfazione^ 

È dovere del penitente di ricevere con sommes- 
sioneJa pena che gl’ impone il Confessore : non può 
egli dispensarsi di accettar quella che gli vien prescrit- 
ta , quando può farla ; e ,se ricusasse di sottoraettervisi , 
non sarebbe capace di assoluzione , perche dissubbidi- 
i-ebbe al Confessore in materia importante , il quale 
non gli consiglia , ma gli comanda le opere di soddi- 
sfazione , essendo obbligato cd avendo diritto di farlo', 
poidiè , secondo la osservazione del Concilio di Tren- 
to (i), non ha solamente ricevuto egli il potere di scio- 
gliere , ma anche quello di legare ; il poter di legare 
non consiste solo nel ricusare o differir l' assoluzione a 
quei che nc sono indegni , ma nell’ imporre altresì ai 
peccatori le penitenze mercè le quali soddisfar possa- 
no alla giustizia divina , per la pena ai peccali dovu- 
ta. E a che servirebbe 1’ autorità che G. C. ha da- 
ta ai Sacerdoti , se il penitente avesse la libertà di ri- 
cusar I’ ubbidienza ;d giudìzio del Confessore ? A che 
servirebbe questo tribunale, o la sentenza che egli pro- 
nunzia, se il penitente non fosse obbligato a rassegnarvisi? 
Perché la Clnesa avrebbe preso cura di far tanti canoni 
per regolare le varie penitenze , secondo la diversità 
dei delitti ? Ciò sarebl>e stato affatto inutile , se il peni- 
tente fosse stato libero di sottrarsi a queste pene. Pcr- 
ibè i CoDcilii di Kicea , di Andrà c molti altri avreb- 


(i) Seis. i4- ««/>. 8. pattuì. 
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bero lasciato alla prndenza dei Sacerdoti il tnitigar le 
penitenze indicate dai Canoni ? Questa precauzione b<hi 
è forse una prova dimostrativa dell' autorità che hanno 
i Sacerdoti sui penitenti , e della sommessione che de- 
vono aver questi? • 

Se un penitente trova dure le pratiche alle quali 
si vuole assoggettarlo , quantunque sian sì leggere , sì 
proporzionate alla moltitudine ed alla enormilìi delle 
sue colpe , sì insudicienti per espiarle : consideri che 
non deVé far meno per la salute dell' anima - sua , di 
quello che farebbe^ per la salute del corpo ; or se un in- 
fermo non ricusa i rìmcdj più amari , per conservare 
una vita mortale j e transitoria; quiadi'a' maggior ra- 
gionè un Cristiano deve làrsi < quakhè' vkdenza per una 
vita immortale; rifletta che saranno' molto più dure 
quelle parole del Sommo Giudice aHorchè>dii4i > jdn~ 
date ^ maledetti nel fuoco eterno. Eppure ' è • questo 
il destino riserbato a tutti quelli che' ricusano ostinata- 
mente di sottomettersi ai Ministri di G. C. ; una tale 
dissubbidienza noti può procedere che da un fondo di 
orgoglio e d' indocilità , o da un allontanamento reale 
dalle opere laboriose ed incomode che accompagnano 
una 'tera e 'sincera penitenza. ’ • <' 

'* Non si dice però che un penitente non abbia la 
libertà di rappresentare rispettosamente at suo Confessore 
che non piiò eseguire una certa tal quale penitenza, co- 
me, fùf^eseùtpiq, se s’imponessero digiuni ad^ una donna 
ihdntaf 'é/ lattante'; e 'pregarlo' di cambiarla. Ma se il 
Cohfeséòre , dopo' aver ponderato le ragioni del peni- 
tente , liòn' tréva a proposito di farle valere , spetta a 
questo di rasségnaiwi a quanto gli è stato ordinato , e 
ad eseguirlo Senza lagnarsene. '* ’ 

Un pfenitente e strettamente obbligato di eseguire 
la penitenza sacramentale che ha accettata. Il IV. Con- 
cilio Lateranense lo ha espressamente deciso (ì). Non 


(i) Cnn. ai. 
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può ripetersi abbastanza ai peccatori che , per ottener 
da Dio il perdono delle loro iniquità e riconciliarsi con 
lui , non basta il confessarle e il detestarle , ma devo- 
no anche sforzarsi di placar l’ ira celeste con opere di 
penitenza e di mortitìcazione. Perciò Davidde , il mo- 
dello deVeri penitenti , rivestivasi di un cilizio ed umi- 
liava Panima sua co’ digiuni e con le preghiere (i) : 
Induebar cilicio ; humiliabam in jejunio anirnam 
mecan. Ei non trovava nè dentro nè fuor di se alcun 
riposo , quando rifletteva ai suoi peccati la di cui vi- 
sta lo spaventava e lo confondeva ( 2 ) : Non est pax 
ossibus meis a facie peccatorum meorum. Sa di fol- 
lia , dice Tertulliano (3), ed anche d’ ingiustizia , spe- 
rare il perdono de’ propri! peccati , e non volere far 
penitenza : è lo stesso che pretendere la ricompensa 
senza far nulla. Errore, mera illusione. Dacché l’ uomo 
si è rivoltato contro Dio, il perdono delle sue disubbi- 
dienze non gli è mai accordato gratuitamente. Noi abbiam 
provato che non basta ai peccatori di eseguir le penitenze 
sacramentili che i Sacerdoti impongon loro nel tribunale ; 
che essendo le penitenze troppo dolci, troppo facili e trop- 
po sproporzionate ai peccati commessi , devono i peni- 
tenti supplirvi con mortificazioni volontarie , piangere 
e gemere il resto della loro vita sui loro disordini e 
sui lor traviamenti ; or , se anche eseguendo la peni- 
tenza sacramentale , non si può giugnere alla salvez- 
za , se non vi si aggiungono altre pratiche penose e 
satisfattone, che sarà dunque di quelli che ricusano pu- 
re di far queste penitenze sì facili e sì leggere? Colui 
dunque che volontariamente e senza causa legittima man- 
ca di far la penitenza che gli è stata imposta e che 
ha accettata, commette un peccalo mortale, per la in- 
giuria che con questa ommissione fa a Dio , a cui tra- 


( 1 ^ P.f. 34 . i3. (a) Ps. 5-. V. 4 . 

(3j Lib. (Ì4 Poemi. , cap. 6. 
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scora di soddifare , al sacramento che rimane imper- 
fetto , ed alla Chiesa a cui disubbidisce nella persona 
del suo Ministro. Se però T ommissione accadesse per 
pura dimenticanza , non sarebbe peccato , perchè in 
questo caso non sarebbe volontaria , ed il penitente 
sarebbe solamente obbligato di far quel che ha ommes- 
so , tosto che sen rammenterebbe. Ma se si fosse di- 
menticato di far la penitenza per aver trascurato e difiè- 
rito di farla , questa ommessione sarebbe peccato mor- 
tale , se la -«egligeDza fosse stata notabile , e conside- 
revole il difièrimento. 

Quando un Confessore trova che un penitente ha 
trascurato , senza alcuna causa legittima , la penitenza 
che gli era stata imposta, deve rimandarlo onde la ese- 
gua , prima di ascoltar la confessione, giacche sifiatta ne- 
gligenza basta per far conoscere le cattive disposizioni 
di questo preteto penitente. 

Bisogna eseguir la penitenza interamente , nel tem- 
po prescritto , e divotamente. 

Vi sono molte specie di penitenze : alcune sono 
medicinali , > ed altre puramente penali. Per le prime 
s’intendono certi doveri di precauzione , ed alcuni pnir 
denti preservativi che impongono i Confessori , e che 
ogni Cristiano impor deve a se stesso , se ha un vero 
desiderio di convertirsi , alHa di non più ricadere nei 
suoi traviamenti. Or , queste penitenze medicinali sono 
di due sorte : le une tendono a reprimere i cattivi abi- 
ti che si son contratti, astenendosi dalle azioni per le 
quali si ha maggior pendio e maggiore inclinazione ; le 
altre hanno per iscopo di frenar la violenza delle passioni, 
prescrivendo atti di virtù ad esse contrarii. Spieghiamo 
questa dottrina con un esempio : un uomo è soggetto a 
bever vino con eccesso, ed a commettere molli altri pec- 
cati , come di trasporto , di furore , di disegni diso- 
nesti , che sono le ordinarie conseguenze della ubbria- 
ehezza , tutte le volte ch’ei va nelle bettole , o in crr- 
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te assemblee oneste in se stesse , anche in uno sposa- 
lizio , se si vuole. Un Confessore zelante e prudente, 
per fargli perdere un abito sì indegno e sì detestabile, 
gli vieta , o l’ingresso in quei luoghi d’intemperanza c 
di scandalo , o di accettare in avvenire gl’ inviti che 
jiolrebbe ricevere di trovarsi a con\iti di nozze ; è que- 
sta una penitenza medicinale che un Cristiano impor 
dovrebbe a se stesso , se avesse un sincero desiderio di 
abbandonare il peccato e di convertirsi , e che tion può 
in verun modo ricusar di accettare e di eseguire , per 
quanto gli sembri incomoda e penosa : se ricusa di sot- 
tomettervisi , è una prova evidente di esser egli un 
falso penitente che non vuol correggersi-, e che cerca 
solamente un Confessore indulgente , per estorquerne 
l’assoluzione , e ricevere i sacramenti con disposizioni 
che fan fremere quelli che han fede ; e ciò serve ad 
aggravarlo di orribili sacrilegi , ed aggiunge ai suoi 
peccati passati la profanazione delle cose piu sante. In 
quanto alle penitenze puramente penali compier si deb- 
bono , i". al più presto che si può, sia perchè, co- 
me dice S. Paolo (^ly. Iddio ama chi gli dà con gì oj a 
e di cuore quel che c obbligato a dargli, sia perche , 
.secondo S. Ambrogio (a) , la grazia dello Spirito San- 
to non soffre ritardo ; sia ffnalracntc per eseguir la peni- 
tenza in istato di grazia èssendo certissimo che le peniten- 
ze che si fanno in peccato mortale non servono a nulla 
innanzi a Dio , per diminuire la pena dovuta ai pecca- 
ti , de’ quali si è ricevuta 1’ assoluzione. Ed in fatti , 
è un farsi giuoco di Dio , il pretendere di far peniten- 
^za di un peccato , che si ama ancora , e che si vuol 
continuare a commettere; non è que.sto un formale di- 
sprezzo della sua Maestà? Perciò 'S. Tommaso (3) c 

'K •< o’ •' - Il '"I 

^ . I.) ,n ^ . 

(i) //. Cor. 9. c. 7. (?) /.//>. 1. in Lìtc.'tajt. j. 

(3) In sìtppl- p. 3. 9 . i4- 'ntx. n, • ' », t 
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tuli’ i teologi , do|X) di lui , sostengono con ragione 
che le opere fatte senza carità, non sou mica satisiktlo- 
rie : per soddisfare a Dio bisogna esser giusto ; non si 
dev’ esser nel uumero de’ suoi nemici , dice il Cate- 
chismo del Concilio di Trento (i). In conseguenza , 
ogni penitenza , fatta in peccato mortale , è inutile per 
togliere o diminuire la pena meritata |)c’[x?ccati passati. 
Su questo princi|ào , quante false ed inutili jienitenze 
non fan tuttodì quei Cristiani negligenti , i quali spes- 
so ne diflcriscono il compimento sino al tempo in cui 
jicnsano di confessarsi di nuovo ! a“. Bisogna far la 
penitenza interamente , eseguir cioè tutte le opere pre- 
scritte. 3“. Si deve farla nel tempo prescritto , per 
evitare un nuovo jieccato. Finalmente , bisogna com- 
pierla da se medesimo , perchè 1’ obbligo della soddi- 
sfazione non è meno personale di quello della contri-' 
zione e della confessione : or , siccome ognuno è ob- 
bligato di essere egli stesso contrito , di confessar con 
la propria bocca i suoi peccati , così è obbligato egual- 
mente di far da se stesso la penitenza , e non può far- 
la fare da altri ; non vi si può nemmeno soddisfare 
adempiendo nel tcnqio stesso un altro precetto , per 
esempio , mentre si ascolta la Messa un giorno di fe- 
sta o di domenica. 

Finalmente, per render satisfattorie le penitenze, bi- 
sogna farle con pietà, con divozione e con fervore; im- 
perciocché le penitenze che si fanno senza attenzione, sen- 
za pietà interna, con spirito di tiepidezza e di negligenza,- 
non son grate a Dio, nè proprie a placar l’ira sua , nè 
a scemare le pene temporali che il penitente rimano a 
soffrire dopo la remission de’ peccati. Bisogna dunque 
farle con un vero spirito di Religione , con un vivo 
rammarico dei propri! peccati, e con una ferma risolu- 




(i) 2 . pati, eap, 5. n*. 58. 
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zione non più ricadérvi ; con un cuore scevro da 
ogni alièzione al peccato mortale ; con umiltà , ricono- 
scendo che si merita una pena maggiore , e che quel 
che si fa è molto lieve in proporzione di quel che si 
deve alia giustizia di Dio pe’proprii peccati ; con fede e 
fiducia nella soddisfazione di G.C. , dal quale traggon 
le nostre tutta la loro forza e tutta la loro eflicacia ; con 
gìoja di poter soddisfare alla sua giustizia ; con una 
santa sollecitudine di riparar l’ ingiuria e 1' oltraggio 
fatti a Dio col peccato , e di ottenere dalla sua mise- 
ricordia la grazia di non più ricadérvi; finalmente con 
fiducia nella comunione de’Santi , e nelle buone opere 
e ne’ gemiti che la Chiesa offre a Dio pe* peccatori e 
pe' penitenti , e per ubbidienza all’ autorità che impo- 
ne la penitenza. 

Se siam noi obbligati di soddisfare alla giustizia di- 
vina con opere penose ed umilianti per tutt’i peccati di 
cui ci siam resi colpevoli innanzi a Dio, non siamo meno 
tenuti di soddisfare al nostro prossimo, riparando tutto 
il torio e tutto il danno che gli abbiam cagionato, o 
nei beni , o nella persona , o nell’ onore. Basta esser 
rischiarato dai lumi della ragione', per esser convinto 
di questa obbligazione. In fatti , die cosa c’ insegna 
questa retta ragione ? Che non si deve fare ad miri 
dò che non vorremmo che fosse fatto a noi stessi : or, 
noi non vorremmo che ci si cagionasse il menomo dan- 
no ; e se alcuno ci ha recato pregiudizio , intendiamo 
certamente che lo ripari al più presto. Noi siamo dun- 
que obbligati , dalla legge naturale c da un comanda- 
mento di Dio il più positivo , di agire nella stessa gui- 
sa verso il prossimo. Noi abbiam provato molto dilfu- 
samente questa importante verità spiegando il S.”, 7.° 
ero dei precetti del Decalogo (***). Non obbliale dunque 
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mai che , qualunque beuc possiate fare , qualunque 
virtù praticliiaU! se avetè quiilcliu Tiparaiiou da fare 
al vostro prossimo , 'se non incominciate da essa , tut- 
te le vostre buone opere ^ tutte le vostre virtù non • 
avran valore alcuno. Aiicorcliè passaste la maggior jwr- 
tc della vostra vita nell’ orazione , ancorché castigaste 
i vostri corpi con le più austere mortibcazioni , ancor- 
ché faceste abbondanti liiuosine ) ancorché soQ’riste {)cr- 
fino il martirio; tutte le vostre orazioni, le vostre li- 
inosinc , i vostri digiuni , le vostre confessioni , le vo- 
stre comunioni , se non soddisfate al vostro prossimo, 
non vi jìn'servcranno dall’ inferno , e dalle vendette di 
Dio. I doveri della giustizia son così stretti che nulla 
può dispensarcene. I oacerdoti jxjssono Ijcne assolvervi da 
ogni sorta di peccati , se ne siete sinceramente contri- 
ti ; ma il loro ]X)tere non si estende sino al punto di 
esonerarvi dai doveri di giustizia ; non jiossouo l itnel- 
tervi i vostri peccati se non a condizione che ripare- 
rete tutto il torto che avete fatto agli altri. Ciò posto, 
dobbiàm forse maravigliarci se il numero dei dannati s*- 
rà sì grande , essendovi sì pochi penitenti che riparino 
le loro ingiustizie ? Ahi ! noi ve ne scongiuriamo per 
la vostra eterna salute , non siate del numero di que- 
sti iaseusati ; riparate piuttosto , senza ritardo , tutto il 
torto che potete aver cagionato al vostro prossimo. Ri- 
cordatevi che per voi è luegUo mille volte perder tut- 
to quel che avete in questo mondo , che l’anima vo- 
stra la quale è costata il sangue di mi Dio , e vai piu 
di tutt’i beni del mondo. Ricordatevi che vi è più van- 
taggioso di rinunziare ad una fortuna passaggera , che 
perdere le ricompense eterne che Dio ha preparate ai 
Fedeli osservatori delb sua legge, e che io vi deside- 
ro. Jmen. 


Du~Vlot Tom. VIIT 
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DISCORSO GLXXVII. 

. , !.. 

. ■ ' • < ‘ OÈLLX rtDOtGEWZE. 

I 

'1 

Spirilus Domini misifme ut mederet' ‘contritis corde ^ ' 
et praedicareia oàpiioU in<Mgenticun~ , 

Il Signore rrtf ha invialo per guarir 'quelli che hanno il 
cuore contrito , e per predicare agli schiavi la grazia d^la 
lor liberazione. - . > ■ > ' • • 

iSAi. 6i. V. 6. 

Ojosì parlava altravoha il più sublime e il più illu- 
minato dei Profeti , penélrando , 'col favor della luce 
dello Spirito Santo , in un avvenire lontano , e predi- 
cendo , con tanta chiarezza come se fossero state allo- 
ra presenti le misericordie infinite di un Dio Salvato- 
* re , il quale dovea liberarci' dalla crudcl tirannia del 
peccato, e dai funesti ‘castighi che ne sotto le neces- 
sarie conseguenze. • 

•• È apprso poi sopra la terra questo Salvatore be- 
nefico , questo Redentor pietoso ; Dio ed uomo insie- 
me , ' egli solo soddisfiu* poteva , ed ha in realtà soddi- 
sfatto pei nostri peccati ; egli solo ci ha meritato il 
perdono , avendo cancellato , come dice S. Paolo (i), 
'T oU}Uga:ùone che conteneva il decreto della nostra 
condanna , cd avendolo inchiodato alla Croce , af- 
Jìnchè non avesse più forza contro di noi. Non con- 
tento di ciò , aprendoci per una miracolosa risorta i 
suoi tesori , si degna eziandio somministrare , dal pro- 
piio suo fondo , a debitori insolvibili con che adem- 
pire ngP immensi debiti che han contratti verso la sua. 
iufitù<4 giustizia ; ei pres«i^ a tutti quelli che hanno 


(i) Coloss, *. V. «4. 
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il cuore veracemente contrito e sinceramente umiliato 
il rimedio sicuro ed infallibile delle indulgenze. Ve- 
nite dunque, voi tutti che avete sete ; venite a que- 
ste acque salutari per dissetarvi (i) : Omnes sitien- 
tes , venite ad aquas. Venite e riempitevi di conso- 
lazione rassodandovi nella Fede della Chiesa , su di un 
soggetto in cui le persone poco istruite esitano , on- 
deggiano e soffrono incertezze. Imparerete o^gi che il 
dogma delle indulgenze è fondato su principii sicuri , 
e su conseguenze incontrastabili che seguono evidente- 
mente da questi principii. 

U Indulgenza è la remissione che fa la Chiesa , 
fuori del sacrameuto della Penitenza, delle pene temporali 
che ogni peccatore, quantunque riconciliato con Dio, deve 
soffrire anche do|K> il perdono di tutti i suoi ^leccati at- 
tuali. I protestanti convengono con noi che Tuomo, pec- 
cando , incorre da una parte la indegnazione e l’odio di 
Dio , e dall’ altra si rende degno di un castigo e di 
un eterno supplizio. Noi convenghiamo anche con es- 
si che , mediante la grazia delia giustificazione , Id- 
dio si riconcilia pienamente col peccatore e rinunzia 
gratuitamente al diritto che avea di punirlo eternamen- 
te ; ma essi pretendono , ed ecco dove abbandonano 
la Fede cattolica , che la pena e l’offesa si riraetton 
.sempre egualmente e totalmente ; che 1' una non fe mai 
dall' altra disgiunta , e che , per esser esente da ogni 
castigo , basta di essere ristabilito nella grazia di Dio. 

La Chiesa cattolica ai contrario insegna che quan- 
tunque Iddio si spoglia , in fevore del penitente al qua- 
le rende la sua amicizia , del diritto che avea di ca- 
stigarlo eternamente nell’inferno, non lascia ordinaria- 
mente , per soddisfare alla sua giustizia , di assogget- 
tarlo a pene temporali , corno abbiam detto parlando 
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della soddisfa;ÉÌone ; e suiiza' ri|»(‘ter qu'i !«■ prove di 
questa verilà y noa .polreiùiuò uoi doniaodare ai -Pro- 
UislaiiU |>erdiè , se la }>eDa dovuta al [>eceulo si riniet- 
le sempre insicm. col peccato istesso^ tiou lia Adamo 
ricuperalo il privilegio delia immortalità , dopo aver 
olleuuto il .jterdono della stia colpa? .,/r i 

Perchè Èva non è stata esente dai dolori del paio- 
lo e dalla dipendenza 'alla 'quale fu condannata? Per- 
chè , dopo essere >stati puriiicati nel Battesimo , siain 
noi a Bcoi'a, «oggetti alla ignoranza , alla concupiscenva 
e alia morte? Perchè, •domanda 5- Agostino, DaviiK 
do è egli punito }K^r due delitti , che un Profeta , pa' 
parte di. Dio, dicliiarato gli aveta di essergli stali iu- 
U'rameute rimessi? Mille altri,esempii provano che Dio, 
nel perdonarci i nostri peccati , non ce ne rimette sem- 
pre le pene ; ed è per virtù delle Indiilgenzc che ci soa 
rimesse le j)cno tcm])orali le .quali restano ad e.spiarsi 
dopo la remissione d^Ue pene eterne. Questo pene, co^ 
me lo proviamo e .lo sentiamo pur Iropjxi , non sono 
uè immaginarie nè cliimcriche ^ esse sono visibili e 
dimostrale dalla nusUa propria cspcTienza, io sono state 
egualmente dalla csjjcrienza dei piu gran Santi, v 
'J.1 fondamento delle Indulgenze è la soddisfazio- 
ne ielìnitameute soviidjboudante di G. C. ,,al che si 
aggiungono le soddisfazioni .della Beata Vergine e dei 
Santi , a causa della )M>ntù di Dio , il quale si coiu- 
piace in favor de’ suoi .servi. , di lasciarsi impietosire 
verso di noi. Questa grazia clie la Iddio ai santi è iia 
ellètto., della dfic^^ia del sangue di G. C. Questo sjiu- 
g;>e ha tanto |X)tere , ed è di un valor-e sì grande , 
che lo comunica ai j)alimeuti ^dei Santi , ì quali sono' 
tmiti -eoa quelli del nostro divm Salvatore. E questo è 
quello elio forma una parte della Comunione dei Santi. 
Kon v’è* alcun Bene in un membro del corpo di G. G. , 
ove glialtri^ per effetto di sna bontà, nop possano aver 
parte. È un errore ben triv iale d' immaginarsi che que- 
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sla dottrina diiniuiiisca il valore delle tiodd^^fuziolli in- 
finite di G. e. ,• ]ìoir.liè al contrario ce ne appaltsa 
le ricchezze , ed in Dio una bontà st piande , che 
egli ha riguardo alla intorcessioiié inlinita ed onnipo- 
tente del Aio Figliuolo non solo , ina a quella- ezian- 
dio di tiilF i suoi membri , a motivo della witone 
che han seco. 'Quindi son le sodilisl'azioni inliuite di 
G. C. sullo quali è principulmente fondata la virtù 
delle indulgenze ; son le soddisfazioni di G. C. che 
danno e comunicano a quelle dei .Santi tutto ciò che 
possono operare , per la espiazione delle pene teinpo- 
j-ali dovute ai nostri jieccati. Da ciò > ne risulta che , 
per guadagnar le Indulgenze , hisugtu unirsi in ispi- 
rilo alle lagrime ai sospiri , ai gemiti ai travagli , 
ai patimenti di luti’ i martiri c di tuli’ i Santi , e so- 
prattutto air agonia , ai languori , finalmente alla {cis- 
sione ed al sacrificio di G. G. , nel quale e mediante 
il quale tutte le soddisfazioni e buone o]>ere dei -santi 
sono accette al Padre suo. 

Il poter di applicare ai Fetidi le sovrabbondanti r 
soddisfazioni di G. C. c dei Santi,, o' dii accordare In- 
dulgenze , è emanato dal poter delle chiavù , che fu, 
affidato alla Chiesa fin ddUu sua fondazione. 11 Salva- 
tore disse a S. Pietro (i) :>■» Io vi darò lo diiavi del 
» regno dei Cieli , e tutto ciò die legherete sopra la 
» terra sarà legato nel Cido. » Quel che disse a que- \ 
sto Apostolo in particolare , lo disse jioscia anche a 
tutti gli altri in generale.|Su di che noi ragipiiiamo in 
lai guisa : La Chiesa ha ricevuto da G. C. .in persers 
uà di S. Pietro, suo capo ,, il potere di aprire il Cie- 
lo ai iieccatori penitenti ; ha dunque ricevuto conse- 
gueuteiucute anche il potere di togliere tutti gli osta- 
coli che inipcdiscon loro di entrarvi. Or , le jien&leiu- 
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porali cb« essi rimangono a soilHre , dopo la remissio- 
ne della pena eterna , e che Iddio non rimeUe nel per- 
donare il peccato , come lo abbiamo spiegato , queste 
pene temporali , io dico, son tanti ostacoli che impedi- 
scono ai peccatori convertiti di entrare n(d Cielo , fin- 
ché non sono espiate. La Chiesa dunque ha ricevuto 
il potere di rimetter queste pene , con 1' applicazione 
«die fa loro dei meriti sovrabbondanti di G. C. e dei 
suoi Santi ; e lo & per via delle Indulgenze come ha 
deciso il Concilio di Trento (i). , 

G. C. , perdonando alla donna adultera ed ^ 
buon ladrone al quale disse che quello stesso giorno 
seguirebbe in Paradiso , fe’ chiaramente omoscere che 
rimetter poteva tutta la pena dovuta ai peccati, senza 
soddisfazione alcuna. Or, questo potere, che non può 
disputarsi a quest’ Uomo-Dio , é quello stesso ch’egli ha 
dato ai sutù Apostoli. In virtù di questo potere S. Pao- 
lo ( 2 ) usò indulgenza all’ incestuoso di Corinto , rimet- 
tendogli una porzion della penitenza che gli aveva im- 
posta , in nome e nella persona di G. C., in consi- 
derazion dei Fedeli, come lo disse egli stesso: Quod 
donavi^ si quid donm>i pr<q>ter vas in persona Christi. 

È facile il dimostrare che le Indulgenze sono sta- 
te in uso nei tempo della persecuzione die si elevò nel 
terzo secolo contro i Cristiani. Molti che , per timor 
dei supplizi!, avcano ofierto incetto agl’idoli , veden- 
do che .sperar non potevano la loro rìconciliazione sen- 
za esercitare per molli anni una durissima penitenza , 
dirìgevansi ai martiri che ^no in carcere , e li pre- 
gavano di sollecitare il loro perdono, essendo persuasi 
che quei che soflrivano per la Fede avevano un gran 
credito presso Dio e presso i Vescovi , che scmo i di- 
aj)ensatori de’ suoi misteri. 1 martiri , conunossi dalle 




( 1 ) S$ss. i4- 


(a) Cor. a. t>.io. 


DELLA. DOTTRWA CATTOLICA. -Jl 

lagrime di tai jjeccatori , chiedcvaii grazia j>er essi , e 
pregavano i vescovi di rimetter loro il resto della pe- 
na die meritava il loro delitto , e questi 1’ accordava- 
no in considerazione dei martiri. 

Vediamo altresì negli antichi Concilii , come quel- 
li di Andrà, di Nicca ^ i primi di Cartagine, alcu- 
ni Canoni die conterivano ai Vescovi il jxiteiiì di ab- 
breviare il tempo c mitigare il rigore delle pene im- 
jKisle ai peccatori dalle regole della Chiesa ; i Vesco- 
vi , facendo uso di questo potere , non accordavau for- 
se le Indulgenze ?, 

Non ci dicau dunque più i Protestanti che le In- 
dulgenze non han cominciato ad esser in uso prima del 
secolo decimo terzo ; è questa una falsità che agevoi 
c^ è' il confutarla. Egli è vero, e noi noi dissimuliamo, 
iie’primi secoli le Indulgenze non furono nè sì fre- 
quenti nè sì estese come lo sono attualmente; ed eccone 
le ragioni: perchè allora il sangue di G. C. recentemen- 
te spai-so , bolliva aticora, per dir così, nel cuor dei 
fedeli , e li rendeva capaci di lutto ; perchè allora gli 
Apostoli comunicavano i doni dello Spirito Santo mol- 
to più preziosi delle Indulgenze ; perchè allora il timoc 
di Dio vivo ed animato allontanava i Cristiani da ogni 
delitto ; perchè allora il fervore essendo generale non 
esigeva raddolcincieuto ; perchè allora i sacri Canoni 
erano ancora nel loro 'pieno vigore. Se* la Chiesa, in 
tali circostanze accordava poche indulgenze, non è già, 
dice S. Agostino , perchè credesse di non avere il di- 
ritto di far grazia ;• ma perchè mantener voleva tutto 
il rigore e tutta la 'severità della sua disciplina : Non 
dispertf aliane Jndulgentiae , sed rigore disciplinae. 

Ma oggi che le peniten:^ ordin^ite dai Cauoul del^ 
la Chiesa non son più in uso-, le Indulgenze son di- 
venute più neces.sarie \ perchè essendo le nostre soddi- 
sfazioni molto meno proporzionate ai nostri peccati di 
quando erano in vigore le peniteuze canoniche , la de- 
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bolezza degli uomini è sollevata daOa i«mis8Ìon dette 
j>eiie dovute ai ]>eccati , la quale ricevono per mezzo 
delle Indulgenze che antidpano , {xx* eosì dire , il fe* 
lice godinieoto di Dio : donde avviene che le anime 
più sauté sono le più sollecite a guadagnar le> Indulgen- 
ze , a0iu di togliere tutto ciò che può loro iui])edii« 
per qualclie tempo di essere udite a Dio , uuico oggetr? 
to del loro amore. r> . > . . 

Quantunque, com’è notorio <, abbia Lutero atlac- 
catOfil dogma delle Indulgenze < per motivi di gelosia e 
di avarizia , pure è giunto co’suoi partegiaiii ad incre- 
dibili tacessi di accecamentoj, et'di •.furore su 'questo 
articolo , non contentandosi di trattai' le Indulgenze da 
ànvenzioni umane, ma tacciandole con insigne caluu- 
Xiia , di trafiico mercenario ed interessalo di negoj^ 
sacrilego e simouiaco delle cose sante. Egli è a 
posilo di farvi os&erraie.su di che è fondato quest’odio 
so rimprovero sì spesso ripetuto dappoi y e che non ha 
lasciato di far cattive impressioni' su di MU gran nume- 
ro di Cattòlici male istruiti eiprev.enùti. Eccoloàn due 
parole ; giudicate • voi stessi se ha un tal rimprovero 
alcun fondamenta ,.i o se è id menoma |>aj'te ragione- 
vole.- Il Papa Leone X. pieno, da una parte, del- 
ia grandezza e della maestà della Aeligione: •, ^volendo 
fu* terminare , nella capitale del mondo .Cristiaao , quel- 
la Chiesa che 'doveva essere naturalmente la prima di 
tutte le Chiese tanto pel suo splendore, e pei- la sua 
esterna niagnilìccnza , quanto lo gra' spiritualmente j)et 
la sua autorità , per la sua preminenza e per la sua 
dignità , accordò certe Indulgenze a chiunque soronii- 
nistrasse volontariamenté qualclic cosa j>er, la, fabbrica 
di S.- Pietro ; e da un’ altra pai W , allarmato dai ra- 
pidi progressi dei Turchi i quali ,, dopo aver distrutto 
1’ impero dei Greci , dopo aver , vinti il re di Persia 
ed, il Sultano di Egitto, miuacciavano di rivolgeie le 
loro armi vittoriose contro l’EiiUopa e di abolirvi il 
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Cristianesimo; il Papa, io tUco , invitò tuH’i princi- 
pi Cristiani ad allearsi contro Scliiu I , e concesse una 
Indulgenza a tuUi quelli che , per la loro età , pei lo- 
ro inipegni e |>el lojo stalo , non iK>lendo servire in 
questa gueira , contribuissero con le loro lacoltà al 
inantenimento dei soldati crociali ed al successo di una 
si santa e sì utile s])cdizioDe. Chi il crederebbe ? ca- 
rità sì ragionevoli , sì legittime c sì opfjortune , sono 
state nondimeno la funesta sorgente del Luteranismo , 
e sotto questo pretesto si è gridato altamente che. i 
Papi vendono la grazia del Salvatore , c fanno un iu- 
laiue e sacrilego commercio delle Indulgenze. 

Io non pretendo , peno , di sostemjfe che , nella 
sollecitazione e nell’accatto di queste. Jimosine , non 
siansi ìnti'odolli rivoltantissimi e condannabilissimi abu-. 
si , che esigevano di essere riformati. Oimè l di che 
mai non hanno in tutt’ i tempi abusato le umane |ias- 
^ioni ? e se si dovesse toglier tutto ciò di cui la cu- 
pidigia abusa , che diverrebbero i sacramenti e le co- 
se più sante? Pci’ condannare la Chiesa riguardo a que- 
sti abusi , bisognerel)bc provare che crau da lei auto- 
rizzati ; ma i Papi Innoccnzio III. al Concilio Latcra- 
iieuse , Innoccnzio IV. a quello di Lione , Clemente 
V. a quello di Vienna , aVean di già gridato pria de- 
gli eretici contro tali disordini.. DofX) di allora il Sacro 
Concilio di Trento (i) , con un espresso decreto , lia 
severamente interdetto tutte (queste sjjecie di esazioni ; 
e la Dio mercè , le sagge regole da essO su tal pro- 
posito presdriUe sono state inviolabilmente osservate. 

Vi sono due sorte d’indulgenze , Tludulgcuza ple- 
naria e Li non plenaria. 

L’ Indulgenza plenaria è una remissione di tutta lo 


^ (•) Sess, a5. Decrct. de Indulg. 
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pena temporale che rimane a sostenere colui che fa una 
vera ^wniteiiza dei suoi peccati. Si chiama plenaria , 
perchè è intera e senza riserba.. 

' L’Indulgenza non 'plenaria è una: remisàone di una 
pena che si sarebbe dovuto subire per un cerio tem-> 
po in questo mondo o nei purgatorio , -come per esem-* 
jHo , 1* Indulgenza di sètte anni, di cento giorni odi 
quaranta giorni.' ' 

Bisogna su di ciò osservare , che nella primitiva 
Chiesa si ordinavano molti giorni e‘ molti anni di pe- 
nitenza a chi , dopo il Battesimo era caduto in pecca- 
to , e mediante , la Indulgenza di parecchi giorni o di 
jKirecchi anni , si ottiene la remissione di tanti giorni, 
di tanti anni di penitenza , quanta far se ne dovrebbe; 
perocché, sebbene queste antiche regole non più si os- 
servino rigorosamente , pur nondimeno sono i Confes- 
sori ' obbligati d’imporre ai peccatori penitenza propor- 
zionate ai loro peccati ; e questi sono obbligati di sod- 
disfare alla giustizia di Dio con azioni penose ; ma sic-r 
come spesso la nostra salate è troppo debole , la no- 
stra vita troppo breve , la nostra viltà 'troppo grande, 
e siamo incapaci di soddis&r pienamente ‘ a Dio, così 
la Chiesa procura di supplire alla' nostra debolezza e 
alla nostra impotenza accordandoci delle Indulgenze. ' 
11 Giubileo e T Indulgenza plenaria sono lo stes- 
so in quanto aU’ effètto , poiché l’uno’ e l’altra rimettono 
tutta la pena temporale dovuto ai nostri peccati ; quindi 
ogni Giubileo é una Indulgenza plenaria; ma ogni' In- 
dulgenza plenaria non é un Giubileo. Vi è la ditlérenza 
che il Giubileo aggiunge alla Indulgenza plenaria diversi 
VMtaggi o privilegi che sono eqiressi nelle bdle' dei Papi. 

L’ intenzion della Chiesa , non è mica di esone- 
rarci con le Indulgenze dall’obbligo di soddisfare a Dio; 
e non pretende , nell’ accordarle , di dispensare 1 pec- 
catori dal far penitenza . Per convincersene basta leg- 


r 


V 


DELLA DOTTRINA CATTOLICA. nS 

cere ciò che insegna il sagro Concilio di Trento (i) , 
àllorcliè stabilisce le condizioni che aver devono le ope- 
re satisfattone pei [leccati ; che dico ? la Chiesa , lun- 
gi dal volere esentare i peccatori , |)er mezzo delle In- 
dulgenze , dalla necessità delle ojiere penose e satisfat- 
tone , essa non vuole accordare queste s^jecie di gra- 
zie se non a- quelli che dan prove di una sincera con- 
versione per mezzo delle mortificazioni , delle lagrime» 
dei digiuni , delle preghiere , e di altre opere buone; 
Poenitcnti , dice S. Cijiriano (a) , operanti , roganti. 

Per insegnar questa dottrina della Chiesa ai Fe- 
deli , i Papi dichiarano nelle loro bolle d’ Indulgenze, 
che le accordano a quelli che son veramente penitenti, 
vere poenitenfibus. Sarebbe , infatti , volere inganna- 
re le anime e perderle , il far loro credei’e che le In- 
dulgenze jKJSsano esser proficue senza che si facciano 
degni frutti di penitenza. Senza la penitenza , dice il 
IV. Concilio Lateranense , Tlndulgenza non sarebbe 
un favore, ma la rovina delle anime, e la perdita dei 
Fedeli. Le Indulgenze consistono , è vero , in certi 
raddolcimenti più o meno esftsi della pena temporale 
che esige la divina giustizia in questa vita o nellaltra, 
per peccati la di cui pena eterna è sfata rimessa per 
virtù del Sacramento ; raddolcimenti di grazia che ac- 
corda la Chiesa ai peccatori per supplire alla loro de- 
bolezza , e per far loro ricevere con minor pena la 
penitenza che gli spaventa , e che nulla dimeno è il 
solo rimedio che guarir possa i loro mali ; ma non 
perciò le Indulgenze tolgon punto la necessità della sod-r 
disfazione pe' peccati commessi ; soddisfazione , peni- 
tenza che e di diritto divino , e dalla quale la Chiesa 
non ha mai preteso di dispensare alcuno. 


lì Sess. 14. cap. 2. et % de Poenit. 
2) Traci, de lapsis. 
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Non rìpjuardate dùnqd||' 1 e hiduìgenze come un 
inczzo'^di soddisfare i vostri debiti verso la divina giu- 
stizia , senza c^e ve ne cdsti nè jHiue nè austerità. La 
CIriesa , nell’ accordarvele , vuole che , se non jxilele 
offiire l’ intero prezzo de’vóstri ‘ jicccati , ne oflriate al- 
meno una porzione; che, se ‘non potete soddisfare in- 
teramente , siate almeno nella sincera disposizione di ■ 
soddisfare ioì stessi c setondo il vostrò potere , se ne 
avete il tempo e la forza. Desiderio di soddisfare a Dio,- 
che è della essenza 'del Sacramento di Penitenza ; desi- 
derio che sarebbe illusorio , se si trascurasse di ese- 
guirlo , quando e quanto si può. •' '► d ; . ‘è' 

Questa necessità di redimere i propri! peccati con 
opere satisfattorie , non diminuisce jKjr niente i preziosi 
vantaggi che ci procurano le Indulgenze ^ pereiocchè, 
per (pianto siano estese le nostre soddisfazioni, restauo 
stempre molto al di sotto delle nostre innjuità, noi ab- 
biam dunque bisogno che la Chiesa siijiplisca jicr noi , 
che offra essa 'a Dio i meriti di G.G‘. e dei Santi, per 
J’ifnpiatzare il dHettrt dei .nostri'jSiiié prenda, nel tesoro 
dr* questi meriti infiniti (piali le appartiene fa di- 
spe^Zione, di che qjàgare' ciò che non 'siamo m ista>- 
to di soddisfare da noi medesimi > in oueiila vita ; ciie 
t(34ga' Analmente , 'mercè questo soccorso , (niel che 
avrebbe! per noi ritaidato il possedimento del celeste 
retaggio. Così ella abbrevia il tempo della nostra pe- 
nitenza , e ci procuri la sorte di goder più presto di 
Dio'? Ci vuol di più j>er far sentire tutto il valore del- 
le indulgenze , e(l i vantaggi che ne traggono le ani- 
me ben dis[K)Ste ? Perciò il Concilio- di Trento , nel 
dicbiaiar (i) l’ uso delle Indulgenze eminentemente 
sidutare al popolò Cristiano , , ha colpito di anate- 
ma tutti quelli che cU cono essere inutili. 


( 1 ) Scss><i^. Dctrct. de Iiululg. 
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Por guadagnar le Indulgenze, bisogna i.° avere 
un desiderio eflèttivo di sotldisliire a Dio 'jie’ nosfri pec-' 
cali , da noi stessi c secondo le nostre forze ; averne 
formato una ferina risoluzione, nella speranza che G. 
G. che vede il fondo dell' anima nostra , il dolor sin- 
cero che abbiamo d'elle nostre colpe , il jn-oiHmimento 
in cui siamo di espiarle , e i nostri sforzi per farne 
jienitenza , ci farà trovare nel tesoro de’ suoi ineriti ciò 
che trovar non possiamo in noi stessi ; c ci farà par- 
tecipi de’ suoi patimenti e delle sue soddisfazioni per 
darci mezzo di adempir vci’so Dio a ciò che non jios- 
siam da noi stessi pagare. 

. 2 ,® tTop’ è di essere in uno sfato di grazia, pen- 
tito di tutl’ i peccati , c veracemente Convertifo a Dio. 
Or a questo verace pentimento è princijKilnH'nte at- 
taccata r indulgenza; imperciocché Iddio non rimette 
inai la jiena di un peccato che non perdonato, e 
non perdona mai un peccato che non t detestato. Fa 
dunque mestieri di esser non solo netto da ogni pec- 
cato mortale , ma scevro altresì da ogrn afTezione al 
jicccato mortale , e riguardare con indegnazionc tutti 
gli oggetti che hall cagionato i nostri . disordini tra- 
scorsi. Dico tli più per guadagnare un giubileo, o qua- 
lunque altra jdenaria Indulgenza in tutta la sua esten- 
sione , bisogna esser anche sciolto da ogni volontario 
attacco al jieccato veniale , perchè verrebbesi ad in- 
sultare Dio , pregandolo^ di obbliarc tutto ciò che ab- 
biali! commesso contro di lui c di rimetterci tutta la 
j)cna dovuta al jxìccato , se conservassimo nel cuor tut- 
tavia una qualche compiacenza per ciò chq gli di.spiace. 

3.“ Si devoii fai’c necessariamente tutte le opere 
di pietà che son prescritte dalle bolle d’ Indulgenze , 
Don solo con un cuor religioso , jicnilenlc e distaccalo 
dal peccato , ma eziandio con molto fervore e con mol- 
la divozione , nella intenzione , non già di esentarsi 
dall’ obbligo di soddisfare a Dio secondo le proprie 
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fune ^ ma si Ijcn di partecipare ai meriti e alle sod- 
disfazioni di G. C. e dei Santi , per supplire alla no- 
stra impotenza. Un motivo vieppiù perfetto sarebbe 
di desiderare di guadagnar le Indulgenze per un puro 
zelo della gloria di Dio , affincbè foss’egli glorificato 
nella remissione de’ nostri peccati , per distruggere gli 
avanzi del peccato , e per veder soddisfatta pienamente 
la divina giustizia con 1’ accettazione dei patimenti di 
Gesù Cristo. 

La Chiesa ha il poter di accordare Indulgenze pei 
morti che sono in purgatorio , ma in un modo molto 
diverso da quello di cui fa uso co’ fedeli ancor viven- 
ti. Ella accorda l’Indulgenza ai vivi per' di asso- 
luzione in virtù della giurisdizione che ha su di loro 
rimettendo una porzion della pena ai loro peccati do- 
vuta. Ma tutto ciò che & riguardo ai morti , quando 
accorda qualche Indulgenza in favor loro , è di fare 
offrire a Dio preghiere più efficaci pel di loro sollievo. 
Le Indulgenze son loro applicate a guisa di suffragio 
dicono i Teologi; che vai quanto dire, siccome i Fedeli 
viventi applicar possono le loro opere buone ai fedeli de- 
funti , per impetrare dalla bontà di Dio che si degni 
abbreviare le loro pene, e per pagare ciò che devono 
alla giustizia di lui , e cedendo loro, per una effusio- 
ne di carità, il merito di queste opere buone in quan- 
to in' se racchiudono di satisfatlorio; così la Chiesa pa- 
rimente applicar può ai defiinti i meriti e le soddisfa- 
zioni di G. C. e dei Santi, non già direttamente, ma 
indirettamente bensì , sollevandoli per mezzo della ca- 
rità de’ vivi , i quali praticano pei defunti le opere 
buone prescritte per guadagnar le Indulgenze , e lor 
comunicando ih merito. È fuor di dubbio che i morti 
ne ricevon sollievo in quel grado che Iddio conosce , 
e in quel modo eh’ egli crede opportuno; perchè è di 
fede die le loro pene son diininuKe ed abbreviate per 
virtù del sacrifizio del corpo e del sangue di G. C. che 




DritA DOTTRINA CATTOLICA. -jg 

la Chiesa ofi're per essi , e mercè le preghiere c le buo- 
ne opere (lei fedeli che son loro uniti co’ vincoli della 
rarità ; ma immaginar non si deve che i fedeli, (xin la 
indulgenza che guadagnano pei morti , e con le loro 
opere di penitenza e di giustizia, liberino infaUibilmen- 
te e totalmente un’anima dal purgatorio. 

Il momento della lor liberazione è a disposizione 
del solo Dio , il quale applica la virtù del sacrificio e 
dei meriti del suo Figliuolo , le preghiere e le sofferenze 
della sua Chie.sa , alle anime dei Fedeli defunti , se- 
condo le regole della sua misericordia e della sua giu- 
stizia , ed iu proporzione della cura che han preso du- 
rante la vita di rendersi degni di questo soccorso , se- 
condo la saggia riflessione di S. Agostino (i) ; Ge* 
nere vitae quod gessit qiùsque per corpus , ejfficiiur 
ut prosint vel non prosirU quaecumque prò ilio pie 
Jìunt cum reliquerit corpus. 

Terminiamo questa istruzione donde l’abbiam co- 
minciata : voi tutti che siete assetati , venite alle sor- 
genti di ac(jue vive: omnes sitientes venite ad aquas. 
Comprendete qual’ è V eccellenza della grazia delle In- 
dulgenze che vi offre la Chiesa , per redimere , con 
opere flicilissime di pietà , le pene temporali che si do- 
vran soffrire dopo la morte con dolori eccessivi. Quag- 
giù non vi costerà altro che lagrime di .un cuore sin- 
ceramente contrito e penitente. Deboli austerità , leg- 
gere limosine , fervide preci , posson placare un' Dio 
pieno di misericordia : il Paradiso vi è ora mai ofler- 
to per nulla : Emite absque argento (2) : non vi si 
chiede nè oro nè argento , ma il vostro cuore ; ma 
ripetiamolo , un cuor contrito , un cuore umiliato , un 
cuor penitente : lavatevi dunque incessantemente nel 


(Q De cura prò mortuis. Cap. 1 . 
( 2 ) Isai. 55, f. I. 
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sangue dell' Agnello immacolato ; purificate interamen-' 
te r anima vostra da tutte le lordure del peccato ; spo- 
gliatevi deir uomo -vecchio , dir voglio , del peccato e 
di tutti gli abiti del peccato, afiincliè. altro non vi .re- 
sti che attendere con ferma fiducia di essere spogliati 
de’ vostri corpi mortali ,, per essere introdotti imman- 
tìnenti nei tabernacoli -eterni. Amen. 

D 1 C O R s O CLXXm. 

• \ 

DEL S.VCKAMEWTO DELLA ESTRESfA CNZIONE. 

* * 

InfirntiUttr qui$ . in' vobis , inducat Presbisteros Ecele~ 
*iae , et orent super xum , ungentes eum oleo in nomine 
* Domini. 

V’ ha qualche ammalato , tra voi ? chiami i Sacerdoti 
della Chiesa , e questi preghino sopra di lui , ungendolo di 
olio in nome del Signore. 

• SACOB. 5. V. i4> 

JEcco un nuovo tratto della misericordia di G. C. a no- 
stro riguardo , ed un nuovo motivo di dimostrargli la 
nostra riconoscenza : egli ei ha preparato , con l’ ulti- 
mo sacramento , una via facile per giungere , quando 
usciam da questa vita alla beala eternità. Egli ce ne 
ha aperto l’ ingresso mediante il Battesimo , e gli al- 
tri Sacramenti che abbiamo fin qui spiegato ; la sua 
bontà ci ha dato tutt’ i soccorsi immaginabili per con- 
servarci puri nella fedele osservanza della sua legge , 
ed ha preso cura di regolare il principio ed il prose- 
guimento di tutta la vita del Cristiano. Con quello del- 
la Estrem’ Unzione , ha egli voluto santificarne la fi- 
ne per fargliela terminar fdicemente , e perchè il de- 
monio , d quale , come un leone che rugge , in lutto 
il corso della nostra vita , cerca intorno all’ armento 
qualche pecorella per divorarla , raddoppia parlicolar- 
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meule i suoi sforzi u le sue insidie nell’ora della mor- 
te , G. C. ha parimente raddo])piato le cure della sua 
vigilanza paterna , per soccorrerci piu potentemente 
al]’ avvicinarsi della morte ; e i santi Padri han sem- 
pre coiLsiderato il Sacramento della Estrema Unzione 
come rullinio compimento della penitenza non solo, ma 
di tutta la vita di un cristiano altresì, la ijuale dev’cs- 
sei’e una penitenza |>erenne. 

Procureremo di farvenc oggi conóscere la natura, 
1’ eccellenza ed i vantaggi. 

L’ Estrema Unzione c un Sacramento della nuo- 
va legge 1 istituito da G. C. come tutti gli altri Sa- 
cramenti , che si amministra da un Sacerdote ai fedeli 
jiCHicolosaniente ammalati , per mezzo di certe preghie- 
re unite ‘alle unzioni che fa il Sacerdote sul corjx) del- 
1’ infermo , con 1’ olio consacrato dal Vescovo : U qual 
Sacramento cancella i peccali de’ quali gli ammalati 
non hanno ancora ottenuta la remissione , coideriscc 
loro la grazia necessaria per sopportare pazientemente 
gl’ incomodi del loro stato , e dispoi-si a ben morire ; 
e qualche fiata restituisce anche loro la sanità del cor- 
po , se c utile per la salute dell’ anima. Spieghiamo 
questa defmizbnc. 

i-“ È un Sacramento istituito da G. C. ; la Scrit- 
tura Sacra e la Tradizione c’ insegnano questa verità; 
S. Marco ce 1’ ha insinuata dicendo (i) che gli Apo- 
,stoli , dopo la loro vocazione , andarono a due a due 
a predicar la penitenza , discacciando i demo'ij dai 
corpi degli ossessi , guarendo gli ammalati che unge- 
vano corf r ollq , wigebant oleo. Essa ci viene con 
maggior chiarezza indicata dall’ apostolo S, Giacomo 
nelle parole del mio testo , tratte dalla sua epistola 
cattolica *, cioè , diretta alla Chiesa universale : w V’ ha 
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» ^ii.'ilclie ammalalo tra voi Y diiami i Sacerdoti <kd- 
» la Cliiesa , e questi prcgiiino S(^ra di lui , uiigcu- 
ii, dolo di olio in nome dei Signore , e la preghiera 
» delia Fede salverà, l’ infermo , ed il Signore lo eplj' 

» leverà , e se trovasi in peccali gli saran rimessi. 

Queste parole ci mostrano espressauiesd^, tolte té 
cose* che sono necessarie per formare ♦‘•a Sacramento- 
delia nuova legge, vale a dire , un segno sensibile;^ 
che. conferisce la grazia a quei che lo’ ricevono» Le 
":«iizioni e le preghiere die {a il Sacerdote ,«uirinfer-T 
ino, sono il segnò seiuibile ; la salute spiiéhiale e. là;, 
corporale , se questa '^^ulile |}er la prima , sopo 1% 
grazia che questo segno' produce. La instituzione 
vina è anche sufficientemente espressa , poiché non v’ è 
die Dio. che dar possa ad una creatura la. virtù dL. 
jirodurre la grazia che ‘cancelli i peccati ; e non si ■ 
dica che se G. C. avesse instituilo questo Sacramen- ‘ 
to , 1» sua istituzione sarebbe rijXMlala dagli Evan- 
gelisti ; giacché vi son parecchie cose deUe ed opera- 
te da G. C. che non si leggono negli Evangelisti ^ . 
p^icolarmeirte quelle eh’ ei dichiarò agli Apostoli do- 
pd^a sua risurretiontf'sino alla sua ascensione : Non 

» trascorsero ciò non jiertanlo quei giorni , dice S.’^ 
» Leone (i) ,^teiKa che G. C. lor confermasse gran- 
w di SacrameraT, e rivelasse loro grandi misteri. ja.Jt'V 

La tradizione termina di confermarci questa*^ 
vina j«rtituzione. Origene dice (a) di^ Bella le| 
van^i 


dica , vi sono diversi mezzi da -c^ner la' 


sion dei peccati •, tra’ quali comprende la E'stfeinei^ 
Unzione , e riporta per prova il testo., di S. Giaco- 
mo. Tutt* i più antichi Concilii ed i'SaiiH- Padri con- 
segnano che la E.s'trema Unzione é ’ stala praticata 
nella Chiesa dalla sua nascita liner ai dì nostri senza 


(i) Semi, j. de ascens. 


(2) Hom. 2. in Leeii. 
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interruzione alcuna ; essa dunque è stata istituita da 
(i. (-J. , poiché non può stabilirsi il tempo* in cui 
dopo la sua morte , sia stata da altri istituita. FiiiaU 
nienfe , il Concilio di Trento ha colpito di anale- 
nia (i) chiunque dicesse che non è un vero Sacia- 
niViito istituito da G. C., e promulgalo dall’ Aixistolo 
». biacorno , ovvero che è un semplice rito , una me- 
ra cei'emonia , ed una funzione puramente umana. 

3.° Si dà il nome di Estrema Unzione a nue- 
sto Sacramento , perchè è 1’ ultima unzione cRe ci con- 
Mera a Dio. La prima unzione ci è stata fatta nel 
.battesimo , ove abbiam ricevuto il carattere di «eli di 
Dio ; la seconda nel Sacramento della Cresima che 

LpoT '• Sacramelo 

de l Ordine che la Chiesa ha consacrato alle funzioni 

del Sacerdozio , e 1’ ultima è quella di questo Sacra- 
mento , che CI da la grazia di ben morire , e ci pro- 
cura parecchi beni spiiituali ne’ -più pericolosi momen- 
ti della nostra vita. 

Dalle parole di S. Giacomo teste citate risulta 
evidentemente che il Sacramento della Estrema Un- 
ziQne produce m noi due sorte di elFctri ,.gU uni in 
rapporto all anima , gli altri al corpo.' I primi riguar- 
dano la salute eterna dell’ infermo , in guisa 'che , se 
egli nmane ancor colpevole di qualche peccato senza 
che lo sappia , gli verrà rimesso : Et si in peccatis 
sit , remitientur ei. Il principale eflètto adunque di 
questo Sacramento è di aumentare la santificazione dello 
interino per via di nuovi gradi di una grazia che eli 
rimette tutti peccati che potrebbe avere involon^- 
namente obbliati : può accadere che una persona , do- 
^ aver ricevuta 1 '•assoluzione e 1’ Eucari^ , sia ca- 
duta in un peccato mortale ch’ella non conosce , c 
• • * 
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clip foiissguPutMiinilc non i diile^scrà , ovvero che ah- 
hia liccviilo .iiiclegiiainente 1’ assolimone o la rnuiuiiio- 
ii« , Èyurn chi; la s;i|.pia oche lo creila ; allora se ri- 
cche ì’ Ksln-ma Uir/àone con dolor dei suoi peccati , 

«• si; non imito ostacolo alla grazia di questo Sacra- 
inciilo , otterrà la remission delle sue colpe , non ^ 
lo por accidente , in quanto il peccato mortale e m- 
rompalibile con la giazia santiticanle , ma come un 
cllélto jiropno della Estrema Unzione la quale c sta- 
ta da Gt C. a bella posta istituita ; laonde il 
lio di Trento pronunzia anatema (i) contro chi dices- 
se che la Estrema Unzione non confensce la grazia e 
non rimette i jicccati. Perciò i Santi Padri chiainano 
P Estrema Unzione , la p rfezione o la consumazione 
della Penitenza , che è tUrctlamcnle e principalmente 
istituita per cancellare i peccati. Finalmente le 
le di cui fa uso la Chiesa per 1’ amministrazione di 
questo Sacramento significano chiaramente che 1 -slie 
ina Unzione rimette i peccati che 1’ infermo ha com- 
messi jier mi zzo dei suoi scusi ; iierocchè i Sacramen- 
ti operano quel che significano. , i- r 

Un altro eflèlto della Estrema Unzione e di Ipr- 
tificarc r iiifcrmt) con un ajuto tutto spirituale , per 
sopi>ortaTc coraggiosamente , in uno spirito di iicmten- 
za e di couipuuzione gl’ incomodi del' suo male ; que- 
sto Sacramento gl’ inspira una gran fiducia nella nii- 
si'rLcordia del suo Dio , dice il Sacro Concilio , e mer- 
cè questo nuovo soccorso ei respinge più facilmente, le 
ìcnlazioiii e tiitti i neri fantasmi' con cui il demonio 
cerca di spaventarlo. É come un divin passaporto c ic 
gli è dato per giungere al Cielo ove tutti aspiriamo ; 
che lo rassicura contr'k i terribili giudizii di Dio all av- 
vicinarsi d^la lumie *, che lo fa partecipe dello sla- 


(i) Sess. a4- Con. a. de Exirein. Unct. 
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to felice in cui Io Spix’ito Saulo pose ^ Salvatore meu- 
tre moriva sulla Croce , e gli procura la più prezio- 
sa di tutte le grazie , quella cioè di ben morire. 

Gli av(,inzi del peccato , da cui ci libera il Sa- 
cratnenlo della .Estrema Unzione , non son già le pe- 
ne temporali che rimangono ad espiarsi do(>o la remis- 
sione della pena eterna, nel Sacramento della Penitenza, 
G. C. non ha istituito verun Sacramento per rimetter 
queste pene ; abbiamo altri mezzi per redimerlè : tali 
sono le opern satisfattorie che si fanno per mezzo di degni 
l'rutli di penitenza, i digiuni, le limosine, le fervide pre- 
ghiere , il santo sacrificio della Messa ollcrto con que- 
sta intenzione , le &mfe Indulgenze che a tal uopo ac- 
corda la Chiesa mediante 1’ applicazion favorevole che 
ci fa de’ meriti sovrabbondanti di G. C. , della SS. 
Vergine c dei Santi. Oltre le pene temporali che re- 
stano a solTrirsi dopo la remissione della pena eterna , 
vi sono ancora molli avanzi del peccato , che la E- 
streiua Unzione non toglie : tutti gli sregolati raoviinenli 
della concupiscenza, la ribellione delle passioni, e la in- 
clinazione al male , che ci è a tutti cotanto naturale, 
sono altrettanti avanzi del |K*ccato originale. L’ Estre- 
ma Unzione però , ed il Battesimo ancora , non ce 
ne liberati punto ; essi ci seguono sino al sejKilcro , 
Jior una saggia , provvidenza di Dio , il (piale vuol dar- 
ci continui motivi di combattimenti e di vittoria mer- 
cè la no.«tra fedeltà alla sua grazia. 

Quali sono dunque gli avanzi del peccalo da cui. 
ci libera la Estrema Unzione ? La tiepidezza nel ser- 
vizio di Dio i quel disgusto , quel languore , quella 
debolezza spirituale , che ci rendono inabili per gli 
esercizii della pietà cristiana. Questo Sacramento dà 
all’ anima di un Cristiano morilxindo il fervore ed una 
generosa jtazienza a sopportare i dolori della sua ma-, 
lattia ; gli comunica un gran coraggio , 'che può con- 
siderarsi come 1’ antidoto del terrore che gelar farcb- 
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h«; 1' iafermo all’ aspetto della sua prossima dissoluzio- 
ne ; gli dà la forza di unire i suoi patimenti a quelli 
di G. C. , affinchè , per viilù di questa unione , ri- 
cevano una efficacia che non avreLhero da per se stes- 
si , ci reslitui.vce, a dir breve, quel gusto per le co- 
se di Dio , quella gioja innocente e santa , quel pia- 
cer salutare che sentivamo ne’ preziosi momenti della 
nostra divozione , ma che si erano indeboliti nel com- 
mercio del mondo. Tali sono gli avanzi del peccato 
da cui ci libera l’ Estrema Unzione per ^nisericordia 
di Dio. 

Possono anche intendersi per questi avanzi del 
peccato i peccali che qualche volta rimangono dopo 
ie più esatte confessioni , e che , come abbiam detto, 
r Estrema Unzione cancella. 

Il Sacramento della Esti-ema Unzione è anche 
istituito per procurar la sanità del corpo , se pure 
è espediente per la salute dell’ anima , o almeno per 
raddolcire i rigori della malattia ; e questo appunto 
‘significano* quelle parole dell’Apostolo : La preghie- 
ra salverà t infermo^ ed il Signore lo solleverà. Quin- 
di questo Sacramento tempera i dolori che la malat- 
tia ci fa soffrire ; esso dà all’anima la facilità di' ele- 
varsi a Dio per dis|iorsi a comparire ' innanzi a lui , 
e rende qualche volta una permtta sanità , quando Dio 
giudica cne ciò à conveniente pel bene spirituale dello 
infermo , e per la sua salute. In questo caso , è l’ora- 
zion della Fede che opera questo gran bene , oratio 
Fidei. L* Apostolo , dicendo che la preghiera salverà 
l’ infermo , e che il Signore lo solleverà , parla evi- 
dentemente di una salute e di un -sollievo proporzio- 
nato alia infermità di cui ha fatto menzione , e che , 
essendo coiqwrale , ha bisogno eziandio ^di un sollievo 
corporale. Perciò il G}ncilio di Trento insegna chia- 
rameuce che 1’ Estrema Unzione restituisce qualche vol- 
ta agl’ infermi la sanità del Corpo : Sanitatem cor- 
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poris interdum comequiiur.' Ksso afj^iiint'e questa con- 
dizione , sé è espediente per la salute dell’ anima» ^ 
perche la guarigione del cor|x> non sarebbe sempre pro- 
fittevole alla salute dell’ anima ; e per tal ragione que- 
sto effetto non è sempre jirddotto nemmeno in quelli 
che ricevono questo Sacramento con sante disposizioni. 

I soli Sacerdoti sono i Ministri legittimi della E- 
strema Unzione. S. Giacomo ce lo inseaaa quando di- 
ce : Se alcun di voi è infermo , chiami i Sacerdo- 
ti della Chiesa ; e la Tradizione ha inteso sempre 
parlare dei Sacerdoti ordinati dai Vescovi nel modo 
conveniente ; non si tratta qui dunque de’ Seniori e 
de’ vecchi tra ’l popolo. Egli è vero che alle volte i 
vecchi son chiamati Sacerdoti , secondo la otiinologia 
greca ; ma nel senso della Chiesa questo termine in- 
dica coloro che son consacrati al santo Ministero , e 
che sono stati ordinati dal Vescovo : perciò 1’ Aposto- 
lo ha sjiecificato i Sacerdoti della Chiesa , Praesbyte- 
ì'vs EccléSiae. Ed eccoiie la ragione. Quei che 1’ infer- 
mo dee chiamare alfiiichè preghino su di lui , son que- 
glino stessi da’ quali debbono essergli rimessi i peccati 
( se ne ha ) : or , (]^uesto potere di rimettere i pec- 
cati non appartiene ai vecchi laici , ma ai soli Apo- 
stoli , fcd in persona loro ai Sacerdoti loro successori, 
ai quali G. C. ha detto: / peccati saran rimessi a 
quelli a cui voi li rimetterete. Perciò il Concilio di 
Trento ha deciso che i soli Sacerdoti amministrar pos- 
sono questo Sacramento (i). 

I soli Fedeli battezzati pericolosamente infermi:, 
che hanno attualmente o che hanno avuto altravolta 
r uso della ragione son capaci di ricevere 1’ Estrei^ 
Unzione. S. Giacomo parla dei Cristiani infermi ; 
firmatur quis ex vobis ?. Quindi non si può 
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iiistrarr a qiiri che Boa son, ballexzatì fé a quei che 
v>B sani , Lemlit' sian sui puflo di morire , come i 
rei che vanno a giustiziarsi ; quri che son })er fare 
naufragio militali che soa |ier dare un assalto , o 
mia battaglia. QiialsivogKa pericolo di morte che non 
derivi da una malattia , nou è una ragion sulBciente 
per amministrare questo Sacramento. Non devesi dar 
nemmeno a anelli che sebbene infermi , non sono in 
^pericolo di nrorte , come chi ha il mal di denti , o 
febbri ordinarie ; bisogna aggiungervi le donne che sof- 
frono i dolori del parto, alle quali, secondo il quarto 
Concilio di Milano sotto S. Carlo , non si deve dar 
questo Sacramento , a meno ché i dolori non le ab- 
biano siiTdttanieote indebolite , ,clie vi sia ragion di 
temere che possano in breve morire. Si deve darla pe- 
rò ai vecchi che son talmente decrepiti , che sembra 
che da un momento all’ albo possan morire di debo- 
lezza e di siìniniento , ancorché non avessero alcun 
altro male. 

Si deve amministrare 1’ Estrema Unzione alle per- 
60 ne afflitte dalia rabbia , attaccate dalla peste , feri- 
te a morte , a quelle che sono in grave perìcolo di 
morire per avero ingojato il veleno , quantunque tut- 
te queste pei-sone sembrino robaste , se si prevede che 
difièrendola , si potesse perdere F occasione di darla 
loro. 

* Si de>e dar P Estrema Unzione ai giovanetti che 
son giunti all’ età di ragione , e che sono in perìcolo 
di morte , ancorché non si fossero ancor comunicati. 
Ue parole di S. Giacomo riguardali tanto i giovanet- 
ti i quali , avendo I’ età della ragione , han ]x>luto 
peccare , quanto tutti gli altri Fedeli ; ma non devesi 
conferir questo Sticrameuto ai fanciulli non ancor per- 
venuti airetà^di ragione , perché , come dice il Con- 
cilio di Trento , non avendo questi oflèso Dio dopo 
<1 JBaUcsiino , non vi é in loro avanzo alcuno di pec- 
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calo da cui abb'ian bisogno di ess<;r purificali.- 

II Sacramento della Estrema Unzione può esser 
reiterato, i^ercbè è stalo istituito come un rimedio per 
procurarci la remission dei peccati ; e siccome gli uo- 
mini ricadono |>areccliie volle nel peccato , così è ne- 
cessario di reiterare il rimedio. S. Giacomo non ha 
detto che poteyansi lare le unzioni una o due vol- 
te, ma ha detto indefinitamente : Se alcuno è infer- 
mo^ chiami a se i Sacerdoti^ i quali preghino sopra di 
lui ungendolo di olio." 11 Concilio di Trento ha con- 
seguentemente deciso che., se gl’ inlìmni risanassero , 
dopo aver ricevuto T Estrema Unzione ■, si dovrebbe 
amministrar loro nuovamente , nel caso che ricadessero 
negli stessi pericoli ; donde apparisce che si può reite- 
rar molle volte 1’ Estrema Unzione in una malattia di 
lunga durata , quando il pericolo di morie e molte 
volle cessato e ritornato ; e quantunque questo cam- 
biamento non sia assolutamente un’ altra malattia , è 
pure un altro stato che può passare per un’ altra ma- 
lattia ; ma se lo stesso pericolo di morte è senrpre con- 
tinuato , l’Estrema Unzione non può darsi piu di una 
volta. 

Per frutto di questa istruzione, conchiudete qua- 
le dev’essere rallerizione di un Cristiano in farsi am- 
ministrare nelle malattie un sacramento che dà , come 
abbiamo veduto , sì potenti mezzi di terminar santa- 
mente la vita , e di ottener la morte de’ giusti. Tra* 
scurare un sì gran dovere , o fame poco caso , è un 
grave defitto , secondo il Concilio di Trento , perchè 
così .si viene a disprezzare il mezzo più potente che Dio 
ci abbia dato per prepararci alla morte ; profittare al 
contrario di tante grazie in quegli ultimi e pericolosi 
momenti , è un bene che non può valutarsi , poiché 
decide definitivamente della nostra beata eternità. Ma , 
cime ! allorché siamo infermi , ricorriara tosto ai me- 
dici , e qualche volta ancora a certi rimedii supersti- 
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ziosi , e trasouriam quello che G. C. ha lasciato nel-‘ 
la sua Ciiiesa , il quale può n'ndcrci non solatneole la 
salute dell’ anima , ma anche quella del corpo , se il 
Signore lo crede utile })er la nostra santifìcazione. Non 
abt> iam noi giusto motivo di tutnere il rimprovero fat- 
to ad ,Asa , re di Giuda, di avere, durante la sua ma- 
lattia, rii>osta la sua fiducia piuttosto nella scienza dei 
medici che ne’ soccorsi del Signore (i)? 

^ Profittiamo dunque con riconoscenza di un saersn'' 
mento che deve procurarci sì 'grandi vantaggi, e che 
è stato principalmente istituito per darci la grazia di ben 
morire , e di giungere con questo mezzo alia beata eter- 
nità. Amen. 

-è» 

D I S C-O R S O CLXXIX. 

CONTINUAZIONE DELLA ESTREMA UNZIONE. 

V , 

Infirmatur quis in vobis f Inducat •Praeshyieros Ec~ 
clfsiae , et orent super euri , ungentes eum otto in nomine 
' Domini. , , 

Vi ha qualche ammalato tra volt chiami i Sacerdoti del- 
la Chiesa e questi preghino sopra di lui, ungendolo di olio in 
nome del Signore. 

Iacob. 5. V. li* 

I • 

t^e i Fedeli conoscessero la virtù e la efficacia del sa- 
cramento delb Estrema Unzione , ed il bisogno che 
ne hanno -quando sono infermi, avrebbero maggior pre- 
mura per riceverlo , e reacUwbbero a Dio, nel corso 
delia loro vita frequenti ecingra^iameati di averlo isti- 
tuito , e di aver loro prqMrato sì potenti soccorsi pel 
tempo più critico e più pericoloso della vita ; ma U 
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maggior parte ne piofìtlan sì male, che par che lo te-r 
nianu come un decreto di morte irrevocabile ; in gui- 
sa che non si usa quasi di pro^xine ad essi di ricor- 
rervi , ed a forza di difiérirlo , lo ricevono senza fi- 
ducia , senza sentimento , qualche volta anche con ri- 
pugnanza , e soventi volte in una estremità che li ren- 
de incapaci delle disposizioni che aver si dovrebbero 
nel riceverlo. Il mezzo di rimediare a questo disordi-, 
ne sarebbe di meditale spesso su’ felici eifetli di que- 
sto sacramento , di considerarlo come un rimedio sa- 
lutare , che G. C. , per una singoiar bontà , ci ha 
preparato per nostro vantaggio , in un tempo in cui 
siamo maggiormente abbandonati dagli umani soccorsi 
e dalle proprie forze ; talmente che , quantunque pos- 
siamo assolutamente esser salvi seaw riceverlo, nel ca- 
so in cui non ci è possibile di farcerlo amministrare, pure 
saremmo molto nemici di noi stessi, ed offenderemmo 
gravemente Dio , disprezzando un sì gran sacramento: 
Sarebbe^ àìce il Concilio di Trento (i), un fare in- 
giuria allo Spirito Santo medesimo. Continuiam dun- 
que a penetrarci sempre più dei motivi che deggiono 
impegnarci a domandarlo al più presto allorché siamo 
infermi , ed istruiamoci delle -disposizioni nelle quali 
esser dobbiamo per riceverlo con frutto. 

Il Catechismo del C oncilio di Trento dichiara (a) 
che è un gran peccato l’attendere di essere, interamen- 
te disperalo , e d’ incominciare ad esser privo de’sensi 
e di conoscenza , per ricevere l’Estrema Unzione. U n 
Sinodo di Langres (3) taccia di peccato mortale la ne- 
gligenza di quelli che differiscono più che possono di. 
ricevere questo sacramento , perchè lo disprezzano , e 
jwrchè in questi estremi gl’ infermi sono liior di stato 


(lì Sess. i4- Cfl^. 3. de Extrem. 'Uncl. 

If) 2. P. cap.6. de Extrem.Unct. (3) i4o4* 
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di esserne sollevati e per fmima e pel corpo; non pos- 
sono esser solL'vati pel bene spirituale dell anitna, poiché 
non avendo quasi più cognizione alcuna, non son capacjj 
eli unirsi al Sacerdote nelle sue preghiere, e di accompa- 
gnare co^ più teneri sentimenti del loro cuore le 1«1- 
le e commoventi ceremonie della Cliiesa ; non possono 
nemmeno ritrarne sollievo pel corpo , poiché si suppone 
che il loro male è estremo c senza speranza : »a|bbe, . 
in qualche 'maniei;a , un tentare Iddio il don^iaar^ 
la sanità del cor^ per virtù . di questo sacramento- , 
quando 1* ammalato è in agonia v- mentre , quando il ma- 
le non è disperato , si può , senza tentare Iddio , uni- 
re ai riraedii naturali un sacramento che potrà dar lo- 
ro Inefficacia e la virtù. E dunque errore grandissimo 
il credere che qiiMco Sacramento , perché chiamasi E-^ 
strema Unzione , 'ricever delibasi alinestrcmi là della vi- 
ta ; abbiam già detto che questo sacramento é chiama- 
to così , perché è f ultima unzione che si fa "al Cri-, 
stiano. Molti però sono in questa falsa prevenzione ; ^s- 
si .si hgurano che quando un infermo ha ricevuto V olio 
santo , la sua guarigione è disperata , che la sua vita 
c finita , e che non v' é più nulla a sperare ; perciò 
lo fanno amministrare il più tardi che possono. Un anti- 
co Sinodo di S. Omero si è fortemente scagliato con- 
tro questo abuso funesto , e lo ha qualificato con mol- 
ta ragionevolezza per un laccio di Satana, le di cui in- 
sidie e i di cui artifizj tendono a farci perdere i frulli 
di un sacramento il qnale non opei’a in «noi se*uouia 
quanto ci trova disposti. T; j.:. , ' • ■ - 

> La materia del sacramento della Estrema Unzione 
si conosce dalle parole di S. Giacomo , il quale ordi- 
na che i Sacerdoti ungano di olio gl’ infermi in nome^. 
del Signore ; e, secondo f antica Tradizione, deve es- 
sere olio di olivo benedetto dal Vescovo , jier mostra- 
re che non opera questi effetti so|)rarmaturali jn’r sua 
propria viltà naturale , ma per virtù della SS. Tiini- 
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tJi , essnido b«'nedeUo in nomo del Padre , del Figliuo- 
lo c dello Spirito Santo. Siccoui^ G. C. ha voluto die 
si battezzasse cgn acqua naturale , che è T acqua ele- 
mentare ;> così ha siinilinente voluto che si annuinistras- 
se la Estrema Unzione con l’olio dj olivo, che è il 
solo che chiamasi propriameule ed assolutamente olio-, 
giacche agli altri liquori grassi .si dà questo nome per 
la loro somiglianza all’ olio di olivo ; or , questa ma- 
teria è convenientissima , perchè significa perfettamente 
quel che la grazia dello Spirito Santo opera c sul cor- 
po dell’ infermo in un modo sensìbile , e nell’ anima 
di lui' per un ellètto invisibile. L’olio si usa di molto 
per guarir le piaghe e per raddolcirne il dolore ; per- 
no entra nella composìzion degli unguenti. Così 1’ É- 


st rema Unzione sollevagli aifanni dell’infermo, raddolci- 
sce le sue pene , e guarisce qualche volta il suo male 
corpomle. La proprietà dell’olio, dice il concilio di 
'J'rento (i), è di servir di alimento alla luce che rallegra 
tutto il mondo, così la grazia rallegra lo .spirito dell’ in- 
fermo, e per mezzo di una luce spirituale gii fa compren- 
der le cose che sono dèlio .spirito di Dio. L’ olio antica- 
mente preparava e fortilicava gli atleti per la pugna; così 
l’olio santo, purificando l’anima degli avanzi del peccato , 
la fortifica contro le tentazioni del demonio, le fa vince- 
re quei moli di timore e Siies.so di disperazione in cui 
questo maligno spirito sforzasi di gettarla , e la fa trion- 
fare di tutti,! suoi assalti. 

Si fanno delle unzioni su diverse parti del corpo 
dell’infermo , per ottener da Dio il perdono dei pec- 
cati che ha commessi per mezzo de’ suoi sensi. 

Secondo il rituale Romano si devon fju-e le un- 
zioni su’ cinque organi de’ sensi , ai piedi cd alle reni. 
Eugenio ^IV , nella istru'ziouc agli Armeni , aveva in- 


(i) Sfss. i4- cnp. I. de Exlr uncl. 
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dicato (Tuesle Rette unzioni. Vi sono state altra volta 
alcune Chiese in cui ‘ facevansi più o *10000 unzioni, e 
nel caso di necessità e di una morte imminente , può 
bastare una sola unzione , se non si ha il tempo di far- 
le tutte. Si fanno le unzioni sui cinque organi dei sen- 
si , perchè son le parti principali del corpo* per mezzo 
delle quali si pecca , e perchè hau più bisogno delle 
■' altre di essere riformate e santiCcate ; esse sono le por- 
te per le quali il peccato s’ introduce nell’ anima : si 
fanno sulle reni , perchè ivi la voluttà ha la sua prin- 
cipal sede ; si fanno sui piedi perchè avendoli fatti ser- 
vire alla iniquità, è necessario di purificarli. Alle don- 
ne si oinmett? per modestia l’unzione sulle reni, come 
pure agli uomini che non possono muoversi senza pe- 
ricolo. Queste unzioni si sun sempre fatte in forma di 
croce , alFm di munire il moribondo del segno trion- 
fante di G. G, e per mostrai-e che la virtù di questo 
•' sacramento deriva da G. C morto in oroce. 

Vi bisognano, molte disposizioni per ricever con 
fruito il Sacramento della Estrema Unzione. Alcune 
' sono remote , altre prossime. Le disposizioni remote so- 
no : 1.® di essere stato battezzato; 2.® di avere avu- 
, to l’ uso della ragione ; 3 .® di essere infermo di un 
male jiericoloso ; d*** di non essere scomunicato ; 5 .®, 
siccome un infermo , sul Ietto della morte , non è di 
molto capace , non deve aspettar così tardi a dispor- 
. * si alla* grazia di questo importante sacramento ; uop’ è 
che (queste preparazione incominci nel corso della vita 
del • Cristiano , mentre è perfettamente sauo : essa con- 
siste nel meditare spesso la eccellenza'di una grazia don- 
de dipende la sorte di ben morite , e di istruirsene 
come di tutti gli altri articoli della propria credenza e 
della propria Religione. Noi vi abbiamo tanto maggiore 
inteiessc , in quanto che noi saremo meno in 'istato di 
conxprendere queste grandi verità, allorché in una ultima 
malattia avrem bisogno di ricevere questo sacramento. 
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Le disposizioni prossime sono o esterne o interne. 
Le esterne sono che le parti del corpo che devono es- 
ser unte sien prima lavate , e che si sia , se è possi- 
bile , rasa a^li uomini la burba, la quale potrebbe im- 
pedire che r unzione toccasse le labbra dell’ infermo. 
Le disposizioni prossime interne sono , i”. di aver la 
coscienza netta da ogni peccato mortale , pache l’Estre- 
ma Unzione è un Sacramento dei vivi , il quale sup- 
pone* in conseguenza la grazia che costituisce la vita 
spirituale di un Cristiano. Quindi , quando 1’ infermo 
si sente in istato di peccato , dove confessarsene per 
essere assoluto , stante il Sacramento della Estrema Un- 
ziono rimette i soli peccati di cui si può esser colpe- 
vole seiaa .saperlo. L’Estrema Unzione è la guarigio- 
ne dell’ anima, mentre la Penitenza c una risurrezione 
spirituale : or , siccome la guarigion corporale suppone 
il corpo vivente , perchè non si guarisce mica un ca- 
davere, così l’Estrema Unzione è proficua soltanto ai 
giusti che vivono della grazia di Dio : il .suo effètto è 
di cancellare gli avanzi dei peccati , e qqelli che aves- 
sero potuto rimanere dojKJ la confessione ; perocché 
non è stata istituita principalmente ]>er rimettere i pec- 
cati ,'ma jxir fortificare sqiiritualmenle I’ infermo , ed 
njutarlo a ben morire , o per sollevarlo corporalmen- 
te , se-sciò è vantaggioso per la sua eterna .salute. 

Deve in secondo luog^o P infermo far fervidi af- 
li delle virtù teologali: i®. di una fede solida e di 
una grande fiducia , come G. G. 1’ ha sempre esatta 
da quelli che gli chiedevano di esser guariti. S. Gia- 
como par che am be lo insegni-, quando dice che l’orsP- 
zione accompagnata dalla Fede guarirà Tinfermo; 

3®. Di una carità ardente e di un amor vivo per 
Iddio , 'die faccia desiderare di vèderlo e di unirsi t 
lui per tutta 1’ eternità ; 

3®. Di contrizione e di spirito di penitenza , per- 
chè Dio iiou riiuelle i peccali che in propoizione che 
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uno vi riiiunziii c se uc distacca. Quantunque l' infcr- 
luo siasi confessalo , deve eccitarsi alla contrizione c 
produrne gli alti prima che anauinistrato gli venga 
questo sacramento ; e dove detestare in paitìcplare , 
secondo il suo potere, ad ogni unzione, i peccati die 
avrà commessi per via dei sensi sui quali si fa ; per 
esempio ^ quando si ungono gli occhi , deve detestare 
gli sguardi maligni ; quando si unge la lx)cca , dete- 
star deve i jicccati della lingua e del gusto , e coM de- 
gli altri , aflln di cancellarne gli avanzi per virtù di ' 
questo sacramento ; 

4° Hi una grande rassegnazione alla volontà di 
Dio , sia per la sanità del corpo, se il Signore crede 
opportuno di restituirgliela , sia per la morte , se co- 
si dispone. Egli iiir deve il sucrilicio della sua sanità 
e della sua vita , penetralo da quella massima di Sau 
Paolo (i) : Niuno vive per se stesso , e niuno muoi'e 
pei- se stesso , nemo nostrum sibi vivit , et neino sibi 
moritur. Sia dunque che viviamo o moriamo , noi sia- 
mo del Signore , e dobbiamo sottometterci perfetlamcn- 
te alla sua volontà , sive ergo vivimus , sive morimur^ 
Domini sumus. 

5 “. L’ inlermo , dopo essergli stato amministrato 
il sacramento , deve ringraziare Iddio della grazia che 
ha ricevuto , non impazientarsi , offrire a Dio i pro- 
prii dolori , unirli a quelli di G. C, che soffrì una 
crudele agonia nell’ orlo degli Ulivi , reiterare spesso 
gli alti delle virtù teologali , e di una perfetta rassegna- 
aione alla volontà di Dio , non occupai-si più di altro 
«lie del desiderio di pos^derlo , della propria salvezza 
e della eternità. 

Imperciocché , se la morte è terribile e desolan- 
te per Pempiò e jicr l’ incredulo , conqiie al contrario 


(i) Rom, i4. c. 7, 
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il volo dd velo Crisliaiio. Egli la desidera come Sa,, 
l^aolo , .iHin di essere urlilo con (i. C. ; Ja desidera 
per inconunciare a vivere e ad esser Jiljerato dai le^a- 
mi materaJi che Io rilenefono sopra la lerra , e riar- 
dano ,1 godimeulo di quella felicità che attende e che 
spera. Si vede allora mai un vero Cristiano abiurare 
come tanU incredulità dottrina che ha professata e de- 
plorare di «i;er crcc/uio? Ahi ! in quel momento ^prat- 
tutto ei riconosce tutto il valor della Fede, ed è allora 
chela venta consolante brilla agli occhi suoi in tutto il 
suo splendore. La speranza gli mostra U cielo aperto, 
ove lo chiama 1 amore La croc-e che tiene nelle nJTni, e 
che stringe sulle sue labbra e sul suo cuore, risveglia 
nel suo spinto mille ntlessi di misericordia, lo for- 
tifica lo iiiteuerisce e io anima. La Fe/Zg/one che 
non lo abbandona negli ultimi suoi momenti, alza al- 
lor la sua voce ed esclama con tenerezza : » Parti 
» anima cristiana, osci da questo mondo, in nome deì 

>> ha creata, innomedi G. C., 

Figlio del Dio vivo che ti ha redenta ; in nome 
M dello Spinto Santo da cui hai ricevuta T infusione. 
Separandoti dal Coi|k) , ti sia aperto m, libero ac- 
cesso alla Gerusalemme celeste , alla innumerevole 
» scKieta degli Angeli e de’ primogeniti della cliiesa i 
>3 di CUI nomi sono scritti nel Cielo; si alzi Iddio e 
« dissipi le potenze delle tenebre; tutti gli spirili nia- 
igni fugpno , e non osiri toccare una pecorella re- 
” ‘lenta co^ sangue di G. C. ; ,1 Cristo inorto pi-i te 
« crocifisso ,>er te , ti liberi dai tuoi peccati c^dalk 

» recoi'eirTV’ riconosca la sua 
pecoitlla ,e la situi nel gregge de’ suoi Eletti! Pos- 

!" •. Se Aoghamo un giorno aver parte a oneste 
liOTedizioni , rammentiamoci sjiesso , mentre siain sani 
che possiam morire ad ogni ora; che l’ora della no- 

« l-'nhar sudi 
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noi nel tempo die nicn 1’ aspetteremo , c conseguente- 
iiieiite che dobbiamo esservi sempre jneparali ; che le 
colpe die comnietloiisi negli ultimi momenti della vita 
sono irreparabili ; che se avessimo l' infortunio di mo- 
rire, dpjio av(*r ricevuto l’Estrema Unzione in cattive 
ilisfiosizioni e senza frutto , non vi sarebbe più rime- 
dio , non vi sarebbero più mezzi da riparar 1’ errore, 
poiché la morte fa terminare tutte le opere buone e 
tuli’ i [jeccali. 

Preveniain dunque la maggiore di tutte le sciagu- 
re disponendovid ben per tempo. Quanto è vantaggioso 
r occuparsi spesso dei sentimenti religiosi , e dei do- 
veri die richiede un sacramento di tanta importanza ! 
ed un mezzo dei più efficaci per riuscirvi è quello di 
essere attento ad assistere , per quanto si -può, a que- 
sta pia ceremonia quando si porta l’olio santo agl’ in- 
feiTiii , aflia di lunire le sue preghiere a quelle dei sa- 
cri Ministri , e domandare a Dk> , per gli ammalati , 
la grazia della loro perfetta santificazione. Meriterem 
cosi per noi stessi ^ nella occasione , i favori celesti che 
la carità ci avrà indotti a sollecitare per gli altri , e 
mediante sì . religiosi doveri ci prepareremo per parte 
di Dio le più preziose benedizioni per terminar santa- 
mente la nostra carriera , e giungere alla eterna feli- 
cità Àmen. 
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della natura e della eccellenza ' DEL SACRAME.NTO 
dell’ ORDI.NE. 


Sic ncs existimet homo ut Ministros Christi , et disperi^ 
salores mysleriorum Dei. ’ ' 


Si rignardino i S.icerdoli come Min^i di Gesù Cristo 
e dispensatoli dei. misi4;ii di I)io. ’ 


, i ’• i V. I, 

Oe i Fedeli conoscessero la eccellenza e la dignità del 
Sacerdozio , comprenderebbero (pianto son do<»m di ri- 
spetto e di^ venerazione i Minislii della Chiesta che ne 
s(in rivestiti. Ed in fatti , che' può mai immaginarsi 
di pm sublime e di' più augusto del ministero dei ^^e- 
scovi e dei Sacerdoti , il quale li rende non solamen- 
te interpreti dei voleri di Dio , e suoi ambasciadori 
per comunicare agli uomini le sue- leggi e i suoi co- 
mandamenti , ma fa "sì eh’ eglino lo rappresentino , ed 
agiscano in sua vece sopra da terra ; donde deriva che 
son chiamati Angeli non solo , ma Dei altresì. Poter 
dei Sacerdoti di consecrare, di offrire , e di distribui- 
re li corjx) ed il sangue di G. C. , il quale , parlan- 
do secondo il linguaggio de’ SS. Padri eccede quello 
degli Angeli e di tutte le creature , poiché i Sacerdo- 
ti , per mezzo delle parole della consecrazione , giun- 
gono sino al punto di dare quasi una seconda nascita, 
sotto le specie del pane e del vino , a quel corpo che 
Io Spinto Santo formò nel seno della SS. Vergine ; in 
g^sa che può dirsi con S. Agostino che il Figliuo’l di 
Dio s incarna tutt i giorni tra le* mani dei Sacerdoti. 

1 etere dei Sacerdoti di rimettere i peccati il quale è 
talmente siqieriorc a tutte le cose' umane, che non può 
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(sstTvi nulla in qiirslt» inondo clic possa eguagliarlo , 
e neiipuii* impedirlo. I popoli adunque considerar de- 
vono i Ministri di (». C. come vicarj della carità del 
Salvatore, clic gli lia stabiliti sopra la terra, per ter- 
minare )HU' mezzo loro la grande opera della redenzio- 
ne dogli uomini , per aflàticaisi alla edifìcazion della 
.sua chiesa , per cooperare , dice S. Paolo (i) alle 
opere di Dio, per associarli alla costruzione di un tempio 
in cui dev’ egli^bilare eternamente. Questo tempio è 
la sua Chiosa, come pure 1’ anima di cia.scun Fedele ; 
il Signore è il solo Dio che vi dev’ess r servito; G. C, 
li’ è la base ; gli Ajxistoli sono gli architetti chiamali 
jifir fabbricare su questo diviu fondamento ; i Vescovi 
son gli artefici principali ; i sacerdoti e gli altri Ministri , 
son loro ajulanli e loro cooperatori; i Cristiani son le 
pietre vive di questo edilizio. Se i Fedeli , ripetiamo- 
lo ancora una volta, fossero penetrali da queste verità 
die la Fede ci svela , nou giudicherebbero dei Sacer- 
doti per mezzo della prevenzione dei sensi , dalle lo- 
j;p qualità umane , dalle lora imperfezioni o dai loro 
difetti , ma dall'alto rango a cui Iddio gli ha elevati, 
e dalla eccellenza del Sacerdozio di cui sono onorati; 
or , non ha cosa più pi'opria a farli entrare in qnc- 
.sti sentimenti, quanto lo spiegar loro accuratamente il 
Sacramento dell’ Ordine , che è la sorgente della loro 
ilignit.à e del loro potere. 

■L' Ordine c un Sacramento della nuova legge , 
per mezzo del quale un uomo battezzato è tratto dal 
i.ingo ilei laici , per esser cousecrato a Dio , ed e.sse- 
re attaccato al ministero della Chiesa in un modo par- 
tifolare, ricevendo per le mani del Vescovo, un po- 
tere spirituale , e hi grazia per esercitar nella Chiesa 
certe funzioni , che iiguardano il sacrificio del corpo e 
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del sangue di G. C. , il servizio di Dio c la salute 
delle aiiiaie. 

Noa si .può dubitare che non vi sia nella Chiesa 
uno stalo 'sussistente di sacri Ministri , distinti dalia 
couuin dei Fedeli laici . ed una santa gerarchia , che 
è il Sacramento dell’Ordine. Nell’antica legge la tribù 
di Levi fu scelta da Dio jiei’ far le funzioni; del Sacer- 
dozio , e così fu distinta dagli altri IsiTaelili : perciò 
SauHe fii riprovato da Dio , perchè non, essendo del nu- 
mero de* Levili, ebbe l’ardire di ofTiire alcuni saoiificj 
al Signore , di jwpria sua volontà e senza ordine al- 
cuno (r). , . 

Nella legge di-grazia G. C. scelse i suoi Apostoli ,, 
e gli altri discepoli perchè fossero esclusivamente i Mi- 
nistri del suo Vangelo, e diede loro a tal uopo lo Spi- 
rilo Santo soflìando jsopra di essi. Gli Apostoli fecero 
in nome suo ( 3 ), la imposizioadelJe inani sui sette Dia- 
coni i quali, in virtù .di. questa ceremonia, fui'ono 
messi- nel sacro ministero. 

Ncll’Oidiiie trovasi tutto quel tanto che si richie- 
de per un vero Sacramento;, cioè : un segru) esterno 0 
sensibile., la promessa di una gi-azia invisibile , c Ja 
instiluzione divina, i .® La inqxjsizion delle mani eia 
preghiera del ^’escovo, ecco il seguo sensibile ; noi 
abbiam veduto «In; gli Apostoli iinjìo.sero le mani ai set- 
te Diaconi pur ordinarli pregando Si ttìce di più (3) 
che gli stessi Apostoli aveiulo detto S. Paolo c S. 
Barnaba , imposero loro le mani, dopo aver digiuna- 
lo e pregalo. S. Paolo dice al suo discepolo Tiiuotco 
(4) /o vi avverto d i riaccendere quel fuoco della ca- 
rità c della grazia di Din che ncc\'iilo avete per 
, mezzo della impusizion delle mie mani ; ecco bene 


(t. 1 ) i3. 

(3) Jbiil.,i3. e. 3. 


(?) dcf. &. 
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iiidìc'ato anche il rito cslenio della Ordinazione. 3 .® 
M si vede la jiromessa della grazia. S. Paolo dice a 
Timoteo (i) : Badate di non trascurare la grazia 
che vi è stata data in virtù della imposizion delle 
mie mani , iniperciochè Iddio non vi ha dolo uno 
spirito di timore , ma uno spirito di amore e di 
sobrietà. Or questo spirito di amore non è altro 
che la grazia santificante , che ci rchde gradevoli t Dio.' 
L' ordinazione adunque confeiisce la grazia. 3.° Finale 
mente , vi si vede la istituzione divina , ed' il coman- 
damento che Iddio ne ha fatto, allorché lo Spirito San- 
to ha ordinato che gli si separassero Saldo e Barnaba 
]>er fopera alla quale egli gli av.ea chiamati ( 3 ) : V^igi- 
late su di voi stessi , dice S. Paolo (3) e sul greg- 
ge che lo Spirito Santo vi ha affidato , nello sta- 
bilirvi Vescovi per governar la Chiesa di Dio. Ec- 
co dunque la ’ istituzione divina , clic ’c la terza cosa 
necessaria per un vero Sacramento. 

Se il tempo me lo permettesse , farei vedere , 
con un gran numero di testi -dei SS. Padri , che dal 
tempo degli Apostoli , i Cristiani han sempre avuta 
sù questo articolo la stessa Fede del Padri del Conci- 
lio di Trento , quando questi*han detto (4): ^ Se al- 
53 cuno dice che 1’ Ordine , ovvero la Sacra Ordina- 
si zione non è veramente e propriame'ffte un sacramen- 
jj to istituito daN. S. G. C. , o che è ^na invenzio- 
ne umana , immaginata da persone igrtor^ti delle 
5j cose ecclesiastiche , o pure che non è altro che una 
certa forinola, o modo di scegliere i Ministri, del- 
3j la parola di Dio e de’ Sacramenti, sia scomunicato.» 
Io mi contenterò di riportare un picciol numero di te- 
stimonianze , che faran chiarnmeiile \ edere su questo 
articolo la Tradi-ziou della Chiesa. 


(2) Acl. i 3 . 

( 4 ) Sess. iZ. con. i. 
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Sozotnouo ci annunziii (i-) cliè Martirio non to- 
lendo acconsentire die Nettario ^ il quale l’aiimidSa. 
fu eletto Arcivescovo di Coslanthìojioli , P ordinasse Lda- 
cono ^ perche 's^ ne stimava indica ; Nettario ^ «li 
propose per esempio,' come qùcgli èliVra stato eletto Ve- 
scovo, ancorché avesse passata ■tutta' h' sua vita alla'cot te, 
e fosse appena ratecnnicno. Al die Vi<tpòhdchdo' Marti- 
rio , disse a Nettario: >^> Vói ‘Siete slitto ■purificato c 
» santificato dà dite Sacramenti , cioè dal Ballesinio c 
>j dall’Ordine. »i Martirio ndmif^tie crédeva 'die' l’ Or- 
dine fòsse un Sacramento istituito da G.-'C. ,’il qua- 
le aveva V come il Battesimo, la virtù di coulèrire lu 
grazia santificante. . ■ >>-» 

La maniera con Cui parla il Grisostóhio noi siioi 
libri del Sacerdozio -, della eminenza di tpesta dignità, 
alla quale dice die non bisogna avvicinarsi che- con 
molto rispetto , con molta' purezza e con molta inno- 
cenza , fa ben conoscere esser egli persuaso che il Sa- 
cerdòzio è un vero* SacrametitO istituito da G. C. , e 
non già- un’ 0 [>era della invenzione degli uomini ; >i 
ìj Quantunque’, dice questo Pculre (n)', il Sacerdozio 
» si esercita in terra , esso dev’ esser compeso fra ì 
» beni del Cielo', poiché non é sfato né un nomo , 
« nè un Angelo, nè un Arcangelo, pè alcuna polcn- 
» za creata , ma lo Spirito Santo medesimo che ha 
» stabilito qiiest’Ordiric sacro , c che ha fatto eoiice- 
>i pire agli uomini che essi esercitano un ministero di 
w Angeli in un corpo mort.alc. « 

S. Gimlaino (d) paragona l’ordine col Battesi- 
mo , e giudica deir uno dall’ altro ; provando altresì 
che non devonsi reiterare le Ordinazioni fatte dagli ere- 


fi) /si. eccLs. lih. rnp. io. 
(a) Jìc Sneerd. lih. 3. rnp, 

(3) Diaì. coritr. Lur/J'tiiarios^ 
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lici , perchè non si devun ribàUezzar coloro che sono 
siati da essi haltezzali. 

S. Agostino si avvale dello stesso paragone per 
provare , contro i X)ouatisti , die le Ordinazioni fatte 
dagli eretici non devono esser reiterate , come non lo 
dev’essere il Battesimo che hanno essi conferito. » L’uno 
» e r altro , dice questo Padre ( i ) , sono un Sacra- 
M mento che porta seco una certa consecrazione , la 
» quale fa sì che questi due Sacramenti non possono 
» cancellarsi , nè perdersi ; j)cr conseguenza non è 
« permesso di reiterarli. » 

Gli eucologi dei Greci , i pontcflcali e i ritudi 
dei Latini , somministrano una prova certa che V uua 
e r altra Chiesa ha sempre creduto che 1’ Ordine era 
un vero Sacramento istituito da G. C. , giacché non 
solo danno all’ Ordine il titolo di Sacramento , ma 
gli attribuiscono anche la virtù di santificare i Mini- 
stri , con quella di consecrarli al servizio della Chie- 
sa , per esercitarvi le funzioni sacre , delle quali i 
ktici sono incapaci. 

Quando dunque S. Pietro dà a ,lutt’ i Fedeli il 
nome di Sacerdoti re (a) , e quando S. Giovanni di- 
ce che G. C. ci ha fatto essere il regno ed i Sa- 
cerdoti di Dio suo Padre (3) , non si può da ciò con- 
I Illudere che tuli’ i laici sono anche Ministri degli al- 
tari tome quelli che sono stati ordinati ; giacche San 
l’ietro e S. Giovanni parlano di un Sacerdozio interno 
e spirituale che conviene a tuli’ i Cristiani , perchè 
son membri di G. C., qual sommo Sacerdote , 'e per- 
chè offrono a Dio sacriticj di lode , di ringraziamen- 
ti , di opere buone. Tuli’ i Cristiani son Sacerdoti 
come son re ; son re in un modo spli iluale e misti- 


i) Lih. 2 . contr. cp. Parm- cap, i3. 

•i) I. Petr. 2. (3) Apoc. I. 
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CO , e siccome , negli stali cristiani , vi son veri re 
temporali che hanno una supienia autorità sui loro 
sudditi^ così egualmente, tia’ Cristiani , vi sono , ol- 
tre i laici , veri Sacerdoti consecrati al Signore , 
per mezzo di un Sacerdozio esterno e visibile, die dà 
loro il potere di oflVirc a Dio il corpo ed il Sangue 
di G. C. in sacrilicio per tull’i Fedeli. 

G. C* ha istituito il Sacramento dell’Ordine , al- 
lorché dopo aver dato nell’ ultima Cena il suo cor|»o 
ed il suo sangue agli A}h>sIoH , per esser loro cibo 
spirituale , disse ; Fate ciò in memoria mia. Allora, 
dice il Concilio di Trento (i) , ei li consacrò Sacer- 
doti ; ed in conseguenza di tal consecrazione , do|)0 
esser risuscitato , diede loro le chiavi dd regno dei 
cieli per rimettere i peccali, e gli stabilì Dottori jier 
istruire tutte le nazioni. 

L’ Ordine produce due clTelti principali in quei 
che lo ricevono. 11 primo è una grazia sanlificanle , 
la quale rende santo ed accetto a Dio colui che si 
ordina con le disposizioni richieste ; e gli dà il mezzo 
di eseguir degnamente e divotamente le sacre funzio- 
ni : questa grazia non è una prima grazia , che chia- 
masi grazia de’ morti ; ma suppone già la grazia san- 
tificante , e r. aumenta , essendo ì’ ordine un Sacramen- 
to dei vivi. > 

Il secondo eflètto del Sacramento dell Ordine è 
un contrassegno spirituale impresso nell’ anima , il qua- 
le fa sì che quei che sono ordinati , anche in cattivo 
stato e privi della grazia, ricevono nuUadimcuo un carat- 
tere ineflkbile, che, sebbene indegni, gli associa al Sacer- 
dozio di G. C., del quale l’Ortline non è che una par- 
tecipazione, e che non solamente li distingne dai laici , 
ma comunica loro altresì un potere spirituale, per cserci- 


(i) Sfss. a3. can. 3. 
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tar nella Chiesa le sacre funzioni che non ■ esigon giu-^ 
risihzkme , come lo abbiamo spiegalo nel trattar della 
assoluzione (***)• Non potendo questo carattere '•can- 
cellarsi , quei che lo hanno ricevuto una ' volta non 
possono perderlo , nè cadendo ne* più enormi delitti, 
neanche uscendo dalla Chiesa per effetto della eresia ^ 
dello scisma o dell’ apostasia ; si riceve eziandio tra 
gli eretici e tra gli scismatici ; allorché' è uno 'ordi- 
nato da essi secondo le regole della Chiesa , il Sacra- 
mento dell’Ordine non può reiterarsi, ' - ■ • 

n più eccellente degli 'Ordini è il Sacerdozio. 
Essendo 1’ esercizio del Sacerdozio una cosa tutta 
divina, ailinchè esser -potesse amministrato con maggior 
decenza , conveniva che vi fossero diversi ordini di 
Ministri che servissero i Sacerdoti , secondo le varie 
funzioni che loro son proprie. Si riconoscono selle or- 
dini nella chiesa Ialina : i qualti-o primi che chiaman- 
si minori , son quelli di osliario , di lettore , di esor- 
cista e di acolito ; son dessi come scalini ecclesiasti- 
ci , pei quali si ascende agli ordini superiori. Ne’ pri- 
mi secoli , la Chiesa «credeva di ricompensare abbastan-* 
za la virtù di quelli che avcan confessata la fede in- 
nanzi ai tiranni , facendoli osìtiarii o lettori , come as- 
sicura S. Cipriano. 

L’ ordine di ostiario e quello che dà il potere di 
aprire e di cliindere le porle della Chiesa , * per am- 
lufltoivi chi n’ è degno, ed escluderne chi n’ è inde- 
gno , come gli eretici e gli sconiunicali denunziati. 

L’ordine di ìetlore dà , per officio, il potere di 
leggere la Scrittura Sacra nella Chiesa per istruzione 
dei po]X)li. . . . 

L"’ ordine di esorcista dà il potere di scacciare i' 
demonii , mediante la invocazione del nome di tì. C. 


(••’) Fedi Discorso CLXXIII. 
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1/ Online di acolito conferisce le funzioni di ac- 
cendere c di portare i ceri nella Chiesa , di preparare 
Inacqua cd il vino pel sacrificio, c di servire alf aliare. 

È raro oggidì che quelli che lianno i quattro or- 
dini minori ne facciano le funzioni. INelle ocaisioni è 
riserbato ai Sacerdoti 1^ esercizio del ministero degli 
cscfrcisti ; i chierici ed anche i laici adempiono spesso 
ai doveri degli ostiurii , dei lettori e dogli acoliti ; ciò 
nondimeno la Chiesa ha voluto consci’var sempre i quat- 
tro ordini minori , come preziosi monumenti delf an- 
tica disciplina , e per far conoscci-e .che lungi dal- 
r esservi nella Chiesa alcun impiego basso ed abietto, 
sono invece' tutti risjx;ttabili , e che ognuno deve sti- 
marsi mollo onorato di cseivótarli , 'Soprattutto quello 
di servire il Sacerdote alla messa j essendosi dovuto 
passare per lutti questi csercizii jier giungere al Sa- 
cerdozio. ‘ 

' La tonsura non è un ordine, ma solamente una 
prèparàzione ed una dis'posizicme agli ordini. 

Il suddiaconato è un ordin sacro che dà il (xite- 
re di toccare e di prèptirare i vari site ri ‘pel sacrificio, 
di .servire all’ altare- sdito 'il Diacono, di cantare solen- 
nemente l’ epistola alla messa , di versar 1’ acqua nel 
calice ove il Diacono ha ine.sso il vino. Si chiama ja— 
ero , perchè chi lo riceve si consacra a Dio con una 
perpetua continenza , non 'è jùù libero di ritornare allo 
stato secolare, e si' obbliga a rccitni'C l’uflìzio divino- 
' Il Diaconato è nn circi ine* .sacro che dà il potere 
di servir solennemente il Sacerdote iill’altaie, e di can- 
tare il Vangelo al S. Sacrilic.io della inevisa. Altravol- 
ta , quando i fc'deli si comiuiicravan sotto le due spe- 
cie , i Diaconi distribnivan loro il sangue di G. C. ; 
possono anche ammini.strar solennemente il Battesimo, 
e predicare col permesso del ^ escovo. Il Diaconato si 
considera come un vero Sacramento , e.d è certo che 
esso è d’istituzione divina. 11 più eccellente di tutti gli 
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ordini sacri h il Sacerdozio , il quale dà il |H)lerc di 
consecrare il corjw ed il sangue di G. C. , e di ri- 
tnetlere i, peccati. 

La prima funzione dei Sacerdoti è quella di con- 
sccrare , di ofiiire e di distribuire il covjk) . ed il san- 
gue di G. C. , potere che , secondo il linguaggio dei 
Padri , come abbiamo già detto , eccede quello degli 
Angeli e di tutte le creature. E qual potere non è egli 
mai questo di far discendere G. C. dal cielo in terra 
mediante la consecrazione , per oilrirlo in olocaAtsto a 
Dio suo Padre, e per distribuirlo agli uomini ! potere 
che destina il Sacerdote a fare aU’altarc le veci di G. C. 
dii }X)trebbe crederlo se la fede non ce lo insegnasse.? 

La seconda funzione dei Sacerdoti si esercita sul 
corjw) mistico di G. C. Essi' benedicono il popolo nel 
sacrificio della messa, nelle preglùere §oleuqi , e,nel- 
P amministrazione dei Sacramenti , affin di attirar, su 
di lui le grazio celesti; presiedono nella Chiesa ; am- 
inìnistrano tutl’i Saemmeuti, eccetto la Cresima e 1 Or- 
dine , che son riserbati ai ^"escovi ; piedicauo la pa- 
rola di Dio al popolo. Ad essi si appartiene l’insegnac- 
re ai fedeli quel die deggiqn sapere e quel che deg- 
gion fare per ottenere la vita eterna ; essi sono i me- 
dici , i giudici delle anime ; sono gli ambasciadori di 
G. G. ; liaiiuo le chiavi del regno dei cieli , di cui 
.aprono c chiudono P ingresso agli uomini , giudican- 
doli sojua la terra; son chiaipali gli Angeli- del Si- 
gnore , i iilinistri di G.C. , i dispensatori de’suoi nii- 
sleii, i SS. Padri li chiaiuaiio iiiterpreti* degli oracoli 
del Cielo , i Salvatori del mondo , c le guide fedeli 
deslitiale a coiuliiire i pojKjli nella celeste Geiusalem- 
TDC. Può mai immaginarsi qualche cosa di più ececl- 
Icutc , di più sublime e di più nobile di questa ? 

L’ cpiscofwlo è racchiuso nel Sacenlotio , essendo 
propriaineiile il colino o la pienezza del Sacerdozio : 
quei che lo ban ricevuto , come successori degli A[X)~ 
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sìoll , son di diritto divino superiori ai Sacerdoti. Il 
nome di Vescovo significa un Soprintendente , che 
ha ispezione sui bciib e sugli affari di una ca»i di cui 
gli è affidata la cura. Conviene }x;rfcttaincnte bene ai 
Pontefici della Chiesa di G. C. che sono i Padri e i 
primi Dottori «della Chiesa , inviati per piantare, edi- 
ficare , istruire , i (piali sono i veri successori degli 
Ajxistoli , c gli eredi legittimi del loro potere c del- 
la loro autorità ; il di cui carattere merita conseguen- 
temente la più profonda venerazion dei fedeli. 

Per indicare la loro sovranità sjiirituale nel regno 
di G. C. , i Vescovi portan la mitra sul cajx). La ci'o- 
ce che portano sul petto , fa presso i Cristiani le veci 
della lamina d’ oro che portava il Sommo Pontefice 
presso i Giudei. 

Aerio, Vicleflb, c Calvino , sono stati condannati dal- 
la Cliiesa ]>er aver osato negare la sujieriorità dei Ve- 
scovi sui Sacerdoti ; superiorità che è fucile di rico- 
noscere nella scelta, che fe(?e G. C. dei suoi Apostoli, 
ai quali diede una particolar pienezza di potere , in- 
viandoli come lo aveva inviato suo padre. Ei, li rite- 
ne^M sempre presso di lui ; gl’ istruiva in particolare, 
e gli ha sempre distinti dai 'ja discepoli , quantunque 
a^'essc accordato a questi il dono dei miracoli. Perciò 
S. Pietro aveodo proposto di eleggere un successore, 
di Giuda , per metterlo nel numero degli apostoli., e 
per associarlo al loro ministero , furon presentati due. 
tra i 'J2 discepoli ; ed il Signore fu consultalo per sa- 
pere quale dei due aveva scelto., precauzioni che sa- 
rebbero state inutili se gli Apostoli nou fossero stali 
superiori ai discepoli. Noi leggiamo che S. Paolo 
.stabilì Timoteo giudice dei sacerdoti , raccomandan- 
dogli (f) di non ricevere accuse contro un Sacer- 


(i) Tim, 5 . K 15. 
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dote , se non suìUi deposizione di due o ire testi- 
monii. Fiaalmenle , la pena che davansi gli Ajk)sIo- 
li (i) di andar ne’ luoghi ove i discepoli avean fatto 
nuovi cristiani mediante il Battesimo , per -dar loro lo 
Spirito Sauto i>er mezzo del Sacramento della Cresima, 
prova evidentemente clic questo' Sacramento era riser- 
bato agli A])ostoli , e che i Sacerdoti non aveano il 
potere di ccjufcrirlo. Il Vescovo è stalo stabilito dalla 
Spirito Santo per governare la Chiesa -della quale è di- 
venuto il Pastore ; s{>clta a lui di formarla , e conse- 
guentemente tutt’ i membri di essa dcbl)ono essergli su- 
bordinali : imperciocché chi mai non sarà sottomesso a 
colui CÌìe governa in nome dello Spirito Santo? ìH'm- 
no può dunque sut tj'arsi dalla sua condotta ; ninno può 
esercitare la sua autorità senza il suo consenso ; ogni 
Sacerdute agisce senza inissiupc c senza autorità, ed in 
conseguenza senza suniciente j)otere : i curati medesi- 
mi non hanno da per se stessi P autorità che vieu lor 
comunicata su di una poi-zionc del gregge, per gover- 
narla , legarla o assolverla ; essi ricevon dai ^’escovi 
quest* autorità divina , ed i Vescovi destinano il greg- 
ge sul quale deggiono esercitarla. Colui che , senza il 
suo Vescovo legittimo , usur])asse la condotta di que- 
sto gregge , sarebbe un prevaricatore non solo , ma 
. agirebbe eziandio senza potere , e le sue as.sohizioni 
sarebbero nulle come lo abbiam dimostrato trattando 
. deir assoluzione ; ei non avrebbe la missione di G. 
C. })er condurre le anime, perché non gli sarebbe sta- 
ta comunicata da quello a cui G. C. 1* ha data in 
dej)oslto. 

1 vescovi son tutti eguali tra loro in quanto a 
ciò che é dell’ordine e dell’essenza del Sacerdozio ; 
un solo ve n’ha che di diritto divino é stabilito sopra 
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degli altri , per conservare 1’ unità della Chiesa , e 
darle un cqpo visibile ; e questi è il Papa, vero c le- 
gittimo vicario di G. C. , successore di S. Pietro , ca- 
po visibile della Chiesa universale , prinno Pastore del 
gregge di G. C., la di cui primazia reale e di diritto 
divino è una primazia non solo di onore e di prece- 
denza , ma ancora di autorità e di giurisdizione cano- 
nica su tutt* i Vescovi e Concilj particolari , la di cui 
sede tìnalinente è il centro dell’ unità. 

Siccome i Sacerdoti rappresentano G. C. e fan 
le sue veci sopra la terra , cosi è incontrastabile che 
i Fedeli aver devono per essi maggior rispetto che pel 
resto degli uomini..* 

S. Paolo c'insegna che in quelli che rivestili sono del 
Sacerdozio, non .si debbon considerare altre qualità, che 
quelle che vi scopre la Fede ; che convien giudicare del- 
la grandezza di queste qualità come ne. giudica la Fe- 
de , che si devon riguardare i Sacerdoti come dispen- 
satoci dei meriti e delle grazie di G. C.,comc uomi- 
ni rivestiti della sua autorità , i di cui giudizj sopra 
la terra sono autorizzati nel cielo , e chò hanno il po- 
tere di aprirne e di chiuderne le porte. Se la Chiesa 
è la sposa di G. C , i Sacerdoti ne sono i custodi sta 
Filiti per vegliar notte e dì alla sua difesa. Se la Chie- 
sa è paragonata ad una nave , essi ne sono i piloti 
incaricati di guidarla. Finalmente , se la Chiesa è il 
regno Dio , essi ne sono gli UQiziali , .che ha scelti 
il gran Re del cielo per esservi i principi della sua 
corte. Chiunque considererà così i Ministri del Santua- 
rio , sarà penetrato di venerazione per le lom perso- 
ne , e parlerà di essi sempre con rispetto. Se essi han- 
no dei difetti , delle debolezze , delle passioni , ci si 
cqntcnterà di gemerne, e di avvertirne con prudenza co- 
loro che posson rimediarvi ; ma non se ne servirà mai 
per avvilire il carattere del tulio divino di cui son rive- 
stiti , e diminuire il profondo rispetto che esige da lut- 
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t’ i Fedeli. Abbiamo su di ciò un bell’ esemplo nella 
persona di Costantino il Grande. Questo, Imperatore 
assistendo al Concilio di Nicea non volle sedere in quel- 
la celebre assemblea finciiè non fossero assisi luti’ i Ve- 
scovi; c siccome parecchi erano de’ Confe.ssori illustri che 
avean soflèrto per la Fede , ci li trattò come Angeli 
di Dio , o piuttosto' come G. C. istcsso , baciando ri- 
spettosamente le cicatrici che avean ricevute per par- 
te dei tiranni. Alcuni fautori di Ario avendogli presen- 
tato de’ reclami contro certi Vescovi cattolici , rispose 
che non spettava a lui di giudicare i Sacerdoti , ai 
quali Iddio dato nvea il potere di giudicare gli uomi- 
ni; e soggiunse che se vedesse un Sacerdote cadere 
in colpa , lo coprirebbe col suo manto reale , temen- 
do die lo scandalo non facesse torto alla dignità e al- 
la eminenza del suo stato. Do[X) aver cosi parlato , 
diede alle liauiine le memorie che gli erano state pre- 
si'ntate , senza averne letta una sillaba (i). E senza 
dubbio un gran male quando i Ministri della Chiesa noa 
vivono uniformemente alla santità del loro carattere ; 
ma se essi obbliano il loro dovere, non dimentichiamo 
il nostro; adempiamolo fedelmente: Onorate Dio con 
tutto il vostro cuore , dice il Savio (a) ed abbiate 
rispetto pei sacerdoti : Glii onora i sacerdoti onora 
Dio , dice G. C. (3) , e chi li disprezza , disprezza 
Iddio stesso ; : Qui vos audit , me audit , et 
qui vos spernit , me spernit. La ubbidienza conse- 
guentemente che lor renderemo , il rispetto che lor 
porteremo , e la docilità che avremo verso di essi', ci 
uniranno a (». C. , e ci meriteranno le sue eterne ri- 
compense. Amen. 


Euith- F'ita. Const. lib. 3. cap. ri. 
a) Eccl. 7 , V, 3i. (3^ Lue. ut. c. iG. 
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♦ 

DISCORSO CLXXXI. 

BF.LLB Disposizioni AL SACRAMEMTO DELL’ ORDinP.. 

Qui non intrcU per o.ttiuin in ovile ovium , sed aeeendit 
aliunde , ille far est et latro. , 

Chi non entr« per la porla neirovilc delle pecore, ma 
vi sale per altra parte , ò un ladro , un assassino. 

lÓAK. lOi t, I. 

Gresil Cristo , come Sommo Sacerdote e Pastore uni- 
versale della Clifesa , ha stabilito il Sacramento dell’Or- 
dine , per (àrsi'dei Ministri i quali esercitar ddrranno il 
suo -Sacerdozio sino alla consumazione dei secoli. Nel 
comunicare agli Apostoli il suo Sacerdozio , ha dato 
loro il potere di estenderlo e di comunicarlo ad altri, 
e di farsi così dei successori sino alla Gn del inondo 
pel governo della sua Chiesa ; Come mio Padre mi 
Ita inviato , disse loro (i), twì io invio voi ; io vi con- 
ferisco la stessa autorità e, lo stesso potere che ho ri- 
cevuto da mio Padre per la cdiGcazion della Chiesa , 
della quale getto le fondamenta in pei-sona vostra. Io 
vi metto al mio posto , aflincKè stabiliate altri Sacer- 
doti , ed allinchè il mio Sacerdozio , il quale non « 
già secondo 1’ ordine di Aronne , ma seosndo 1’ ordi- 
ne di Melchisedech , sia perpetuato nella mia Chiesa. 

Secondo questo comandamento di G. C. i Vesco- 
vi ordinano incessantemente nuovi Sacerdoti ; ma de- 
vono stare bene attenti a non imporre le mani indistin- 
tamente su tutti quelli che ricercano il Sacerdozio ; 
uno stalo sì nobile e sì sunto richiede certe disposizio- 
ni particolari, delle quali è importantissimo che tutt’ i 
Fedeli siano istruiti , perchè ve nc sono alcuni che de- 


( I ) Joan. "IO. V. VI. 

Du-Clot Tom. Vili. 8 
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Htlerano abbracciar questo stato , altri che vi destinano 
i loro figlÌBoli , 0 lutti Cnaliutìntf che sicno interessati 
a contribuire con tutto il loro potere , e per quanto da 
e-;si TH pende, a procurare alla Chiesa buoni Ministri e 
santi Sarerdoli che è la cosa la più importante del mondo 
p'I popolo’ Cristiano. Ciò appunto m’ impegna a ragio- 
narvi oggi delle disposizioni che aver si * devono per 
ricevere gli Ordini Sani. 

Entrando nel Santuario , non si deve 'avere al- 
tro sco|TO che quello di procurare la gloria di Dio. In 
falli , quantunque tutti gli uomini siano stati creati 
per jirocmaTe la gloria e 1’ onot” di Dio ; e quantun- 
que i Eedeh che han ricevuta la grazia del Battesimo 
s niM, diligati in particolar modo di fai-lo con tut- 
t ) il loro cuore , con lutto il loro spirito e con tutte 
le Kn'o forze, pure, egli è certo, die quei che voglio- 
no enjlrare negli Ordini Sacri , devono proporsi non 
solo di ricercare in tutte le cose la gloria di Dio con 
maggiore attenzione di tutti gli altri Fedeli , ma dt 
sei vn;Io, altresì con maggior santità, con maggior giu- 
stìzia , in qualche ministero particolare della Cbi^ ; 
im}ierciocchè , sebbene tuU’i Feddi sien tenuti di fa- 
re tull’i loro sfoi’zi jH?r conservare la santità e 1’ in- 
nocenza per mezzo delle quali si onora veramente Dio,- _ 
nondimeno, quei che sono impegnati nel Sacerdozio, 
son di ]iiù ^obbligati di c-sercllarc le sacre funzioni del 
ministero, come di ofiìire il santo Saaifizio della Mes- 
sa |;er se, c per lutto il popolo , di spiegare ai Fede- 
li la legge di Dio, di esortarli ad osservarla con gio- 
ia e sommissione, e di aumiiiiistrar loro i Sacramenti 
die G. C. ha Istituiti per comunicar lord la sua gra- 
zia e per aumentarla ; in guisa che essendo essi separati 
del resto del popolo , sono impiegali alle funzioni del 
più sublime e del jiiù eccellente di tutti i ministeri. 

Coloro adunque che desiderano entrare nello sta- 
to ecdesiaslico , devono stare attenti di non proporsi 
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«teaìi fiii^ Indegno di uno statò éì ' nibbile a- sì santo. 
Atbadb pèrb troppo spesso che molti abbrscelaito que- 
Stb stìito pier aver di che sussistere , o per procurarsi 
quégli agi che aver non potrebbero nella loro condi- 
zion primitiva ; che non hanno ài tra mira che il gua- 
dagrio che essi ne sperano', •é che lo riguardano ndi 
inodo iste^so che gli uomini sOri soliti di. riguaidai'e i 
mestieri più' vili '« 'cui si addicono. ‘ , ' 

' ’Quanttittqué'^dica PApostoJo '’che'chi se^e l’altare, 
deve viver ^dall’altare , noù si può nuNadimeno pro- 
porsi' per fine il guadagno sei chiedere il Sacerdozio; 
al t rinienti ^ dice'S.' AgoStiéo',*' ài » valuta tnèno il Van- 
gelo che r alimento del corpo. Non è permesso nep- 
pure 'di entrarvi per ansbizitiAlè' è pél desiderio di es- 
sere onorato. Queste vili' e sòrdide mire, non solo de- 
gradano stranamente lo stata Sacerdotale , e fan peV- 
■deré ' ai Fedeli’ il rispetto ’e la venerarion che gli de- 
jyemo , mai pròdueotto altresì l’eflfetto che quelli che vi 
s’im|)egnano per sì colpevoli' motivi , non ricevano dal 
Satérdòzio altro vantaggio ,* al pari che Giuda dall’ à- 
postolato , che la loro perdila' eteriia', e di quelli’ che 
condur dovrebbero ai Cifeló. ' 

Bisogna aver parecchie disposizioni per ricevere 
gli Ordini Sacri. Le principali sono la vocazione, la cà- 
pacifù , e la santità di vita. 

1 .® Si dfcv’esser diiamato da Dio per entrate nel- 
lo' stato ecclesiastico : a lui si appartiene lò scegliere 
• i suoi Ministri. G. C. scelge i suoi Apostoli : Chia- 
mò a se (^ì) quelli che volle. Ei dichiarò loro die que- 
sta scelta era derivata non' dalla volontà loro, ma dalla 
sua (a). L’Apostolo S. Paolo dice di se stesso esser 
stato (3) chiamato dalla volontà di Dio , per essere 
jépostok) di G. C. Scrivendo agli Ebrei, d dice loro (4); 


(i) Marc. 3- c, i3. (i) Jean. i5. v. i6. 

(3) Rom. I. V. I. (4) Ilehr. 5. *». 4- 
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Ch^ nessuno dove attribuirsi questf onore , ma bisogt\(i 
esservi chiamato da Dio come jlronne\ che G. C, non 
si è elevato egli stesso alla gloriosa qualità idi Ponte- 
fice, ma vi è stato elevato da colui che gli ha det-^ 
to: f^oi siete mio Figlio, vi ho aggi generato. Per- , 
quando gli Apostoli rimpiazzar vollero il posto di 
Giuda , , si posci'o in orazione per saper dal Signore 
ihi aveva scelto. Non v’ha cosa pip ingiuriosa a Dio 
quanto l’entrare nel sacjo suo ministero senza sua scel- 
ta, uè v’ ha cosa tanto pericolosa per la Chiesa quan- 
to certi Ministri, che si ^chiami) jo c si mettono io po- 
sto da se oiedesiiUi..; una t^rribil sorte certamente gli 
attende. . , . 

Chi sarà dunque queU’uomp temerario cotanto per 
ivcegliere da se stesso il Sacerdozio pel suo Gglio , o 
per voler esser Sacerdolg seuza il ccnsentimcnlo e l'or- 
dine di Dio? il Signore , dice S. Ui-^mo nel suo di- 
scorso sulla dignità del Sacerdozio , non può soffrire 
i Ministri che si SQU dati, a lui senza consultarlo. È 
permesso di avvicinarsi a lui a quelli soltanto che 
il .Signore ha eletti (t) per governare il suo popolo, 
e'per esercitar le funzioui del suo Sacerdozio. 

Per eseguir degnamente le sacre funzioni, vi bi- 
sogna una grazia particolare ed abbondante ; perciò 
Nostro Signore, dando ai suoi Apostoli il potere del- 
le loro funzioni, lor diede in prima lo Spirito Santo: 
or , come osar di sperare da Dio le grazie necessarie 
in questo stato, se non vi siamo stati chiamati ? Non 
appartieri foise a Dio esclusivamente di dare i diversi " 
posti del suo regno , di stabilire gli uni Apostoli, gii 
altri ProfeÙ , alcuni Evangelisti, altri Pastori ^ 
td altri Jinalmenie Dottori . . . ojjinchè il ministero 
sia adempito, ed il corpo di Gesù Cristo edificato{pì)‘f 


(i) Eph. 4- 11. 
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Corpo mistico di G. C,* , di cui non tuiC i membri 
hanno (la stéssa funzione , ove cì»scud di noi lia il 
posto stabilito, secondo la grazia che ha ricevuta ; 
è dunque iin|K>rtante d^iovi^ilare per conoscere e per 
seguire questa disposizione della divina sapienza, temendo 
che ingerendoci, alla cieca e contro le sue mire, in im- 
pieghi diversi da quelli a’ quali egli ci destina, non si 
rechi da noi (jualche danno al corpo mistico diG. C., 
f non si turhi l'armonia che regnar deve tra tult’i suoi 
membri. 

Che cosa dobbiam dunque pensare di quei geni- 
tori temprarli e senza religione, i quali in Vece di esor- 
tare i loro figliuoli ad implorare con le orazioni e con 
le opere buone i lumi del Cielo , per conoscere se Id- 
dìo li chiami nel Santuario ; a paragonale le difficoltà 
di questo stato iuinto con le loro forze, cn’loro talenti 
con le grazie che lian ricevute ; a non dn^ultare , in- 
una parola , altri che Dìo ed alcuni direttoli divoti 
ed illuminati : che si deve pensare ^ io dico , di* quei 
genitori i quali invece di prender savie precauzioni, non 
consultano altre leggi che le loro ingiuste predilezioni, 
altro interesse ebe la lor vanità , altro segno di voca- 
zione che il titolo di cadetto di una famiglia , l’occa- 
non di un beneficio, o la speranza di averne? Quanti 
genitori si veggono che , per un sordido interesse^ per 
ambizione, per un capriccio ridicolo, per -uu< s.cgret>> 
disgusto , considerano il Sacerdozio come la porzione 
di quelli tra’ loro figli , cui certi difetti reali o im- 
maginarii , li fan loro riguai dare come men próprii a 
secondare le loro vedute tutte terrestri e mondane ! 
Quanti se rie veggono che abusano de! a loro autoriU 
f>ui proprii figli , sia per lare entrare nello stalo ec- 
clesiastico quei clic non vi sono adattati ; sia per al- 
lontanarne quelli che par vi siano chiamati ! 

Che i genitori desiderino che abbraccino il Sa- 
cerdozio quelli ti-a i loro figliuoli che liarnvo mi^ior 


Il8 H>lBGAX<OKE T 

talento, maggior pietà , e genio maggior per lo stu- 
4io , sla bene; ma devono aU^entameote evitare di de- 
stinarveli per mire di ambizione o d’ interesse , per 
isgravare fa loro famiglia , . per trasmettervi e perpe- 
tuarvi alcuni beaeGcii come un retaggio ; non devono 
perciò far violenza alla inclinazione dei loro figli., nè 
destinare al santuario quelli ne’quali riconoscono minor 
divozione , minor talento , o che fossero contrafiatti e 
poco pr(^rii a figurare nel mondo; non deggiono essi 
impiegar presso i vescovi intrighi e sollecitazioni: quan- 
do si dipartono da queste regale , attirano la maledi- 
zione di Dio, su di loro e’ su’ loro figli, i qu|li diven- 
tano spesso lo scorno delle famiglie c lo scandalo dei 
poix)li. Si ricordino della punizione che Iddio esercitò 
contro Core, Dathan ed Abiron, i quali usurpar vol- 
lero il primo rango nel minislw o dell’ antica legge, e 
fyrono inghiottiti vivi ; della improvvisa morte di Oza 
j)ei* aver voluto toccar l’arra , e delta lebbra del re 
Osia per avecasato metter la mano all’incensiere. Que- 
sti esempi! dovrebbero far tremare coloro che s’ inge- 
riscono senza vocazione in un Sacerdozio del quale quel- 
lo dell’ antica legge non era altro che la figura. 

a.“ •> I ^ escori avvertiranno gli Ecclesiastici 
M idi qnalunmio. rango essi sieno , dice il Concilio di 
» Trento (i), dimostrar la strada al popolo loro com- 
ìi messo ., con la lor vita esemplare , con le loro pa- 
M rolc e colla loro dottrina ; rammentandosi di quei 
» che - è scritto:' Siate Santi^ perchè io son santo ». 
Ecco quel che il Signore ordina a Mosè di dire ai fi- 
gli di Aronne per parte sua ( 2 ), « Essi si conserve-' 
» ranno santi pel loro Dio , e non lorderanno il- suo 
» nome ; imperciocché presentano l’incenso del Signo- 


(1) Srsf. ì/\. iìe Rrjorm. in procm, 

( 2 ) Levil, ■ai. I'. 6. 8. 
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M re , ed olirono i pani dól loro Dio ; perciò sci asi 
» santi . . . Sian dunc|ue santi , perdio son santo io 
stesso , io che sono il Signore che li sanlilico >j. 
Poiché , in queste poche parole, il Signore oidina si- 
no a tre volte che i Ministri dell’antica legge 'sian san- 
ti, quali devono essere i Sacerdoti della nuova legge , 
il di cui Ministero non è già di offrire seinplice- 
mente a Dio dell’ incenso e de’ pani , ma il Santo dei 
Santi , la vittima di propiziazione per la salute del 
•mondo ; ministero che conviene agli Angeli piuttosto 
che agli uomini , secondo l’idea del Grisostomp. ’ 

Tutto dev’ esser santo in nn Sacerdote i il suo 
carattere é santo, le sue funzioni son sante , è dun- 
que ben giusto che la sua vita lo sbl egùnliiieute. Uii 
Sacerdote , secondo il Concilio di Tredto. (i) , è Vi- 
cario di G. C. sopra la terra , vale adire, che vi fa 
le sue veci , che deve rappresentarlo con tutta la sìia 
condotta ; se non ha altro che una virtù comune, non i 
è un degno vicario di G. C. 

Da questo principio ne segue , che i genito- 
ri i quali destinano allo stato ecclesiastico quelli tra i 
loro figliuòli che han cattive inclinazioni, la di cui vi fu 
non è nè pura nè innocente, fanno alla Chiesa di G. 

C. un oltraggio il più enorme, introducendo iiel San- 
tuario uomini scandalosi , e pi-ofànatori- dé’ più Sacri 
misteri ; a.® che quelli che han vissuto' nel disordine 
quantunque desiderino di cambiar vita ; non debliou 
pensare di ricever subito gli Ordini sacri, son 'al- 
cuni che credon di fare una buona penitenza, eJ ono- 
rar molto Iddio , facendosi Sacerdoti, à Ccime! esd i- 
w ma S. Bernardo, usciti appena dalla immoildei/.a e 
M dal fango in cui eravate immersi, vi prcsciftutc per 
essere assiri alla mensa del Signore tra. j pciutipl 


SfSf. i4- Cap. 5, de Poenit. 
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>j del popolo I Ieri in un litigo scandalosa , ed c^gi 
}> all^ altare ! Hodie de luto traetùs , fiodie vuìtui 
» gloriae praesentarisl Riflettete, dice questo gran San- 
M to , che. vi è ^ran diflèrenza tra 1’ ottenere il per- 
» dono dei propni peccati, e passare alla santità e al- 
• » la gloria del Sacerdozio ». 1 Ministri di G. C. « 

della sua Chiesa, dice S. Paolo (i) , non devono 
aer presi dal numero di quelli che si son dati a Dio 
da pochi giorni , non neophjrium. 

3.° La scienza è una delle qualità necessarie a 

3 nei che son chiamati al Sacerdozio, giacche ciascuno 
eve dirigersi ai Sacerdoti per essere istruito della leg- 
ge di Dio : ad essi si appartiene il guidare i popoli 
nella via della salute : 'e se non sono illuminali, co- 
me potranno essi farlo? Se un cieco guida un altro 
cieco , dice G. C. (a) , caderanno entrambi nel fos- 
so , Si coecus coeco ducatum praestat , amìx) in fo- 
veam cadunt. Il difetto di scienza è una specie (Pir- 
regolarità sulla quale lo stesso Dio ha pronunziato (3) : 
Quia tu scientiam repulisti^ repellam te , ne sacer- 
dotio fungaris mihi. r 

Non si può presumere di esser padrone di arte 
veruna , se non » è appresa prima con seria medita- 
zione. Quegli adunque che vuole abbracciare il Sacer- 
dozio , deve prepararsi alla fatica, per istruirsi ‘piena- 
mente della Fede e della dottrina della Chiesa , dei 
misteri della Religione , delle regole, de’ costumi e del- 
la disciplina ecclesiastica; la siu scienza dev’estendersi 
alla conoscenza delle sacre Serdture , dei Canoni , dei 
Concilii , della dottrina dei Padri , dei Sacramenti e 
della inorai teologia. 

Laonde sarebbe un ingannarsi il credere che l’ob- 

-U-J }.: .1 .. .J 

(i) Tim. 3. r. 6. (aj Matih. i5. v. i4- 

Oìea 4 - 3 . 
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bligo ilella scienza riguardi i soli Slicerdoti incaricati del- 
la cura delle anime. Egli è vero che a questi è mag- 
giormente necessaria ; ma tutt’i Sacerdoti uidistinlamen* 
te sono obbligati di averla , perchè non sono' elevati 
a questa dignità per rimanere inerti cd oziosi; la loro 
orclinazione al contrario gl’ impegna ad un continuo tra- 
vaglio. Il difetto di scienza e di capacità escluder de- 
ve dal sacerdozio come il difetto di buoni costumi. La 
ragion che i Concilii e i Santi Padri ne adducono si 
è , che ^ignoranza , anche ne’ Sacerdoti i più morige- 
rati , cagiona sjiesse fiate gravissimi mali ; di più la 
vita di un Sacerdote diventa inutile se c sprovveduto 
di scienza. 

Termineremo le nostre istruzioni .sul Sacramen- 
to dell’Oi-dine rammentandovi i vostri doveri su que- 
sto articolo. Voi dovete in primo Inogo onorare i Sa- 
cerdoti come Ministri di G. C. e disj.H;nsatori dei suoi 
misteri , i quali vi spezzano il pane della parola , 
ofTiono per voi il Santo Sacrifizio , vi riconcilia- 
no con Dio nel tribunale della Penitenza , die. vi .di- 
stribuiscono il corpo del Signore alla Santa Mensa , c 
vi conferiscono gli altri Saci-amenti. Qual rispetto, qual 
venerazione aver non dovete per essi, e particolarmen- 
te pe* vostri Pastori ? Non dovete mai riguardarli co- 
me seraplid uomini , dovete considerarli come vicari! 
di G. C. , e rispettarli in qualche maniera , come se 
vedeste G. C. islesso. Ma mi direte che la lor vita 
non corrisponde sempre alla santità del loro stato. Quan- 
d’ anche ciò fosse , non spetta a voi il giudicarli. Mol- 
to meno potete farne l’oggetto de’ vostri motteggi e del- 
le vostre maldicenze (i): Noliie tangere chrìstos meos 
et in Prophelis meis nolite maiignari. , non osate toc- 
care gli unti <U'I Signore , dice la Scrittura , • non 


(i) Ps. io4- e. i5. 
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e ooo estendete la vostra malignità su suoi Profeti. Chi 
disprezza un Saceidote ed un Pastore, disprezza G.C. 
medesimo (i): Qui vos spermi^ me spernit. Quan- 
do vi fosse disgraziatamente qualche Sacerdote scostuma- 
to bisognerebbe gemerne e pregare per la sua conveu- 
»one , ma si dovrebbe cmorario pel carettere di cui è 
rivestito. 

a.° Dovete ubbidire ai vostri Pastori, ed ascol- 
tarli come inviati da Dio : Obedite Praepositis ve- 
stris , et sublocete eis (a). Profittate dei loro avvisi,^ 
e siate sensibili alle cure che prendono delia vostra sa- 
lute- (3): Ipsi enim pervigilant , quasi raUonem prò 
ànimahus vestris reddituri. Provvedete di bucai cuore 
alla loro sussistenza ; c poiché essi vi procurano i be- 
ni spirituali , non è egli ben giusto ,che sien partecipi 
del vostro ben temporale ? Si nos vobis spiritucdia 
seminavimus, magnum est si nos carnalitrvestra meta- 
mus, disse già l'Apostolo scrivendo ai Corinzii (4) ? 
ripete lo stesso nella sua prima epistola a Timoteo (5); 
e vuole die i Sacerdoti che governano bene, sieno dop- 
piamente onorati : particolarmente quelli che si affati- 
cano alla predicazion della parola, e alla istruzione dei 
popoli. Finalmente, pregate per loro, afiìuchc adem- 
piano degnamente ai doveri del loro ministero. Implo- 
rate da Dio con fervore che aumenti il numero' dei 
buoni Sacerdoti, c che vi dia Sacerdoti secondo il suo 
cuore , che vi nudriscano della scienza della salute , I 
vi guidino sì saggiamente , che meritiate di giugnere 
con essi alla eterna felicità. Jmen. 

l 


^x) Lue. ao. ti. i6. 

(3) Jbul. 

(*>) Tini. 5. r. 17. 


( 2 ) Sebr i3. v. 17- 
(4) 1 . 6’or. 9 - r. II. 
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DE3.LA nATLRA DEL SACRAItEHTO DEL MAI’RIUOKIO. 

• ì 

■ Sacramentvm hoc magr^uin est', ego autem dico vohis in 
Christo et in Ecclesia. 

Epii. 5. T. 3a. 

Xja Cliiesa è composta di tre diversi stati , il miai- 
stero ecclesiastico, la vergiuità ed il Matriraooio. I due 
primi soa la cosa più santa e più perfetta die essa ab- 
Lia ; ma quantunque il terzo sia di un rango molto 
inferiore , non lascia di avere il suo merito e la sua 
eccellenza. Esso trae la sua origine dal Paradiso ter- 
restre , Iddio istesso n’ è 1’ autore e 1’ istitutore , e 
vuol esserne anclie il line. Egli diede una sposa al no- 
stro primo padre (i) per essere un squto stmiie a lui 
alBnchè essendo amendue una sola carne vivessero *ìb una 
perfetta unione di cuore c di spirito per glorificarlo 
insieme , senza che ì nulla spezzar potesse i loro lega- 
mi , secondo quel che dice G. C. nel Vangelo (2) : 
L' uomo non intraprenda di separare quel che Dio 
ha congiunto. Ciò mostra che questa società dciruo- 
mo e della donna è inviolabile in se stessa , e che la 
sola morte può separarli. Ma G. C. il riparatore della 
natura corrotta , vi ha aggiunto un nuovo grado di 
santità elevandolo alla dignità di sacramento delia nuo- 
va legge, e ne ha fatto una fonte di grazie perquelli 
che vi s’ impegnano col suo spirito e nelle sue vedu- 
te , e che hanno le disposizioni necessario. Su que- 
sto fondamento dice T Apostolo (3) che il Matrimonio 
dev’essere da tutti trattato con pioprietà , ed 11 Ietto 


(') Gtn.i. Ca) Matth. 19. v.6.. (ì)' Heb. tò. v. 4* 
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nuziale dev’esser senza macchia. Questo è anche quel- 
lo che ho in mira d’inculcarvi neilè istruzioni che ora 
incominciamo su tale articolo. 

Per Matrimonio ^ intendo P anion conjugale del- 
l’uomo e della donna , contratta tra persone che ne son 
capaci secondo le leggi ; unione che gli obbligala vi- 
vere inseparabilmente insieme col disegno di moltipli- 
care il numero dei veri adoratori di Dio per mezzo 
di una legittima posterità. SI chiama union conjugale^ 
come se si dicesse un giogo comune ; Conjugium y 
quasi commune jt^um , perchè i pesi del Matri- 
monio devono esser comuni tra la moglie e il mari- 
to ; ciascuno per parte sua contribuir deve a soppor- 
tarli in pace. 

Dalle parole vivere inseparabilmente insieme , 
si distingue il Mati-imonio da tutte le altre società, ove 
pei-sone di diverso sesso possono vivere unite in un cdub- 
inercio o traflìco , solo per un certo tempo limitato , 
conje in un contratto di società ; mentre il Matrimo- 
nio al contrario è indissolubile , perchè' è un contrat- 
to permanente' c stabile , che può esser rescisso sol 
dalla morte di ano dei due contraenti. 

Si aggiunge che è unione deW uomo e della 
donna , e non già degli uomini e delle donne , {/er 
escluderne la poligamia ; perchè il marito aver deve 
una sola moglie e la moglie un sol marito. Si dice di 
più che questa unione si fa tra persone capaci secon- 
do le leggi , perchè non tutti possono maritarsi insie- 
me. I parenti non io possono sino al quarto grado 
inclusi vamente , secondo l’ ordinanza della Chiesa ; i 
Religiosi non lo possono , iit ragione dei voti solenni 
che gP impegnano al celibato ; i Sacerdoti non Io pos- 
sono , perchè nella loro ordinazione si son sottomessi 
volontariamente alla legge della Chiesa che vieta loro 
il Matrimonio. Finalmente , si dice che questa union 
toojogak deve fai’si sol col disegno di aumentare^ con 
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una legittima posterità , il numero degli adoratori 
éi Dio ^ perchè tutte, le altre vedute o di passione,! 
o d’ interesse , sono indegne di una unione che deve 
esser santa in ogni cosa , e son contrarie alle intea- 
Rioni del Creatore. t. 

In quanto alia natura del Matrimonio , essa con- 
siste , secondo la dottrina del catechismo del Concilio 
di Trento (i) , nel vincolo perpetuo che unisce inse- 
parabilmente due sposi e che risulta dal consentimen- 
to che si son dati scambievc^mente in £tccia alla Chie-f 
sa , e non già nel consentimento istesso. £d eccone la,, 
ragione. L' essenza di una cosa permanente non può 
consistere > in un’ azione passeggera e fuggiiiva : ora , 
il consentimento è un' azione clte passa e non dura 
che un istante ; il Matrimonio , al contrario , è ua 
impegno stabile e permanente che dura quanto la vi- 
ta di uno dei due contraenti. L’.essenza del Matrimo- 
nio adunque colpiste in questo impegno , ed io que- 
sto vincolo per])etuo ^ che risulta dal consentimento deU 
le due parti. , r , ‘ 

Nel Matrimonio si devono distinguere tre cose 
la legge naturale del Matrimonio, il contratto civi~. 
le regolato dalla società, la sanzione data dalla 
Religione , ovvero dal Sacramento. La legge imtu- 
rale del Matrimonio può esistere sensa contratto civi- 
le e senza Sacramento. Essa sola par che abbia re- 
golato il Matrimonio di Adamo ed Èva ; essa sola re- 
gola altresì il Matrimonio dei selvaggi erranti , i quali 
mancan quasi sempre di contratto civile , perchè uqn 
v'è mica, stipulazione di contnitto tra quelli che non 
ne hanno, alcuno : nondimeno questi Matrimouii sono 
validissimi. 

Presso molti popoli idolatri che hanno una legi- 


(<) Calech. Cane. Trid. da Matrim. taer. N. 6 . 
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slazione' , nòn si trovan die la' I<’gg6 lialuralè del Mà- 
triMtòiiid èd‘ il 'Cottlwtlo civile. Prcsio i' Cristiani cat* 
ibìici ed alcune sette' Cristiane , Si trovano la legge' 
lukloràle del Matrimonio , il cótìtratto tì'vile e la san- 
, zione della Gllicsa , ovvero il Sacramento’. ' 

' 'Vi è itnà' distinzione assoluta tra la legge' natu- 
i^le del’ Matrimonio' ed' d* contratto civile di e^. 
L’ obhlio che ne han fatto i’ filOsOQ moderni è della' 
piè gran consegne tlza' , ed è divenuto lina fonte di el'- 
rofi. Itifatti', tra ■ g^'iobbliglii die’ legtir' possono gli* 
ifbmini , si'dtvtìn distinguer ‘<}uelli' ché derivano dalla' 
natura, e quelli Ohé risultarto' dà uri patto- assoluta- 
inente liberò o d*^ istituzióne sociale. Gli obblighi na- 
tbrali non soh lasciati alla' dispèsiiìotfe arbitraria degli* 
liòmini j appartengono essi a 'leggi supreme ed inviolà- 
bili, anteriorità tutte lé convenzioni sociàli ; imperciocché 
la'^ natura è'antério’re a tuffò ^ esse' sòn superiori' parti- 
cdartnente ’aHa volontà,' ài capHcd dègfi uOminT' sem- 
pre forzati a s0ttoniettd4isi ^ non mài ' lìbcCì' di sót- 
trarvisi. Tali sono gli obblighi de’ genitori' versò Mò- 
ro- figlinoli " dì questi vWSo quelli , e’ degli spòsi tra 
loro. • - ' - '• . .< » 

' Gli obblighi pòàvehientì da 'un patto' assoluta- 
mente Rbei'o I sono' distrutti qùantlò unà' delle parti 
•viene a mancarvi. Tal* è là‘*itefura dé* contratti ordi- 
narii’, dissolubili iti parécchi caSi , sia' a' talfento dèllè 
parti , sia per difetta di esecuzione" delle condizioni 
principali. 

Per aver confuso , Tij questi ultimi tethpì , gli 
obblighi Ohe derivano dalle convenzioni puralncnle so- 
ciali, con quelli che provengono dalle leggi naturali, 
molti son caduti in errore sulla forza degli obbliglii 
del MatrintoniÒ , assimilandolo ai contratti Ordinarli , 
lìc quali spesso le parti sono sciolte quando una di es- 
se manca alle convenzioni stabilite. Si à detto : Cosi 
il Matrimonio dev essere sciolto da se stesso , quan- 
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th a marito o la moglie manca alle site ohòligazioi 
ni. Sarebbe così senza dubbio , se queste obbli^àzto^ 
ni fossero il risultato di . una semplice convenzione , 
ili un contratto puramente > arbitrario 'tm gli sposi j ma 
se , come vedremo nella istruzion st^uente , non so- 
no esse che le leg^' naturali ed indistruttibili dd Ma- 
trimonio , è falsissimo il dire .che sieno a disposizio- 
ne degli uomini , e che posson questi in qualche ca^ 
so esonerarsene. , Jt: 

Iddio è F afdore del contratto naturale del "Ma- 
trimonio. G. C.jiistesso lo ha assicurato ai Farisei \ 
quando ha detto loro (i) che il Creatore ha creato i 
due sessi con qu^ta intenzione *. Non legistis quia 
qui Jecit hommem ab initio , maseulÉim et foefnì- 
nam fécit' eos. Noi leggiamo nella Genesi che F On- 
nipotente , dopo aver formato Adamo a sua imuiagin 
ne' ed i sua somiglianza , gli mandò’ un sonno miste- 
riosa durante il quale prese una' delle sue costoKe j 
dalla quale formò. Èva ^ la prima donna , 'Che'gli pre- 
sentò allorché fu risvegliato. Adamo avendola veduta 
esclamò con un' trasporto tutto divino (a) ; Ncco 
V osso delle mie ossa , la carne della mia carne ; 
perciò V uomo aJbbandonerà il padre e la madré per 
attaccarsi a sua ‘moglie. Poscia Iddio li benedisse e 
disse Icwo : Crescete e moltiplicate e riempite la ter- 
ra , crescite et mukipUcamini et replete terram (3). 

11 Matrimoniof dunque è ben santo nella sUa Ori- 
gine , poiché è Iddio istesso che , nella legge di na- 
tura , ha volato che ! uomo avesse una donna la 
quale come una compagna indivisibile e fedele , lo soc- 
corresse in tutt’ i suoi bisogni ; che' prendesse parte 
ai suoi dispiaceri come alla sua gioja ; che Io conso- 


(i) Matlh. 19 . V. 4- ( 5 ) Gen. a. v. i3. 

(3) Ibid. et seq. 
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L'isse nelle (me afflizioni , c die Io ' solìerasse nelle 
sue infermità : Facianius ei adjutorium simile sibi. 
Se infemi eretici han condannato altra volta il Matri- 
monio come un -cattivo stato ,.i più santi Dottori del- 
la Chiesa à son segnalati per provarne la santità , mo- 
strando soprattutto che Iddio lo, ha istituito fin dalla 
Origine del mondo , e pria cho fosse stato commesso 
il peccalo. ■ . 

>j Ascoltate , persone maiitate , diceva S. Gio- 
M van Crisostomo, , meditate bene quel che dice la 
» Scrittura della virtù di Enoc il quale fu , come 
» voi , impegnato nei legami del Matrìmonìo , e non 
« immaginate che il vostro stato v’impedisca di esse- 
»> re gradevoli agli occhi di Dio. Questo santo uo- 
»y mo air età di sessanlaciuque anni generò Matusa- 
y> le mm e : per trecento anni continuò ad aver figli 
» d’ambi i sessi ; ciononostante la Scrittura per beo due 
» volte dice che , in un si gran numero di figliuoli , 
ei piacque a Dio (i) , et ambulavjt cum Deo. Non 
è dunque il Mi^rimonio che v’ impedisca di esser 
» santi. Enoc fu della stessa vostra natura : egli non 
>->,avea letta la legge poiché al suo tempo non era 
» ancora scritta. Mose è venuto lungo tempo dopo di 
yy lui , egli si è iio*ndimeno santiGcato nell’ uso del 
yy Matrimonio , osservando quella legge naturale scol- 
yy pita da Dio in tutVi cuori a caratteri invisibili ; la 
yy sola rettitudine del suo cuore ha fatto in lui le ve- 
» ci di regola e di legge. Chi y' impedisce dunque 
» di viver santamente nella legge evangelica , che ave- 
y> te continuamente presente ? Vegliate e.sattamentc 
yy su di voi stessi ; ascoltate quel che vi dice la co- 
» scienza , c quel che la grazia di Dio v’ inspira ; 
« voi sentirete che ne gl’ impegni del Matrimonio , nc 


(i) GtJt. 5^ i>. 
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>» là* cura di provvedere ai bisogni deVoslri figli non 
» v’ impediran mai di esser fedeli a Dio , e di piacer- 
» gli in tutto , se lo volete efficacemente^ Se il Ma- 
il trimonio fosse un ostacolo alla vera pietà , Iddio 
» non lo avrebbe mai permesso agli uomini ; ne gli 
» avrebbe piuttosto distolti ; noi sappiamo però cne 
» tutt^ i Santi Patriarchi, ed alcuni dei più santi Pro- 
li feti sonosi congiunti in Matrimonio per ordine espres- 
>1 so del Signore. « Tutto questo ragionamento è di 
S. Giovàn Grisostomo. 

Isaia ebbe moglie , e ciò non gP impedì di diven- 
tare un gran Profeta ripieno dello Spirito del Si- 
gnore. Mosè era congiunto in matrimonio , e nondi- 
meno fu il gran legislatore per eccellenza , ed il con- 
duttore del popbl di Dio. Àbramo aveva moglie, ed 
è per mezzo'' della sua moglie eh’ egli è diventato il 
padre de’ credenti. La generosa madre dei Maccabei 
fu ben gloriosamente benedetta nei frutti del suo Ma- 
trimonio , poiché elevandosi al di sopra del suo ses- 
so esdrtò i suoi sette figliuoli a morir piuttosto che 
essere infedeli al vero Dio. Nella legge di grazia , 
S. Pietro aveva avuto moglie ; ciò non impedì che 
fosse scelto da G. C. per essere il capo della sua Chiesa. 

Tutti questi esempii mostrano che il Matrimonio 
è in se stesso uno stalo santo. Se certi uomini carna- 
li lo disonorano con una vita irregolare , è perchè si 
allontanano dal fine della sua istituzione ; e siccome 
V abuso che si fa delle cose migliori , non ne rende 
colpevole 1’ uso moderato , sarebbe una ingiustizia , di- 
ce TertulUano (i) , di condannar lo stato del Matri- 
monio , perchè vi sono de’ cattivi Cristiani che Kanno 
1’ infortunio dì corrompervisi e di pervertirvisi. Se è 
difficile di salvarsi in questo stato , la difficoltà non 
vien che da voi. Meditate la legge di Dìo; domate le 
vostre passioni , guardatevò dal seguirle ciecamente ; voi 
Sempre lo potrete con la grazia di Dio , non cessate 
Du-Clot Tom. VUI. Q 
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domandarla ; col suo ajuto tutto vi diverrà facile e 
dolce ; voi menerete nel Matrimonio una vita imma- 
colata , e sarete a parte della vita eterna. Àmen. 

DISCORSO CLXXXIII. 

' s 

DELLA IKDtSSOLUBlLITA’ DEL MATHIMONIO B DEI 
. DIVORZIO. 


Quod Bevi conjunxil , homo non separet. 


I7on intraprenda 1' nomo di separare quel che Dio ha 
congiunto. 

MATTE. 19. V. 6. 


Ija Religion Cristiana dovette al certo i suoi trionfi 
e la sua 1 apida propagazione alla divinità dei suoi dogmi, 
sostenuta da prodigi e da miracoli senza numero ; ma i 
suoi successi sul cuore delle nazioni derivarono altre- 
sì dalla sapienza della sua morale , più casta di quel- 
la dei lilosoii , c la più atta a far dominare la ‘virtù. 
Uno dei bei tratti di questa morale è la superiorità 
da essa data al Matiimonio dei Cristiani su quello dei 
Pagani. Presso questi ultimi , Tunione dei sessi , sot- 
tomessa a regole variabili, tertninavasi spesso con ver- 
gognosi divoizii , ove la fede conjugale era apertamen- 
te oifesa. La perpetuità del Matrimonio dipendeva dai 
costumi particolari degli spesi; e se il maggior nume- 
ro di essi vi si soltonnlteva , era per una elezion vo- 
lontaria , dettala perù dalla natura , eseguila da tutti 
quelli die non ne avevano rigettalo lult’ i lumi ; fiat- 
tanto quasi nessun legislatore osato aveva di Iracciar- 
ùo il principio ; il solo -\"angelo di G. C. dovea ram- 
mentarlo agli uomini c , per un eHétlo di questo ec- 
cellente principio , i costumi de’ Cristiani pervennero 
tantosto ad una elevazione , ad una .santità che stupir 
fece gl’ infodeli , ed i falsi sapienti dell’ antichità. Ma 
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ei6 die reca maggior sorpresa a è die la legge dolili 
indissolubilità del Matrimonio slabilila da G. C. , ècon- 
aderata , dai nostri moderni filosoG , come impraticabi- 
le e troppo severa , quanhinque abbia esistito nel Cri- 
stianesimo da diciotto secoli , e sia stata sempre cara 
alla virtù , anche la più coinnrc , ed alla dolce abi- 
tudine ditult’i cuori onesti. Possa io, nel confer- 
marvi oggi negli antichi prinripii della Fede , ec- 
citar ne’ vostri cuori una giusta indegnazione contro 
questi nuovi sistemi che ne allaccanb uno dei dogmi 
fondamentali 1 • 

I.® Il Matrimonio, nello stato di natura , è- un4 
istituzione stabilita dal Creatore, il di cui sr.opo-è<ti 
formare una società tra l’uomo e la donna, 'e di per- 
petuare il genere umano per mezzo dei Ggli , fi-utti di 
questa unione. 

Secondo questa deGnizion ' semplicissima e presa 
negli elementi della cosa , io dico die il Matrimonio 
h indissolubile sotto il doppio rapporto della società de- 
gli sposi e della procreazion de’ Ggliuoli. 

Ed in primo luogo una società non può esser per- 
fetta che in quanto c continua , e che nulla può scio- 
glierla. Se , a talento 'degli spoà , il Matrimonio può 
essere annullato , non v’ è più nulla di reale nè di 
stabile. 

Se il Matrimonio può sciogliersi , la procreazion 
de'Ggli sarà spesso interrotta , spesso trascurata la loro 
sussistenza , ed incessantemente compromessa la loin 
individuai sicurezza. Che gli sposi , per via di un ol- 
traggio fatto alla natura, se li dividano a guisa di un 
vii bestiame, gli uni saran privi della vigilanza c della 
forza del padre , gli altri delle vigili cure della madre; 
tutti saranno ordinariamente infelici. 

D’altronde , gli obblighi principali del Matrimo- 
nio non derivano,' nè dalle istituzioni umane , nè dal- 
r arbitraria convenzion degli sposi ; essi fan parte dd- 
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le leggi naliirali , le quali sono immutabili ed iodipéQ- 
denti dagli umani legisblori. Chi oserà negare che esiste 
qualcuna di queste leggi naturali pel primo e più gran- 
de «Ilo della natura? La forma dei Matrimonii, pres- 
so le diverse nazioni , n’ è una ineluttabile prova. 

La prima di queste l^gi consiste - nella unità del 
Matrimonio , vale a dire , nella unione di un sol uo- 
mo e di una sola, donna. 

Se l’uomo ha molte mogli , o la donna molti ma- 
l'ili , la loro società c viziosa ; essa non può sus.siste- 
re con armonia , perchè il principio di questa società 
fe una reciprocità di diritti e di doveri, che non può 
esistere tra uno e molti. 

. La indissolubilità è il secondo carattere del Ma- 
trimonio sotto i due rapporti essenziali di cui ho par- 
lato, quello cioè della società degli sposi e del vantag- 
gio dei figli. 

Iddio . ha creato l’uomo debole , isolato , circon- 
dato di bisogni e d’ infermità ; gli bisogna un ajuto, 
un protettore. L’ ajuto dell’ uomo è la donna , ed il 
protettor dèlia donna è 1’ Uomo. E dunque saggia co- 
sa non solo , ma necessaria eziandio , che faccian tra 
loro un’ alleanza indissolubile , nella quale si giurino 
fedeltà e soccorso. Quest’alleanza è il Matrimonio. Al- 
lora le pene , le disgrazie , le allegrezze, la fortuna , 
son messe in comune nella lor società , che durar de- 
ve finché vi son dei mali a temere , cioè a dire , per 
tutta la vita. L’abbandono che uno sposo farebbe del- 
r altro sarebbe un tradimento indegno , una violazio- 
ne della loro alleanza , che è 1’ opera della natura , 
cioè dello stesso Dio. 

Voi mi direte : Io posso nelle mie malattie fare 
a meno di mia moglie , e farmi assistere da un do- 
njestico fedele o da uno schiavo affezionato. 

Ma primieramente , nel semjilice stato di natura, 
non vi son ^nica domestici nè schiavi. Anche nello 
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stalo di società , se siete povero , ed in t.il classe p,is- 
sonsi annoverare la maggior parte degli uomini , il vo- 
stro, unico soccorso h vostra moglie : non è dumjue 
ragionevole nè vantaggioso per voi e per lei , che al- 
la prima infermità che verrà ad oUliggervi , colui che 
riman sano possa abbandonar T altro. . j. . 

L’ indissolubilità' del vincolo conjtigale non è me- 
no indispensabile per la felicità dei figli. La natura , 
la quale veglia sulla' vità dell’ ultimo vermicciuolo , 
non ha voluto , al certo^ abbandonare i figli dell’uo- 
mo ; ha dovuto ansi- Sègaire ÌS loro esistenza sino al 
suo totale sviluppo : or , l’ iti&Qzia dell'uomo è ordi- 
nariamente prolungata sino a 0 sedici anni , 

ed è molto se a questa età può egli da se medesimo 
procurarsi la sussistenza. Che un padre abbia molti fi- 
gliuoli , la sua sorveglianza su di loro asÌ0e dunque 
una buona porzione della sita vita ; k> Stesso è delia 
madre : tutto conseguentemente concorre a* riguardare ' 
il Matrimonio come indissolubile , sotto il rapporto del 
diritto naturale. 

3.*^ La indissolubilità del Matrimonio è anche di 
diritto divino. Il Creatore l'ha annessa al contratto na- 
turale di Matrimonio, quando lo ha istituito nel Para- 
diso terrestre ; imperciocché quando Adamo , per di- 
vina ispirazione , disse che 1' uomo abbandonerebbe i 
suoi genitori per attaccarsi a sua moglie , no» può du- 
bitarsi che con queste parole non abbia avuto disegno 
d’insegnare a tutti gli uomini clic Iddio, nella prima 
istituzion del Matrimoniò , ha regolato ed ordinato che 
nulla fosse capace di romperne il legame. Ciò .si ap- 
palesa dagli stessi termini ; e vi è ancor meno da du- 
bitarsene quando si vede cheG. C., parlando ai Farisei, 
impiega queste stesse parole della Genesi per convin- 
cerli che il Matrimonio è indissolubile, e che non è 
permesso ad un uomo di ripudiar sua moglie per ispo- 
Mrne un’ altra i non è, die’ egli, in potere dell’ uomo 
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di spezzart il Icgamu slaljilìlo da Dio tra l’uomo e la 
donna (i). 

I fedeli adoratori del vero Dio non ne lian mai 
dubitato nella legge naturale. Dove mai si vede , dice 
San Girolamo (3), die prima del diluvio alcun uomo 
abbia ripudiata sua moglie ? Vediamo anzi che, dopo 
il diluvio , gii Lgizii e i Cananei consideravano il Ma- 
trimonio come un contratto che non terminava che al- 
la morte di uno dei due sjiosi (3). 

In quanto al libello del divorzio accordato da Mo- 
pè , e non dal Signore , non era nè un vero permes- 
so , nè una dispensa che esentasse i giudei da peccato, 
ma una semplice tolleranza per evitare un maggior ma- 
le. Mose, dice S, Agostino (4) , h^ dimostrato ai giu- 
dei , con questa condiscendenza , eh’ ci rimproveiava 
loro i divorzii jiiutlosto die approvarli , assoggettandoli 
a lunghe formalità 0 a certe manifestazioni che non pos- 
sou piiaccre a persone savie e di buon senso. 

G. C. non lia parlalo altrimenti della leggc.del di- 
vorzio , dicendo ai Farisei die Mosè 1’ avea loro'det- 
dala e non già il Signore, e die vi era esso stato co- 
stretto dalla coriuzion del cuore dei giudei (5). 

BisogTia però convenire che la indissolubilità del. 
Matrimonio è stala prescritta mollo più espressamente 
mila legge nuova die nell’antica. Perciò la Cliiesa Cat- 
tolica non ha mai voluto nè solirii e nè tollerare il ri- 
pudio delle mogli , neppure a ragion di adulterio. 

I.o stesso G. C. lo ha insegnalo ai suoi Aposto- 
li in S. Luca cd' in S. Marco (t>) : Chiunque , di- 
c’ egli , abbandona la sua* moglie e ne prende mi al- 


(1) Matlh. iq. 6. 

(2) IL cr. ìib. àilv. Jovian. cap. 13. 

( 3 'j ledi Orti. cop. 12. 20 e j 6 - 

( 4 ) yfiig. de bona (’onj. cop.li. ( 5 ) JUa/th. ìq- v. S. 
(b) Lue. 16. e. li. iVarc. 10. v. 1 1 et > 3 . 
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tra , commette un adulterio riguardo alla sua pri- 
ma moglie , e se una moglie abbandona il suo ma- 
rito e ne prende un altro , commette un adulterio. 

£ Don si creda die G. C. abbia insegnato altra 
dottrina nella risposta che diede ai Farisei i quali av- 
vicinaronsi a lui^ per sorprenderlo , facendogli questa 
domanda (i) : E egli permesso ad un uomo di ri- 
pudiar sua moglie per qualsivoglia ragione ? G. C. 
rispose loro : E vero cbe chiunque abbandona sua mo- 
glie , fuori del caso di adulterio , commette iln aduU . 
terio ; ma non parla egli così che dopo avere stabi- 
lito la indissolubilità del Matrimonio , rimontando alla 
sua istituzione , e dopo aver a.ssicurato i Farisei die 
la legge del divorzio non la distruggeva , perchè non 
era altro che una tolleranza di Mosè , cbe egli avea 
dovuto soffrire suo malgrado in quel ])0|)olo materiale, 
ad duriliam cordis. 

•Perciò S. Agostino osserva con somma saggezza (a) 
che , (|uanlunque gli Evangelisti si srrva.oo di diversi 
termini , pur non si contraddicono , e che il passo di 
S. Matteo devo spiegarsi con qudii cfi S. Marco e di 
S. Luca ; quindi , essendo detto in questi due Evan- 
gelisti che ognj uomo , omnis , quicumque , cbe ri- 
pudia sua moglie per isposarne uu’ altra , è adultero , 
è ana conseguenza necessaria che lo stesso adulterio 
non dà questo diritto ad un uomo , ma lo autorizza 
solamente a separarsi di corpo da sua moglie ; ciò 
che la Chiesa non ha mai disapprovato. 

Se v' ha chi si ostini a non voler metter .d’ ac- 
cordo i tre Evangelisti co’proprii loro scritti, S. Pao- 
lo lo fa in un modo che non lascia dubbio alcuno. 
Questo Apostolo dice dunque (3) : Che una donna 


Matth. 19. p.i. (z) Jvg. Uh,\. d$ ÀduU. eap %~ 
3 ) flom. 7. r. s, et 
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maritata , in virtù della legge ' del Matrimonio , è 
legata a suo marito , finché egli vive ; ma che al- 
la morte di questo , rimane sciolta dalla legge che 
a lui la univa. Se dunque sposa un altr* uomo du- 
rante la vita di suo niarilo , sarà considerata come 
adultera. Possono esservi espressioni più chiare contro 
il divorzio ? 

S. Paolo dice altresì (i) : La donna sta sotto 

il giogo del Matrimonio.) finché vive il suo sposo 

in quanto a quelli che son congiunti in Matrimonio , 
non son già io , ma é il Signore che fa loro questo 
comandamento , cioè che la moglie non si separi 
dal marito. Che se ella se ne separa , rimanga 
senza maritarsi , o si riconcilii col marito , ed il 
marito rimanga similmente con sua moglie. 

Dopo testi così formali , io mi dis]jenserò di esten- 
dermi sulle prove della Tradizione. Mi contenterò so- 
lamente di riportare alcuni passi , ed alcune decisioni 
degli antichi Concilii , che quei che hanno l’ impruden- 
za di voler richiamarci alla fede ed agli usi della pri- 
mitiva Chiesa , son precisamente coloro che più si al- 
lontanano 5 non sol dai principii dell’ antica dottrina , 
ma dalla purezza altresì e dalla santità {Iella morale dei 
primi Cristiani. . - 

I canoni degli apostoli , quantunque falsamente a 
questi attribuiti , son nondimeno uno dei monumenti 
più rispettabili dell’ antichità cristiana. Il canone 
XLVIII. proscrive il divorzio in questi tormiui : » Se 
■» un laico , dopo essersi separato da sua moglie , ne 
» prende un’ altra , o sposa una donna separata dal 

proprio marito , sia escluso dalla società dei Fedeli, m 

II Concilio di Elvira (a) pronunzia che le donne 
le quali hanno abbandonato il loio marito e si sono 


(») Cor. 7 . «•. li. 


(a) Aen. 3o5 «a/i* tJ. 
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unile ad altri , non riceveranno la comunione nemme- 
no in punto di morte. 

Il primo concilio di Arles (i) rammenta ai Fe- 
deli che sorprendono la loro moglie in adulterio , che 
loro è vietato di rimaritarsi ad altre , quantunque 
la legge civile lor lo permetta. 

Il Concilio tenuto a Milevi in Africa , celebre 
per la presenza di S. Agostino che vi si trovò , cosi 
si esprime (a) : » Ci è piaciuto , che nè il marito ab- 
bandonato dalla moglie , nè la. moglie abbandonata dal 
marito , non sposino altre persone , che rimangano al 
contrario in questo stato , 0 si riconciliino. » 

S. Basilio nella sua epistola ad Aniiloco dice (3): 
Jl manto che separandosi dalla sua sposa, ne prenr- 
de un' altra , è adultero , e quella che coabita se- 
co lo è ugualmente. 

■» La moglie , dice il Crisostomo (4) , sta sotto 
>j la legge ; e come lo schiavo fuggitivo trascina do- 
» vunque con se la catena del suo padrone , così ima 
» donna che abbandona suo marito in luogo della ca- 
» tena Im una legge che la segue, l’accusa di adulterio , 
» condanna anche quelli che 1’ accolgono , e le grida : 
» Vi rimane uno sposo , quel che voi fate è un adul- 
» terio ; giacche la moglie c sottoposta alla legge' del 
» marito finché egli vive , e chiunque la sposa non è 
che un vile adultero. » • " 

S. Agostino parla anche -chiaramente (5);» Un» 
» ’moglié , die’ egli , non può divenire sposa di ùn se- 
» condo marito pria della morte del primo. Ella norf 
jj cessa di essere sposa del primo che alla morte dì 
» questo , e non già s* egli cade nell’ adulterio ; im- 
» perciocché una moglie , per engion di adulterio , può 


(i) Ann. 3i4. (i) Ann. 4i6. cati. 17 . 

(3) Basii, tom. 3. (4) Chrys. Tom. il. 

(3) Au^. de Aduli, cap. 5. 
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M ben separarsi da sno marito -, ma non può rompere 
» il legame che 1' attacca a lui , ancorchò non si ri-> 
x> conciliasse mai con esso. » 

S. Girolamo e parecchi altri Padri sono anche 
solleciti su questa materia. Tutt’ i Papi han riprovata 
il divorzio. Si consultino Innocenzio I.” , S. Leone , S. 
Gregorio il Grande , Niccola I.® , sì famoso per la 
sua fermezza contro il divorzio di Lotario , Lfeone IV, 
Celestino 111. , in occasione della separazione di Filip> 
po Augusto da Ingelburga , si vedranno tutti questi 
Pontefici opporsi al divorzio / animati da uno stesso 
spijitn. 

. Finalmente , nel corso degli otto primi secoli , i 
Greci. hanno , come i Latini, professato la indissolu- 
bilitìà del Matrimonio , come costa dalle citazioni di 
molti Padri greci. I diversi scismi che gli han sepa- 
rati della Chiesa romana , rallentaron poscia parecchi 
articoli dell’antica Fede', e notabilmente quello della 
perpetuità del Matrimonio , che permisero di scioglie- 
re nei caso di adulterio. Questo abqso derivò dail’a- 
ver gli Imperatori tollerato il divorzio nelle loro leg- 
gi , per un, riguardo versoi pagani, i quali formava- 
no la maggior parte de’ loro sudditi : del che furon 
£3rtemcnte censurati dai Vescovi di quei tempi. S. Gi- 
rolamo dice a questo proposito (i):/ Cesari fan leg- 
gi , G. C. fa le sue , e Paolo e Papiniano non hm 
la medesima giurisprudenza. 

, I greci, al concilio di Firenze , interrogati àul 
divorzio , contentaronsi di rispondere che agivano co- 
sì per fortissime ragioni, risposta la di cui futilità an- 
nunzia la debolezza. L’uso del divorzio è dappoi sus- 
sistito sempre presso di loro , ed ha formato un osta- 
colo alla loro riunione alla Chiesa. Gli Armeni , al 
contrario , che ovean seguita 1’ opinione dei Greci , es- 
sendosi ravvicinati alla Santa Sede , han rinunziato a 
questa pratica. 
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Afa il Matrimonio indissolubile non è egli contra- 
rio alla libertà , e conseguentemente al diritto naturale? 

Lungi dall’ esser contrario alla libertà , n’ è iu ve- 
ce l’uso più esteso. 

Io non ho dillìcollà di asserire che nel Malrimo- 
BÌo indissolubile , la libertà ed il poter degli sposi ri- 
cevono nuovi^ gradi di accrescimento ; il potere , per 
imezzo della riunione delle forze comuni, e la libertà^ 
per mezzo della sottrazione all’ autorità paterna , per 
passare in un’associazione di reciproci diritti. 

Io domando; se il permettere agli sposi di disunir» 
si continuamente , non sarebbe un abuso distruttivo di 
questa bbcrtà , il quale renderebbe il Maliimonio una 
vera schiavitù , introducendovi una continua dipenden- 
za , fondata sulla inquietudine di poter cessare ad un 
tratto di essere sposo ? . . , 

Son forse i doveri del Matrimonio ebe ne distrug^ 
gerebbero la libeità ? Ma vi c dunque alcuno stato sen- 
za doveri ? L’ uomo non è egli legato già verso Dio, 
verso gli autori de’ suoi giorni , verso i suoi simili ed 
eguali ? La virtù s’ impone tutto giorno de’ doveri , e 
non è perciò meno bbcra. Se ogni obbligazione noces- 
se alla libertà , qual essere nella natura sarebbe libero? 

Bisogna dunque riconoscere sopra la terra alcuni im- 
pegni indissolubili, i quali non son conlaarii alla libertà, 
poiché ne sono 1’ uso .più esteso. Non sono onerosi se 
non gl’impegni che non entrano ne’ nostri doveri. 

Ma SI dirà , non è egli troppo duro il rimaner 
legato per j tutta la vita per effètto di un ri ? E per-^ 
cbè , se questo ri racchiude 1’ obbligo di resiàr, 
sempre con quella che prendete ? Come ! un giura- 
mento pronunzialo i» faccia al. ciclo ed agb uomini 
non vai nulla ? la fede del giuramento adunque non 
è piu la voce dell’ onore e della coscienza ? Ahi 1 co- 
loro che seguir possono questa dottrina quanto sou cie^ 
chi cd abbandonati da Dio I 

, Finalmente , ancorché la natura e la Religiona 
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non ìstabilissero la indissolubilità del Matrimonio , la 
politica dovrebbe ammetterla per la felicità degl’ indi- 
vidui , per sostegno dei costumi , per la pace e per 
la virtù delle famiglie. 11 tempo non mi permette di 
dare a questi nuovi motivi tutto lo sviluppo di cui 
sono suscettibili. Io termino con osservare che se gir 
sposi non avessero alcuna certezza di una unione du- 
revole , avrebbero per tal ragione meno di tenerezza 
e di fiducia ; sarebbero sempre divorati da amare in- 
quietudini , potendo ogni giorno esser quello della lor 
separazione: soltanto nella morte , sulla tomba potreb- 
be dir la sposa con verità : Questo è il mio sposo. 

Se il Matrimonio non fosse indissolubile , non 
avrebbe piu un carattere imponente , nulla lo rende- 
rel>be rispettabile ; cesserebbe di esser 1’ asilo della fi- 
ducia , della saggezza , dell’ onor degli sposi ; e co- 
lui che rendeste jeri possessore della vostra persona , 
rigettandovi oggi , non vi lascerebbe altro che lo scor- 
no di essere stata ingannata , o la disperazione di es- 
sere stata sensibile. . 

Ditemi ora se alcuni inconvenienti annessi alla in- 
dissolubilità del matrimonio , possan paragonarsi coi 
mali funesti ed incalcolabili che produrrebbe il divor- 
zio ; o piuttosto ringraziate il Signore di essere stati 
allevati nel sen di quella Chiesa , la quale ha serba-- 
to intatto il sacro deposito di una Religione tutta di- 
vina , la di cui morale è fondata sulle leggi invaria- 
bili della natura. Quale felicità per voi di esser sepa- 
rai da quelle sette corrotte , che , per lusingar le 
passioni ed il libertinàggio , hanno spezzato tutte le 
barriere , ed autorizzato tutte le sregolatezze ! Attac- 
catevi dunque sempreppiù a questa santa Chiesa ; non 
vi contentate di rispettare i suoi dogmi e le sue de- 
cisioni’, praticate altresì fedelmente tutt’ i suoi precet- 
ti : è questo il mezzo infallibile di piacere al suo Spo- 
so divino , e di meritar delie ricompense. Io ve la 
desidero. Àmen, 
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I 

DISCORSO CLXXXIV. 

, DELLA dignità' DEL MATRIMONIO DEI CRISTIANI 
E DELLE DISPOSIZIONI CHE ESSO ESIGE. 

Honorabile connubium in omnibus , et torus immacula-’ 
tus j Jornicatores enim et adulteros judicabit Deu*. 

Bùogna che il Matrimonio sia onorevole in tutto , e che 
il letto sia immacolato \ giacche Iddio condannerà i fornica* 
tori e gli adulteri. 

HEB. i3. V. 4- 

P arole ioteressanti , con cui S. Paolo ci dà a un 
tempo l'idea della santità del Matrimonio, della in- 
nocenza che serbar vi si deve, e delle sciagure che si 
attiran coloro che lo profanano con l’ abuso che ne 
fanno ! Ne dimostra la santità qualificandolo onorevo- 
le , perchè rappresenta l’unione spirituale di G. C. 
con la sua Chiesa, e l’amore che ha avuto per essa : 
Honorabile Connubium. Indica 1’ innocenza che vi si 
deve serbare , quando dice che il letto nuziale dev’ es- 
sere immacolato ; perchè Iddio lo ha istituito per dar- 
gli de' veri adoratori : Torus immaculatus. Predice fi- 
nalmente le sciagure riserbate a coloro che ne conta- 
ininano la purezza con una vita dissoluta , quando as- 
sicura che Iddio giudicherà un giorno gli adulteri e 
gli impudici , perchè il Matrimonio è santo : Forni- 
catores enim et adulteros judicabit Deus. 

Questo stato frattanto così santo nei suoi princi- 
pi e «ei suoi doiVeri , questo stato dal qual dipende 
la felicità della vita pel tempo e per la eternità , tara- 
te persone lo abbracciano alfa cieca , per mire pura- 
mente umane , che son poi la sorgente di agita- 
zioni , di discordie e di delitti per quelli che , se- 
condo i disegni di Dio , goder vi dovrebbero le dol- 
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cezze della pace e della innoceuza. Un Matrimònio i 
felice quando Iddio vi ha preseduto con T abbondanza 
delle sue grazie ; ma queste grazie sono accordate so- 
lo a coloro che vi si avvicinano con le disposizioni 
richieste : c , per Io contrario , mollo infelice quando 
vi presiede la passione o l’ interesse. 

Per farvi duncjue evitar quegli scogli contro cui si 
soglion fare de’ tristi naufragi, procurerò di darvi qual- 
che idea delia eccellenza del sacramento del Matrimo- 
nio e delle disposizioni che esige. Non può dubitarsi 
che il Matrimonio dei cristiani non sia un vero Sacra- 
mento. E chiamato Sacramento dall’apostolo S. Pao- 
lo : Sacramenliim hoc magnum est (i). S. Igna- 
zio (2) lo riguarda come una cosa santa. S. Ireneo lo 
chiama (3) , secondo S. Paolo , un Sacramento. San 
Giustino considera i Matrimonii dei Patriarchi (4) co- 
me figure del Matrimonio dei cristiani , che è uno dei 
grandi Sacramenti della Chiesa. S. Clemente Alessan- 
drino dice (5) che è una cosa sacra e divina. S. Gio- 
van Grisoslomo assicu«^(6) che è veramente un sa- 
cramento , ed un granipfcramento , magnum sacra- 
mentum est , et vere sacramentum. S. Ambrogio in- 
segna (7) che Iddio è il protettore del sacramento del 
M atriraonio , che non può profanarsi per via d' infe- 
deltà , senza incorrere nell’ ira sua e nella sua inde- 
gnazione. S. Agostino , per far 1’ elogio del Matrimo- . 
nio dei cristiani , dice che oltre il vincolo che tro- 
vasi in ogni sorta di Matrimonii , vi è in quello dei 


1) Eph. 5 . V. 3 ». 

Jren. 1. adt>. haeres. 

Justin. dtal. cantra 2 'yph. 
Clem. ,/tìex, lib. 3 . strom. 
Chrys. hom. 10. in cap. 5 . 
jdmhr. lib. 2. de Abrah, cap 


» 

i 


(2) Tgnaf. cp. ad Polyc. 
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cristiani il sacramento che lo rende superiore ai ma 
trimonii dei Giudei e degl' infedeli (r) 

. Il Matrimonio ha tutte le condizioni richieste per 
im sacramento della nuova legge. ,.<>È un segno sen- 
sibile ; e la fi^ra della unione di G. C. con la chie-' 
sa : Ascoltate 6. Paolo , dice il Grisostomo (a)- da 
lui imparerete che il Matrimonio dei cristiani è il im- 
bolo della unione e dell’ amore che G. C. ha per la 
sua chiesa. ^ 


- e sacramento del Matrimo- 

nio. S. Cirillo di Alexandria , presidente del concilio 
generale di Efeso , sulla fine del prefazio che è in prin- 
cipio degli anatemi fulminati contro Nestorio , dice 
che G. G. ha elevato il Matrimonio alla dignità di 
^crameuto , quando assistendo alle nozze di Cana vi 
diede la sua benedizione. Ei soggiunge insiem coi due- 
cento padri di questo concilio , che tal’ è la dottrina 
che gh Apostoli , gh Evangelisti, e tutt’ i santi Pa- 
dn han sempre insegnata nella chiesa (3) ' 

3.» Esso coDlerisce la grazia ; giacché , come di- 
ce S. AgosUno (4) , i cristiani fan più conto delle gra- 
zie che lor conferisce il Matrimonio , il quale è santo 
che del gran numero del loro figliuoli. Il Concilio dì 
Trento (5) spiega qual e la grazia che si riceve in que- 
sto sacramento , quella che induce i due sposi ad ale- 
si di un amor casto c cristiano , a santificarsi in mez- 
zo agl imbarazzi del governo domestico : e eli aiuta a 
j^ivere tranquillamente insieme sino alla morte, li qua- 
le può solo infrangere il legame che li congiunge^ 
Finalmente quel che dimostra che il Matrimonio 



^ug. lib. de Fide et operi. 6, eap..>j. 
Ch,ys. in Gen. Boni. 36 . ^ ' 

A ^ proemii anatkemat. 

^ug. de tono eonjug. cap. 8 . 

Sets. 34 . in Prue/. 
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^ stato sempre considerato come sacramento , si k 
I .* che Tertulliano , il quale viveva nei primi seco- 
li , si spiega chiaramente su questo punto , e ci assf- 
, cura (i) che a’ tempi suoi amministravasi , come og- 
gidì , in faccia alla Chiesa con la benedizione dei 
Sacerdoti ; a.® che i Greci , sebben separati dalla 
Chiesa romana da tanti secoli , son sempre stati in 
questa credenza. Per convincersene si legga la censura 
di Geremia , Patriarca di Costantinopoli nel decimose- 
sto secolo , il quale essendo stato consultato dai Lute- 
rani che pubblicavano altamente che la Chù'sa greca 
aveva la stessa loro credenza e non altra , condannò, 
alla testa di parecchi Vescovi , gli errori dei Lutera- 
ni , e dichiarò ( 2 ) che in tutto 1’ Oriente i cristiani 
credevano che il Matrimonio è uno dei sette Sacramen- 
ti , e che conferisce la grazia. 

Vi sono due siwcie di grazie che produce il Ma- 
trimonio come tutti gli altri sacramenti , la grazia san- 
tificante o abituale , e la grazia attuale che chiamasi 
sacramentale. Esso aumenta la prima nelle persone che 
vanno alle nozze in istato di grazia , e 1* accresci- 
mento di questa grazia è un effetto comune al Ma- 
trimonio e a tu!ti gli altri sacramenti dei vivi. Vi so- 
no altresì alcune grazie attuali che Iddio ha anne^e 
al Sacramento del Matrimonio , che egli accorda alle 
persone impegnate in questo stato , e che esse possoa 
chiedere alla sua divina misericordia con una santa 
fiducia , fondata sulla parola di Dio , il quale è il 
protettore di quei che ha benedetti per mezzo dei suoi 
Ministri. 


( 1 ) Tert. libr. de Ànima cap. 11 . et 12 . et de Prae^ 
serip. cap. 4 <>. 

( 2 ) Censura. Jerem. Patr. Constant, sec. XVI> adv. 
hatres. novat. cap. 
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L* effetto di queste grazie speciali , secondo il Ca- 
techismo del Coacilio di Trento , tende ad unir siffat- 
tamente il marito e la moglie col vincolo di una scam- 
bievol carità , che siano pienamente soddisfatti nell’ a- 
more che hanno l’uno per T altra, senza ricercare di 
soddisfarsi con altri per via di azioni e di sentimenti 
illeciti ; col soccorso di queste grazie il loro Matrimo- 
nia è onorevole in tutte le loro azioni , e come dice 
S. Paolo , il talamo nuziale h senza macchia : onoran- 
do così un sì gran Sacramento , essi non oltrepassano, 
sotto gli occhi di Dio , i limiti della castità conjugale. 

Quando le persone maritate han la fortuna di os- 
servare le regole della castità coujugale , conservano 
, queste grazie, q Iddio ne accorda lor delle nuove per 
sostenerle fortemente *ncU’ amor suo ; e particolarmen- 
te quando il demonio le inquieta , o quando le tor- 
mentano le lor passioni. Ma se han poi la sciagura di 
essere schiave di quelle ignominiose passioni che com- 
battono la santità del Sacramento del Matrimonio , per- 
dono tuU’ i soccorsi promessi loro di Dio , e non jx)S- . 
sono ricuperarli senza far penitenza delle loro colpe , e 
senza proporsi di vivere con purità nel Matrimonio. Esse 
devono , a questo effetto , prender per loro modellò 
la pia Sara , moglie del giovine Tobia , la quale as- 
sicurò che maritavasi sol per ubbidienza agli ordini di 
Dio , e che detestava le dissolutezze che commettono 
nel .Matrimonio quei che ignorano Dio. 

Ci reca stupore che vi sieno nel mondo sì pochi 
Matriiqonii benedetti da Dio ; ma ciò non deve sor- 
prenderci : imperciocché come si fanuo i Matrimonii , 
e con quali vedute ? Alcuni si fan per interesse ; non 
si pensa affatto ad assicurarsi se Iddio chiama a que- \ 
sto stato , ma , come se non si dovesse morir mai , si i 
cerca con ardore e con premura uno stabilimento sopra 
la terra ; non si bada se le pea-sone con le quali si vuole 
ciascuuo unire son virtuose*', religiose , timorate di Did; 
Dit-Clòt Tom. Tifi. IO 
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mn $i prfndf informo per conoscere se son 

ricche , se la dote h Considereroie, se v*c qualche suc- 
cessione a sj)erare. Altri si fanno per una cieca pas- 
sione la quale altro non cerca che soddisfare i suoi 
smodati desiderii. Finalmente , la maggior parte dei 
Cristiani si dispongono a questo Sacramento con ia 
jntemperanta e col libertinaggio. Di questo Sacramen- 
to non riguardano altro che V esteriore , e quel che 
▼' ha di carnale e di terrestre ; non sì curan pun- 
to degli obblighi che contiene , nè delle diflìcoltà' che 
ri sono per adempirli cristianamente : s’ imbarcano per 
questo viaggio di tutta la vita senza saper dove van- 
no , oh quale strada debhaa tenere. Tali Matrimooii 
non posson che attirare la maledizione di Dio sa tut- 
ti quelli che ne devono nascere , che moltiplicare il 
namero dei dannati e dei nemici di G. C. ^ che po- 
polar la terra di persone profane e carnali ; come al- 
travolla i discendeotì di Caino , congiunti per via di 
Matrimòni! eoi tìgli dì Seth , fecero net mondo una 
-feondazion generale di ogni sorta di vizi! , e merita- 
rono di esser puniti con un diluvio universale , dal 
qnole non salvaronsi che sole otto persone. 

La prima e la più essenzial disposizione per en~ 
trar nel Matrimonio , il quale è tutto santo ed one- 
sto in se stesso , è di essere in isfafo di grazia ; per- 
chè il Matrimonio è un Sacramento della nuova leg- 
ge y che G. C. ha istituito per conferir la grazia san- 
tificante alle persone che lo ricevono , e perchè que- 
sta grazia è incompatibile col peccato , facendola ogni 
peccato perdere a quei che la posseggono. Questo sta- 
lo di grazia è si nccesfario , che senza nna tal di- 
sposizione si attira infallibilmente su di se la maledi- 
zione di Dio , invece della nuzial benedizione. Frat- 
tanto la n)aggior parte idei Cristiani de’ giorni nostri 
non si évvicinan forse in cattivo stato ad un Sa- 
criunento che esige tanta santità c tanta preparazione? 
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Per convincersene basta il vedere come si conducono 
pria del Matrimonio , e si riconoscerà tosto la causa 
di un disordine cotanto universale. Si maritano con 
ratlacco al peccato, coll’ abito al peccato , e nello sta- 
to del peccato. Una confessione precipitata e fatta in fret- 
ta alcuni giorni prima , è tutta la preparazione che vi 
appoitano. D’altronde, souo interamente abbandonati 
alla dissipazione ; non sono occupati che de' proprii 
piaceri , dei pre^iarativi di nozze , di conviti , di fri- 
Toìi ornamenti , de’ vantaggi temporali che S})crauo dal 
lor Matrimonio. Si veggono questi Cristiani di nome 
agitati , confusi , distratti , non pensar neppure ad 
implorar da Dio le grazie clic son loro necessarie nel- 
le ciscostanzc più pericolose della lor vita ; sebbene il 
maggior numero di essi abhian perduta l’ iunocenza del 
Battesimo , alcuni per la licenza de’ loro discorsi , per 
la libertà dolle loro maniere , per delitti segreti che 
non si o.sa nomihare ; altri per litigi , per odii , per 
ladroneggi , per ommcssioni ai precetti di Dio e della 
Chiesa , per 1’ abuso dei giorni santi consacrati al cul- 
to del Signore , senza parlare di quei che portano per 
preparazione al Matrimonio enormi delitti , detestabili 
abbominazioni , cuori lordati da infami commerci e 
tutt’ infiammati da un amor disonesto. 

Ahi ! se voi non siete ancora impegnati in que- 
sto s(ato , sappiate che per assicurarvi la vostra sa- 
lute , vi è assolutamente necessaria tutta la grazia 
che Iddio ha annessa alla recezione di questo Sacra- 
mento ; che tutta la innocenza del vostro Battesimo non 
è troppa per rendcrvene degni; che se però avete avu- 
to r infortunio di perder questa preziosa innocenza., 
potete ricuperarla , egli è vero ; ma come ? Badatevi 
bene ; ciò non può altrimenti ottenersi che mediante 
un’ amara e profonda contrizione , una sincera ed in- 
tera conf«*ssione , una edificante ,ed esemplar conversio- 
ne , a dir corto, medbtife una lérietiana cd efficaee pé- 
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nìtenza *, non ri contentate adunque , pria di maritar- 
vi , di nna confession precipitata e differita fino agli 
ultimi giorni ; essa sarebbe probabilmente un nuovo 
sacrilegio che ne preparerebbe alili ; ma piuttosto di- 
rigetevi ben per tempo a un Direttore illuminato ; 
sviluppategli lutto il piano della vostra vita , unifor- 
matevi ai suoi consigli. Non dimenticate che , in una 
circostanza così critica per la vostra salute, è opportu- 
no di fare una confession generale, seguita da una co- 
munion fervorosa , per riparare il difetto di tanti Sa- 
cramenti ricevuti infruttuosamente e senza emenda. Se 
■prendete queste precauzioni e queste misure , Iddio vi 
accorderà infallibilmente le sue grazie e i suoi soccor- 
si ; vi santificherete nel Matrimonio , e sarete bene- 
detti nel tempo e nella eternità. Amen. 

DISCORSO CLXXXV. 

4 

COHTIHOAtlOiTE OEtLE DI5POSIITOKI DEL MATRIMONIO , B 
, DEGLI OBBLIGHI DI QUESTO STATO. 

Qui Conjugium $useipiunt , ut Dettm a se et a sua men- 
se e rcludant , et suae libidini eacent , habet poiestaiem dot- 
mokium super eos. 

TOB- 6. V. 17. 

Il Sacramento “del Matrimonio impone grandi obblighi 
«i Cristiani che vi s* impegnano , soprattutto se si con- 
sidera esso per rapporto a G. C. ed alla Chiesa ; esso e , 
secondo S. Paolo , il segno e la • rappresentacione del- 
la unione di questo Sposo divino con questa santa 
Sposa. , Cdò che rappresenta deve aver rapporto e 
somiglianza con la cosa rappresentata. La passione, la 
carne ed il sangue non han mica avuto parte alla unio- 
ne di G. C. con la sua Chiesa ; tutto in essa à ca- 
sto , tutte è puro , tutto è santo ; G. C. è la santi- 
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tè Stessa, lioeudost alia sua SpoM , prosegiie S. Pap- 
lo (i), la santifica^ la purifica nel BaUesipto del-: 
V acqua per mezzo della parola della vita , per far- 
la compariì'e innanzi a lui piena di gloria , senza 
macchie ni rughe. Ecco iJ modello : il Matrimoaio 
deiruomo- eoa la donoa , cU’ ei prende per sua sposa ^ 
dev’. essere il segno e la rajipreseutaziooe di questo di- 
vin Matciaionio ; deye averne i traUi ed i caratteri 
quanto Iq permette l’ umana ^debokz4a. Lungi dunquè 
dal Mati'imonio dei Cristiaui ogni passione carnale ^ 
egn’ impurità , tutto ciò che disonorar potrebbe la som- 
ma purità di G. C. , la santità della Chiesa , di cui 
sou membri il marito e la moglie , di cui rappresen- 
tar devono 1' unione tutta casta e. spirituale. Possiate' 
voi apprender oggi a non mai allontanarvi da queste* 
massime sante , la di cui pratica è essenziale alja vor^ 
atra santilìcazione ! 

In primo luogo tutti convengono che per entrarci 
nello staU> ecclesiastico o religioso, vi b bisogno di una 
partlcolar vocazione: ma in quanto allo stato del 5fa^ 
trimooio , pochi son quelli clic si persuadono che per 
impeguarvisi vi sia anche bisogno di una special voca- 
«ione : è questo uu errore che S. Paolo condanna ( 3 }^. 
Vuol egli che i Cristiani si congiungano in maliimo- 
nio dopo aver consultato Iddio. Sfitta al Signore il 
destinar le persone allo stalo del Matrimonio come a 
tutti gli altri Stati ; e se vi si entrasse coatra la. vo> 
lontà del Signore , non si dovrebbe aspettare di rice- 
vere dal Ciclo le grazie ebe son tanto necessarie per 
vivervi crislùinaincnle , e per sop|)ortare le pene di 
questo indissolubile impegno. Tutti gli stati non coiv- 
vtngoDO a tutti gh uomini; Iddio chiama intemameo- 
te ciascheduno , come più gli a^jgrada , ad uno stato 
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parlicolare' di rifa. Per mezzo della preghiera e della 
ifrequentàzlon dei Sacramenti si può conoscere se è 
volontà di Dio che si abbracci uno stato piuttòsto che 
no altro. 

' !Egii ò <iuDque sommamente importante di conadn 
fare il Signore pria di prendere alcun partito, perchè 
non V è cosa cosi terribile come il commettere certi 
laccati che chiamansi ordinariamente peccati e/i con- 
dizione o di stato ; essi hanno delle conseguenze tan« 
to più funeste, in quanto che è più difficile di rime- 
diarvi , perchè le occasioni di cadervi sono più solite 
e più frequenti. Un giudice, per esempio, c interes- 
sato; trovasi quasi sempre in pericolo di violar la giu- 
stizia ; parimente una donna maritata che è incapace 
dì governare una famiglia , di santificare il suo sposo, 
di ricQsargli quel che esso esige contra i. doveri del 
suo stato , di allevare santamente i suoi figliuoli , e che 
ha inclinazioni cortotte , pecca quasi continuamente 
quando agisce , e sì accumula tesori di collera pel gior- 
no delle vendette. 

Non basta neppure di esser chiamato al Matrimo- 
nio in generale ; fa mestieri altresì che questa voca- 
zione si estenda alla persona particolare che devesi spo- 
wre. Se i genitori , dice il Savio (i) , danno i beui 
é la nascita ai loro figliuoli , Iddio fa loro il dono di 
una sposa saggia e prudente. Iddio destina , prepara , 
liserba e sceglie una tal moglie per un tal marito , e 
viceversa ; e siccome ei li chiama a questa particolare 
alleanza , così è per essi oltreinodo importante di cono- 
scerla apjiieno. 

Perciò , oltre la preghiera , bisogna sceglier la 
sposa con prudenza e considerare in lei , i .° la sim- 
patia di umore , la solidità e la maturità del suo spi- 
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nto. Il Savio esige iti una sposa (i), abbia buon 
$ensOy che parli poco ed a proposito , muUer sen- 
sata et tacita^ 3.° Riguardo ai costumi , bisogna che 
sia dolce , afTabile , ma soprattutto die tema Din. Il 
Savio dice (3) : Che chi ne ha scelta e trovata una 
di questo carattere , ha trovato un tesoro ; mentre al 
contrario una donna iraconda , soggetta a pailar mol- 
to e male a proposito , o dedita alle jiassioni , è la de- 
solazioae ddla famiglia. 3.° In quanto alla nascila , per 
un Matrimonio bene assortito bisogna, dice S. Ambro- 
gio (3)» scegliere- una condizione presso a poco eguale. 
Allorché m» uomo di gran qualità sposa una fanciulla di 
bassa estrazione , è da temersi eh’ ei non la disprezzi 
di li a poco , e che dopo la morte di lui non venga 
altresì disprezzata da’proprii figliuoli. Vi bisogna anche 
una certa eguaglianza per l’età ; imperciocché l'esperien- 
za dimostra che quando vi è una troppo gran dispari- 
tà , i conjugi non vivon^ per lo più, mollo cristia- 
namente. 

4 .® Una donna dev*^ esser bene attenta a non pren- 
dere un marito libertino , debosciate , nbbriaconc , tra- 
sportalo , o la di cui professione non fosse cristiana ^ 
o i di cui beni fossero mule acquistali , e soprattutto 
un uomo irreligioso ed indivoto. Chi ha mai attiralo 
l’eficUo più straordinario dell’ira di Dio-, il diluvio e 
la rovina di tw.Ua la terra? È stata la condotta cieca 
ed insensata dei figli di Seth , i quali alle donne san- 
te la pietà delle quali trasfondevasi ai loro figliuoli , 
preferirono le sciagurate figlie di Caino prodotte da una 
stirpe empia c corrotta. I Cristiani adunque devono con 
gran ragione star bene attenti alle scelta diiile persone eoa 
cui devoa cougiungersi eoa un vincolo sacro che duraf 


(lì Eccles. 16. r. 18. 

( 3 ) Proverò. 3. r. io ; i8 r. aa. 

(3) Antbr. lib. Dvnotiv. eup. de JHupU 
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deve per tutta la vita. Perciò i SS. Padri vogliono che 
una scelta così importante non sia regolata dall’ ambi- 
zione , nò dall’ avarizia , nò da una cieca passione ; ma 
che nel tempo stesso che si bada a diverse umane con- 
siderazioni , per quanto la ragione e la saviezza lo esi- 
gono , si abbia incomparabilmente , ad esempio dei , i 

Patriarchi , maggior riguardo alle qualità religio- ’ 

se ed essenziali che riguardano Dio e T eterna salute. 

a.® Quantunque il Matrimonio , nella sua prima 
istituzione, non abbia aVuto altro fine che la moltiplica- 
zione degli uomini, e quantunque Iddio, dopo il peccato, 
abbia voluto che servisse di rimedio alla concupiscen- 
za , pure sarebbe un averne una idea ben falsa e mol- 
to vile , immaginandosi che fosse istituito a solo ogget- 
to di Servir di rimedio ad una sregolata passione ; sa- 
rebbe un riguardar questo sacramento da infedele e non 
già da Cristiano ; come un mezzo di contentare i pro- 
prii desidcrii , c non come un mistero al quale Iddio 
non ha annesso le sue grazie che per esprimere più 
santamente nelle persone coujugate Pamor fecondo che 
nutre G, C. per la sua Chiesa. Uop’ ò in conseguen- 
za che l’amore delle persone rtiaritate si regoli su quello 
che G. C. porta alla sua Sposa ; in un Matrimonio 
cristiano non devonsi avere albe mire nò altri motivi 
che di procreare figliuoli i quali entrino nell’alleanza di 
G. C. , che siano imitatori delle sue virtù ed eredi del 
suo regno. 

I figli di famiglia che voglion congiungersi in ma- 
trimonio, consultar devono i loro genitori, ed ottenere : 
il loro consenso. Le leggi civili han messo sotto la po- , 

testa del padre i fl^li che son nati da lui e dalla sua spo- ij 

sa. Quindi, mentre un figlio sta nella casa paterna, prima 
della età maggiore non ha la libertà- di disporre della sua 
persona senza il consenso dei genitori. La legge permet- 
te anche la diseredazione dei tìgli che prendon moglie 
senza il consenso del padre e dilla madre» D’altron- 
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^ de la dipendenza dei figli a questo riguardo è sugge- 
rita dalla ragion naturale , e la Religione ne fa un for- 
male precetto. I fìglì essendo una porzione che la na- 
tura ha distaccata dai loro genitori , non devon mai 
obhiiare la fonte da cui sono usciti , e mescolare il 
sangue che ne han ricevuto , con quello di una fami- 
glia estranea senza il lor gradimento ; è questa una 
ingiustizia che anche i pagani han condannata ; essa fa 
orrore alle più barbare nazioni ; ed attirò grandi scia- 
gure su di Esaù , la perdita cioè della buona grazia 
m suo padre e dello stesso Dio. 

I genitori devono , dal canto loro , lasciare ai lo- 
TÒ figliuoli una piena libertà sulla scelta del loro sta* 
tò^ e sul partito da prendere , senza spingerveli con 
maniere violente e con una autorità assoluta e dispo- 
tica , o iropegnarveli per vìa di artifiziosi raggiri , o 
di pesuasioni e sollecitazioni seducenti , più dolci in 
apparenza , ma più pericolose delle vie di rigore e di 
comando. La parte che prender vi devono i genitori 
savii , è di dar loro buoni consigli , d’ istruirli a fon- 
do , o di farli istruire dei vantaggi , de’ pericoli e de- 
gl' inconvenienti di ogni stato ; di affidar la loro dire- 
zione a persone dabbene , la capacità , la pietà e i 
lumi delle quali dan luogo a sperare che non avran- 
no altro in mira che il bene e la salute de’ loro figli, 
e che per mezzo delle loro preghiere conoscerassi la 
vocazion di Dio. Pregheranno anch’ essi dal canto 
loro , fàran limosino ed ogni sorta di opere buone , 
' per ottener dal Signore che non s’ ingannino su di 
un affare di tanto momento , dal quale assolutamente 
dipende la soiie de’ loro figliuoli per tutta 1’ eternità. 

Gli obblighi principali delle persone maritate 
sono' di usar santamente del Matrimonio , di al- 
levare i loro figli nella pietà , e di afiàticarsi a vi- 
cenda alla loro salute , ed al bene della loro società. 
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ffoi noD ripeteremo qui quel che abblam detto 
allorché abbiamo spiegato il quarto comanda mento del 
Decalogo , riguardo ai doveri respettivi de’ mariti ver- 
so le mogli , delle mogli verso i mariti , e sì degli uni 
che degli altri verso i loro figliuoli. Ci limiteremo a 
dare ai coojugati una idea generale della condotta die 
tener debbono nell’ uso del Matrimonio , rimettendoli 
per le particolarità agli avvisi di uu direttore savio e 
prudente , che essi non devon mancare di consultare, 
se evitar vogliono gravi disordini ed enormi peccati.. 

In primo luogo non v’ ha dubbio che le persone 
legate in Matrimonio non sieno obbligate , come gli 
altri Fedeli , ai doveri del Cristianesimo , e alla pra- 
tica del Vangelo , alla castità , alla temperanza , alla 
mortificazione , alla penitenza , alla preghiera , a ri- 
cever degnamente i sacramenti ; a dir breve, che cam- 
minar non debbano per la strada angusta eh’ è 1’ uni- 
ca che meni alla eterna salute. Sarebbe una grande 
illusione 1’ immaginarsi che il Matrimonio che è una 
cosa santa, e che è stato da G. C. elevato alla digni- 
tà di Sacramento , che il Matrimonio , io dico , aprir 
possa r adito alia sregolatezza della passione , e darle 
tutta la hbertà di soddisfarsi. No senza dubbio , que- 
sto Sacramento non è stato istituito per render lecita 
nè per autorizzare quel che deriva dalla corruzion del- 
la natura ; ma per contenerla nei limiti , per combat- 
terla e reprimerla. Ilecar non dee meraviglia che certi 
pagani i quali ignorano Dio , che si abbandonano , 
come dice S. Paolo scrivendo ai Romani , alla bruta- 
lità delle loro passioni , e disonorano essi stessi il 
proprio loro corpo , noni abbiano nel Matrimonio che 
mire carnali ; ma c' inganneremmo ali’ ingrosso , ed i- 
gnoreremmo i primi principii dela Relìgion Cristiana, 
se adottassimo questa massima detestabile uscita dall’ in- 
ferno , che nel matrimonio tutto è permesso. 11 potè- 
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re reciproco che gli sposi . si danno su’ loro corpi nel 
couLrarlo , dcv’ essci' regolato dalla saviezza e dal ti» 
more di Dio che è il padrone di entrambi. 

Ogni sregolatezza opposta al fine legittimo del Ma- 
trimonio è un orrìbil delitto. Tutto ciò che non è ad 
esso diletto non può esseie innocente. Bisogna usar san- 
tamente di una cosa santa. Si deve , dice l’ impostolo, 
trattare il Matrimonio con onestà , e serbare immaco? 
lato il letto nuziale. Non si possono oltrepassare i li- 
miti prescrìtti dalla decenza e dal pudore. Rallentar 
la brigha alla incontinenza , e non cercar altro nel Ma- 
trimonio che contentare una passion brutale , è lo stes- 
so dice S. Agostino, che rendersi adultero della pro- 
pria moglie. Non v’ ha cosa piu ignominiosa , secon- 
do S. Girolamo, che amar la propria moglie con una 
passione simile a quella con cui amasi un’adultera. 

È dunque ben necessario che una persona mari- 
tata ricusi qualche volta ciò che l’altro conjuge le do- 
manda ; vi son molte cose che accordar non potrebbe 
senza deUtto; ed il Matrimonio anziché scusare le dis- 
solutezze alle quali ì conjugi si abbandonan pur trop- 
po , le rende invece , come dice S. Agostino (i), mol- 
to più colpevoli : siate pertanto appien convinti che 
non è tutto permesso , che è lacilissimo di offènder la 
castità nel Matrimonio , e di perdervela ; che non si 
deve , per una vergogna mal intesa , evitar d’ istruir- 
si di tutto quel che può ragionevolmente far nascere 
scrupolo su questo proposito , poiché una tal vergogna 
è spesso l’origine di mia moltitudine di delitti[e di sa- 
crilegi ; e che si deve far rischiarare su tutto ciò una 
volta per sempre da un Dhettore illuminato e divoto. 

Non si deve nemmeno ignorare che , quantunque 
il Matrimonio faccia buon uso della concupiscenza, pu- 
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re non lascia òi esser sempre sregolata e ignominiosa 
in se stessa ; che il cristiano dee desiderarne la estin- 
zione e la diminuzione ; che siamo obbligati di tende- 
. re a qnesto fine ; che se ne deve sempre gemere; che 
fion è mai permesso di prendeni diletto nè d’invanir- 
sene ; che i motteggi su questi soggetti , son vergo- 
gnosi e profani in tutti gli stati ; che non è mai per- 
messo di occuparsi in questa sorta di oggetti , nè d> 
trattener visi col pensiero , nè d’ imbever eue per mezzo 
di cattive letture , e di licenziosi discorsi. 

Tali sono i principii che devon dirigere gli sposi 
cristiani nell’ uso del Matrimonio. Ma , si dirà forse , 
se una donna non acconsente a tuli’ i voleri del ma- 
rito , ei la maltratterà , minaccera di abbandonarla, e 
di cercare altrove la soddisfazione della sua brutalità ; 
non dev’ ella ubbidirgli per impedir la perdila deH’anif 
ma di lui , ed evitar le persecuzioni che ne soSre ? 

No certamente , se quel che il marito esiger vor*- 
rebbe dalla moglie è peccato mortale , non può ella 
consentirvi pei- qualsivoglia ragione. E un errore, dice 
S. Paolo (i) , il credere di poter fare il male perche 
ne accada un bene. La carità che impegna una moglie 
ad amar suo marito come se stessa , 1* obbliga a pre- 
ferir la propria salute a quella di lui^Da un altro can- 
to , la Cbtcsa la quale ha tanto biasimalo la viltà dei 
cristiani che rinnnziavano la loro fede per evitar la 
morte , non può scusare una moglie che , pel timore 
che dia del suo .sposo , consente che sia con essa in- 
continente ed adultero. Elia deve dunque limitarsi a 
mettere innanzi agli occhi del suo s|x>su la severità dei 
giudizi di Dio e delle pene eterne ilelP inferno , ailin 
d’ indurlo alla penitenza ed a rientrare in se stesso, c 
pregar continuamente jier la sua conversione. 


(i) Rom. 3. r. 8. 
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Da tutte queste verità , quali conseguenze sarem 
per trarre per la riforma degli abusi che son sì co- 
muni nello stato del Matrimonio ? Sarà forse il dire 
come gli Apostoli dissero a G. C. : Se le cose van co- 
sì , <non è vantaggioso l’ impegnarsi nel Matrimonio (i), 
ù ila est causa hominis cum uxore , non expedit 
nubere ? Che cosa rispose loro su di ciò il Salvato- 
re ? Condannò egli questo sentimento ? No certamen- 
te , ei lo approvò , lo confermò , ei si rallegrò seco 
loro per aver essi compreso quel che tanti , altri non 
comprendono : Non omnes capiunt verbum istud. Del 
rimanente , quel che io vi dico non è tanto per allon- 
tanarvi dal Matrimonio , quanto per sentire quai pre- 
cauzioni prender dovete pria d’ impegnarvici , e per- 
chè siate ben penetrati degli obblighi indispensabili che 
porta seco un così stretto impegno. Chiedete dunque 
oggi a Dio eh’ ei si trovi in mezzo a voi , sia per ri- 
parare i passi falsi che avete dati , sia per ispirarvi ze- 
lo abbastanza per adempire ai vostri doveri di cristia- 
no. Se siete già legati con questo Sacramento , suppli- 
catelo che unisca siOàttamente i vostri cuori co'vinco- 
li della carità , che dopo averlo servito unanimamente 
sopra la terra , andiate insieme a possederlo nella sua 
gloria, j^men. ^ 
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DISCORSO CLXXXVl, 

* ■. 

‘ .degl’ tMróDIKERTI DlEIMEirTI DEL KATDIMOHIO. ’ ' 

Quaeatmfue alligaverUis super lerram, erunt ligata H 
in coelis. ^ 


Tutto quel che legherete sopra la terra sarh legato nel 
cielo. 


mìltth. .18. V. i8. 


farebbe ingiustizia alla Chiesa Cattolica , se si vo- 
lesse contrastarle il diritto di stabilire .0 di togliere 
gl’ impedimenti dirimenti del Matrimonio : oltrecchè que- 
sto diritto è appoggiato da una Tradizione si chiara 
che ninno ha osato contraddirlo , e che il concilio di 
Trento ,ha fatto due Canoni per definire qual è que- 
sto potere -fi), la sola ragione basta ad autorizzarlo. 
Infatti essenao il Matrimonio, come abbiamo già spiegato^ 
nel tempo stesso un contratto naturale , un ccmtratto 
civile, ed un contratto ecclesiastico ovvero un Sacra- 
mento , ne segue, dice $. Tommaso (3}, che come vi soa 
certi impedimenti dirimenti di diritto naturale , e che 
ì princìpi possono con somma saggezza , in qualità di 
sovrani , esiger dai loro sudditi alcune condizioni per 
la validità del contratto civile, così la Chiesa a cui G. C. 
ha affidato i suoi Sacramenti , e eh’ egli ha resa de- 
positaria di tutta la sua autorità , è anche in diritto 
di escludere dal sacramento del Matrimonio quei che non 
crede dovervi ammettere secondo le regole della pru- 
denza e della saviezza. 

3.° Fra’ sacramenti della nuova alleanza , avvene 


ftì Sess. a4- e®'*- 3. ét 4-" , 

(a) S. Thom. 4- ctuìtr. Geni- eap. - 78 . ‘ ' 
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«Icuni ai quali , oltre la qualità spirituale , sono an- 
che annessi certi doveri ; e son quelli istituiti non so- 
lo per la santificazione dei particolari che li ricevono , 
ma eziandio pel bene generale e per la perfezione del 
corpo della Chiesa : tali sono 1’ Ordine ed il Matrimo- 
nio ; giacché 1’ Ordine , oltre la qualità di sacramento , 
ha alcune funzioni spirituali che gli son proprie, co- 
me di consacrare , di assolvere, etc. Il Matrimonio egual- 
mente ha le sue spirituali funzioni ^ come di allevar 
figli alla Chiesa , di mantener la società , etc. Or la 
Chiesa su* sacramenti a cui ha Iddio annesso spirituali 
funzioni esercitar deve una specie di giurisdizione che 
non esercita sugli altri sacramenti che non han funzione 
alcuna. N* è ‘chiara la ragione , perché per compiere 
degnamente questi doveri e queste funzioni spirituali , 
bisogna essere in certe disposizioni ed avere una cer- 
ta intelligenza. 

Non puh negarsi che si appartenga alla Chiesa di 
esaminar quelli che hanno o pur no queste disposizio- 
ni , e conseguentemente ha essa il diritto di dichiara- 
re inabili a ricevere questi Sacramenti , o ad eserci- 
tarne le funzioni , le persone nelle quali osserva una 
troppo grande opposizione , sia alla dignità , sia alla 
santità delle funzioni che vanno annesse ai Sacramen- 
ti medesimi. É dunque una empietà il togliere alla 
Chiesa il potere , e il disprezzare i savii regolamenti 
da lei air uopo prescritti. Posti questi principii , par- 
leremo degl* impedimenti principali del Matrimonio. 

Ve ne son di due specie. Gli uni rendeno le per- 
sone nelle quali incontransi questi ostacoli , inabili a 
contrarre insieme , ed il loro Matrimonio sarebbe nul- 
lo , ancorché avessero ricevuto la nntial benedizio- 
ne : chiamansi questi dirimenti. Gli altri rendon sol- 
tanto illecito il Matrimonio , e fan si che non si può 
contrarre senza un peccato gravissimo : e questi chia- 
mansi impedienti o proibitivi. 
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Prima di Luterò , di Calvino c dei filosofi mo- 
derni i quali han congiurata la f'ima totale del- 
la Chiesa\attolica , gl’ impedimenti dell 

tnlenne erano universalmente ricevuti , e non 
!^ra b-^guo d’istruire i Fedeli che gli Ecclesiastici 
Dromossi a«li Ordini sacri e i Religiosi erano inabili 
Lr centrar Matrimonio ; ma m questo secolo in cm 
Kmpielà e la irreligione si bau UilU la inaKbera e 
serbano pii alcun riguardo , è opporlnno dp ramrnen- 
te e ai Cristiani de’ giorni nostri 1’ antica disciplina del- 
la Chiesa sol celibato degli Eccl^iaslici , per copr^ 
di confusione coloro i quali , calpestando qu^te sacre 
Iccei , hanno la impudenia altresì di pubbhr^re che 
«Conducono essi agli usi de la 

Del rimanente , dimostrando che il Ma Irimonm è 
stato sempre interdetto ai sMinislri della Religion Cri- 
stiana si lascia giudica^e della .enormità del delitto 
cU comraetton coloro che violano i voti so euni , per 
mezzo dei quali si son volontariamente sottomessi al 
cehhéìp melante la profession religiosa , ^ 

sti noh si contentano di disprezzare apeiUmente le le^- 
gi della JChiesa , la quale ha dichiarato che » ^5.“- 
Lnii che essi osati contrarre son nulli 
Sme quelli degli Ecclesiastici elevati agli 9rdini m- 
cri ma non arrossiscon d’ infrangere i piu mv.olabi 
ed i più solenni giuramenti , in conseguenw dei quali 
han rinunziato liberamente al Matrimonio m faccia ai 

cielo e alla terra. . , 

L’ impegno alla castità che prendon coloro che 

ricevono un Ordine sacro è antichissimo nella Chiesa, 
quantunque i suoi nemici abbiano osato assenre il con- 
ino , ed è stato in uso fin daUa ongm di lei. G. C. 
scelse per suoi Apostoli uomini o che avean serbalo 
o che serbaron la continenza in tutto il resto della 
lor viu ; gli Apostoli esclusero per sempre dal :>acer- 
• dozio e dal numero dei , loro successori quei che avean 


btgiiize^by Ci 
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^to segai d’ incontinenza passando alle seconde noz 
ae (i) ; Unius uxoris virum. Noi vediamo che i Con > 
cilii ed i Padri dei primi secoli han parlato della con- 
tinenza de’ sacri Ministri , come di una cosa che era 
in uso pria del quarto secolo sì nella Chiesa greca 
che nella latina. Ce ne assicura Eusebio di Cesarea, 
dottissimo ed istruitissimo della disciplina dell’ Orien- 
te (a). V 

Il Concilio di Elvira riunito al principio del ^ar- 
to secolo , 1' ordina per le Spagne in termini chiaris- 
simi. Quelli di Neocesarea e di Andra , tenuti verso 
la stessa epoca , han fatto lo stesso per i-iguardo alle 
Chiese d’ Oriente. Allorché il primo concìlio generale 
di Nicea ha vietato ai Vescovi , ai Sacerdoti ed ai 
Diaconi di permettere nelle loro abitazioni altre donne 
all’ infuori delle loro madri , delle loro sorelle, o delle 
loro zie, non gli ha forse obbligati alla continenza (3) ? 

11 secondo Concìlio di Cartagine ed il primo di 
Toledo vi hanno anche obbligato i Sacerdoti di Afri- 
ca e di Spagna (4)> 

S. Epifanio dice che G. C. é il primo istituto- 
re di questa santa disciplina ; che obbliga quelli ai 
quali comunica egli il suo sacerdozio a vivere nella 
continenza , e che gli Apostoli ne han fatto una re~ 
gola ecclesiastica (5). 

Lo stesso S. Epifanio aggiunge che , al suo tem- 
po come ancora ai giorni nostri , sceglievansi i Sa- 
cerdoti fra quelli che vivevano nel celibato , o si 
prendevano dai Monasteri ove serbavasi la continen- 



Tim. 3 . V. 3 . 

ra) ISìxs. lib. I . de. Dom. Evang. cap. 9. 

( 3 ) Condì. Eliber. con. 33 . Cono. Neoc. con. 1. Cane. 
Aneyr. con. 10. Cono. Plicen. con. 3 . 

^ 4 ) Cono. Carth. 11. con. a. Cono. Tolet. i. con. 1. 

? 5 ) Epih. Haer. 18. et, in exposil. Fid. cath. 

Du-ClotTom.rm, Il 
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molli Protestanti e filosofi moderai ; e che nei primi 
>i secoli della pura Chiesa ignoravasi alFatlo il volo di 
M castità cd il celibato ecclesiastico ; che erane sorta 
M l’ idea per la prima volta in Italia , specialmente 
»j a Milano , e che Gregorio VII. avea dato a que- 
jj sta idea la foraa di una legge generale. » 

Quel poco che abbiam detto dee bastare per di- 
mostrare la falsità di un' assersione smentita da tutta 
la storia ecclesiastica ; osserverò solamente che Gre- 
gorio VII. non fece altro cln quello che prima di lui 
avean fatto tanti sommi Pontefici , tanti santi Vesco- 
vi , tanti Concini , cioè , cercò di ristabilire 1’ antica 
disciplina rilassala , c non generalmente bene osserva- ’’ 
ta nella Chiesa ; cd il suo zelo su di ciò fu corona- 
to da un felice successo. 

I più antichi Padri ci hanno anche indicalo le 
ragioni di quest’ antica disciplina. S. Girolamo dice(i) 
che , se 1’ eccellenza del sacerdozio dà ai sacerdoti il 
potere di sacrificare un Dio santo ed nti’ ostia vergi- 
ne , debbono essi vivere al pari delle vergini. Di più, 
dice lo stesso Santo, se i sacri Ministri sono obbligati 
ad oDrir sacrificii ed a pregare pel popolo durante la 
loro vita , convien che vivano come vergini , perchè 
gl’ impegni del Matrimonio sono nn grande ostacolo 
air orazione. Pietro Damiano osserva giudiziosissima- 
menle che , se G. C. ha voluto nascere da una ver- 
gine , ed essere allevato da un padre vergine, dev’ es- 
ser consacralo sopra gli altari per le mani di sacerdoti 
che abbian la santità , la purità , e la innocenza delle 
vergini più perfette. 

La Chiesa dunque , con questa legge tanto adat- 
tata alla dignità e alla santità del sacro ministero , 
vuol che gli Ecclesiastici sien più distaccati dal raon- 


(i) i9. ffier. Comment in Ep. Eph, lib. i. adv.Iovin. 


f t 64 SMEfiAZIOWE 

'i]o , dagli affari , dalle pene , dagl’ intrighi che porte 
-reco il Matrimonio ; che i loro cuori àen meno di- 
misi ; che sieno essi in conseguenza più liberi per at- 
tendere al servizio di Dio e del prossimo , e più pu« 
li di corpo e di spirito per avvicinarsi al Santo dei 
Santi , e per servire al Ministero de' santi altari. 

Gli altri impedimenti dirimenti del Matrimonio , 
che s’ incontran più spesso , sono i 1’ impedimento 
di parentela che trovasi tra le persone discese le unc 
dalle altre , o da uno stesso padre o da una stessa 
madre , o in forza di Matrimonio legìttimo o altrimen- 
ti. Questa parentela è un impedimento dirimente ìd 
ogni grado per le persone che dipendono le une dal- 
ie altre , talmente che ninno può sposare i suoi ascen- 
denti o discendenti in qualsivoglia grado ; ma non h 
ìmpedìmuntG dirimente fra quelli che non son discesi 
r uno dall’ altro , che Ono al quarto grado inclusi- 
vamente. 


I gradi dì parentela si contano dalle generazio- 
ni. Quindi il padre ed il figlio sono al primo grado, 
il nipote è al secondo j i fratelli e sorelle son tra lo- 
ro al primo grado , i cugini al secondo , i nati dal 
cugini al terzo , e i loro figli al quarto. Questi noa 
potrebber nemmeno congiungersi insieme ; ma uno di 
essi potrebbe sposare il figlio dell’ altro ; perchè è al 
quinto grado , e quando i gradi sono ineguali , il più 
lontano la vince sui più prossimo. 

La Chiesa , estendendo 1’ impedimento di paren- 
tela sino al quarto grado, ha voluto r.° moltiplica- 
re i vincoli di unione tra’ Cristiani , moltiplicando le 
alleanze tra diverse famiglie : 2 .° prevenir molli pec- 


cati che le frequenti occasioni e la libertà di vedersi 
commetter farebbero ai congiunti, se sperassero di po- 
ter legarsi insieme. 


2 .”Sonovi due specie di alleanze o di aflGnità che 
sono un impedimento al Matrimonio : l’alleanza carna- 
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le e la spirituale. La prima si contrae Ira M marito ed 
i congiunti della moglie , e tra la moglie ed i congiun- 
ti de! marito: dppo la morte dell’uno o dell^altra, non 
posson unirsi in Matrimonio co’ loro congiunti fino al 
quarto grado inclusi vamente sotto pena di nullità di Ma- 
trimonio. Quest’ allBnità si contrae tanto per via di un 
illecito commercio quanto di un Matrimonio legittimo ; 
ma quando deriva dal delitto, non rende il Matrimonio 
nullo che fino al secondo grado inclusivamente. 

I gradi dell’affiaità seguon quelli della parentela. 
Quindi i parenti di primo grado della moglie sono af- 
fini di primo grado del marito ; lo stesso è degli altri 
gradi , e de’ parenti del marito riguardo aHa moglie. 

Tra i parenti però del marito e quei della mo- 
glie non v’ha alcuna affinità che impedir possa che si 
coagiungano insieme ; il marito è il solo clella famiglia 
che contragga affinità co' parenti della moglie , siccome 
la moglie è la sola che contragga quest’affinità co’paren- 
ti del marito^ Un padre ed un figlio possono sposare 
la^niaidce e la figlia. Due fratelli possono sposar due 
sor^le , ovvero uno di essi può sposar la madre , e 
r altro la figlia. La ragione si è che l’ affinità è per- 
sonale e non passa dall’ uno all' alU'O. 

L’alleanza spi rituale si contrae 1 .° tra la persona che 
l>attezza e quella che è battezzata , e i suoi genitori; 
2.° tra ’I battezzato o cresimato , e i suoi patrini e 
matrine di battesimo o di cresima ; 3." tra ’l patrino 
o la matrina di battesimo o di cresima , ed i genito- 
ri del battezzato o cresimato. Tutti quei che trovansi 
in quest’alleanza non posson contrarre Matrimonio in- 
sieme , a meno che non ne otteogano una dispensa 
dalla Chiesa. 

È importantissimo di osservare in occasione de- 
gl’ impedimenti di parentela e di alleanza i ° che, tut- 
te le volte che v’ è il menomo dubbio che la paren- 
tela 0 afiìnità non si estenda al di là dei quarto gra- 
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do , consultar dovete persone che sìen bene al fatto di 
queste materie , e soprattutto i vostri Pastori ; e ciò, 
servir deve di regola non solo per quelli che deside- 
rano centrar matrimonio co’ loro lonlani parenti o af- 
fini , ma generalmente per tutt’i fedeli i quali , du- 
bitando che alcune persone di cui si pubblicano i ban- 
di di matrimonio , potessero esser parenti o affini, son' 
tenuti sotto pena di scomunica di farne la dichiarazio- 
ne per ubbidire olla chiesa : 3.” Quei che , sapendo 
che son parenti o affini ne’ gradi vietati, osano nondi- 
meno di passar oltre e contrarre il matrimonio, o che, 
ignorandolo , han trascurato di osservare le ceremonie 
solenni sUibilite per iscoprire gl’ impedimenti , il Con- 
cilio di Trento vuole che sian separati senza speranza 
di ottener dispensa ; perchè , dice il sacro Concilio , 
dii disprezza temerariamente i salutari precetti della 
Chiesa , non merita più di provar facilmente gli effèt- 
ti della sua bontà. Voi dunque dovete in un puiljo'cto- 
sì importante , come in ogni altro , sottomettfervr a 
tutte le leggi di questa sposa di G. C. , persuadi, se-' 
condo l’oracolo di questo divia Salvatore, (he qtiei 
che la disprezzano e non l’ascoltano, devon esser con- 
siderati come pagani e pubblicani , e che ubbidendola 
quaggiù , si ha luogo a sperare di regnare con questa 
•stessa Chiesa trionfante nel Cielo, Amen, 
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> DISCORSO CLXXXVlI.c 

CONTINUAZIONE DEGL* I.MPEDlMENTl DIRIMENTI' 

DEL MATRIMONIO*.' 

Omnia honeste et secundum ordinem fi ani. ' 

Tutte le cose si facciano con decenza e secondo le re- 
gole stabilite. 

• ; j. COR. 14. V. 4 ®* 

ìd dai primi secoli del Crìstiane.sinio i Fedeli eran 
soliti di contrarre matrimonio pubblicamente in faccia 
alla Chiesa , c di ricever la benedizione nuziale dalla 
mano dei vescovi 0 dei Sacerdoti. Quando gli Apostoli 
pubblicarono per tutta la terra il Vangelo di G. C. 
vi era una certa pubblicità nei matrimouii dei giudei 
e dei pagani. 

Ve n’ era tra i giudei. La maniera in cui la Scrit- 
tura ci parla del matrimonio del giovine Tobia con 
Sara , il libello di divorzio che ai giudei non era per- 
messo di dare alle loro mogli , se non pubblicamente, 
la punizion degli^ adulteri ordinata dalla legge di Mo- 
se , la cura che avevano i giudei di conservare la loro 
genealogia , la solennità finalmenle delle nozze di Ca- 
na , alle quali G. C. volle assistere con la sua santa 
madre e co’ suoi discepoli , fan conoscere abbastanza 
che i raatrimonii dei giudei eran pubblici e solenni. 

Eravi anche pubblicità ne’ matrimonii de’ pagani . 
Presso i Romani non v’era matrimonio che non fosso 
accompagnato da sacrihej , da pompa c da pubblica 
solennità ( t). I primi Cristiani si credettero molto più 


(1) Servitù. Tacito.' 
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obbligati degl’infedeli di raccomandare il loro Matri- 
monio ai Signore che lo aveva innalzato alla dignità di 
Sacramento ; perciò si presentavano alla Chiesa per ri- 
cevervi la benedizione nuziale dalla mano di un Sacer- 
dote. S. Ignazio che seguì sì da vicino gli Apostoli , 
dice espressamente che Iddio ha ordinato ai Cristiani 
di sposarsi con la benedizion della Chiesa ; Nuhat 
in Ecclesia , benedictione Ecclesiae , ex Domini 
praecepto (i). 

Tertulliano , autore del secondo e terzo secolo (a), 
chiama concubinato i Matrimonii che non si contraggo- 
no in faccia alla Cltiesa. S. Gregorio Nazianzeno c’in- 
segna che i Matrimonii de’ Cristiani eran benedetti dal 
.Vescovo. S. Girolamo tratta di adulterio (3) i Matri- 
monii clandestini. S. Ambrogio (4) esige assolutamente 
la benedizione del Sacerdote. Non V ha che a percor- 
rere l’ istoria dei dodici primi secoli della Chiesa , per 
convincersi che la pratica dei Cristiani è sempre stata di 
contrarre il Matrimonio pubblicamente alla Chiesa con 
la benedizione del Sacerdote ; i Greci han sempre con- 
siderato nulli ed invalidi i Matrimonii clandestini ; e 
sulla serie non interrotta di questa Tradizione si fon- 
dano i Teologi i quali credono che il Sacerdote c il Mi- 
nistro del sacramento del Matrimonio. Quindi per pre- 
venirvi contro gli attacchi dati ai nostri giorni alla di- 

? ;nità e alla santità del sacramento di Matrimonio, che 
a empietà del secolo ridur vorrebbe al semplice con- 
tratto naturale , o tutto al più civile , dopo avervi da- 
ta una spiegazion sufficiente di alcuni altri impedimen- 
ti dirimenti del Matrimonio , stabiliremo che la pre- 
senza e la benedizione del Sacerdote legittimo , cioè a 


(i) Tgn. ep. 8. ad Polyc. 

(a) Tert. tib. a. de pudic. cap. 4* 
(3Ì Hier. cap. 5. in Ep. Ephef, 
(4) Ambr. ep. ig. nov. ed. 
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dire , del Vescovo, del Curato o di un altro Sacerdo- 
te da loro commesso , è assolutamente necessaria ed es- 
senziale per la validità del Matrimonio. 

Noi cominceremo questa istruzione dallo spiegar- 
vi quel che s’ intende per impedimento di pubblica one- 
stà , di delitto , e di ratto. Parlerem poi dell’ impedi- 
mento di clandeslinilà. 

I ° U impedimento di onestà pubblica è così chia- 
mato , perchè si dice nel diritto , che non h nè onesto 
jriè convenevole che si congiungano insieme coloro che so- 
no nel caso in cui si contrae questo impedimento. Or tale 
impedimento proviene dagli sponsali validi , cioè, dalle 
jiromesse che due persone si fanno di sposarsi. Ho detto 
dalle promesse che due persone si fanno di sposarsi; 
giacché , nella diocesi di Ginevra , non è necessario 
per ciò di far pubblicamente nella Chiesa le promesse 
di sposarsi ; basta di promettere particolarmente ad una 
persona che si sposerà , per contrarre 1’ impedimento 
di pubblica onestà co’ parenti al primo grado di lei. 
Laonde , chi ha celebrato gli sponsali con una donzel- 
la , o le ha promesso seriamente di sposarla, non può 
più sposare nè la madre nè la sorella di lei , nè la 
sua figliuola se fosse vedova ( ancorché venga essa a 
morte pria del Matrimonio , o si disgustino 1’ un del- 
l'altro e cambino inclinazioni ed idee). Similmente una 
donna che si è promessa ad un uomo , non può poi 
sposare nè il padre , nè il figlio , nè il fratello di lui, 
perchè sori parenti di primo grado ; ma si posson be- 
ne sposare gli altri parenti , perchè l’ impedimento di 
pubblica onestà non oltrepassa il primo grado. Questo 
impedimento si contrae altresì per mezzo di un Matri- 
monio non consumato, ed allora si estènde sino al quar- 
to grado, come quello dell’affinità o dell’ alleanza; ma 
siccome è questo rarissimo , non ciediarno dover par- 
larne più oltre. Non è cosi del primo , giacché può 
accadere che un giovine prometta seriamente ad una 
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donzella di sposarla , e che poscia prende inclinazione 
per una sua, sorella; la promessa fatta alla prima è un 
impedimento dirimente ai matrimonio della seconda ; e 
se giungesse sino al punto di sposarla sotto pretesto di non 
averlo all’ altra promesso in faccia alla C-hiesa , il ma- 
trimonio sarebbe nullo ed invalido. 

3." La Chiesa penetrata da un giusto orrore per 
certi matrimonii uniti dal delitto , fondati sull’ omicidio 
o sull’ adulterio , ha stabilito l’impedimento di cui par- 
bamo. Esso proviene , o dall’ adulterio , o dall’omicidio 
presi separatamente , o da questi due misfatti congiun- 
ti insieme. 

In primo luogo non può in due casi un adultero 
sposar la persona con la quale ha peccato : i quan- 
do le ha promesso di sposarla se la sua legittitna mo- 
glie morisse. AlTincliè queste due pei-sone non possan 
mai in avvenire centrar matrimonio insieme , non è 
necessario che sia sincera la promessa unita al delitto 
di adulterio , perchè 1’ impedimento di cui si tratta 
non dipende dal valore di questa promessa , la quale 
è essenzialmente nulla , e perchè una promessa finta , 
quando par vera esternamente , è ugualmente propria 
a far cadere nel delitto che la Chiesa si è proposto 
d* impedire , per quanto sarebbe possibile. Non iinpor- \ 

ta che la promessa abbia preceduto o seguito 1’ adul- 
terio ; basta che sia stata data ed accettata almeno vir- 
tualmente ed implicitamente. 2 ." L’impedimento ha luo- 
go, a maggior ragione, quando 1’ adultero giunge si- 
no all’ eccesso di sposar la sua complice , menti-e la 
prima moglie è ancor vivente. Questo preteso Matri- 
monio è coljnto d’ anatema dalla Chiesa , e non po- 
trebbe esser mai 1-ettificato , se la legittima sposa mo- 
risse in prosieguo. (*) 


(*) E molto a proposito di osservare che la promessa che 
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H solo omicidio produce T impedimento 
litto , allorché le due parti che pretendono di maritarsi 
insieme , han procurato di comune accordo b morte 
del marito o della’ moglie di un di loro, ncHa idea di 
sposarsi , ancorché questa intenzione l' avesse avuta ua 
solo dei due complici dell’ omicidio. 

4.® L'adulterio e 1' omicidio insieme uniti pro- 
ducono 1' impedimento , quando una delle parti cadu- 
te nell' adulterio ha l’alto morire , anche alla insa- 
puta dell’ altra ed in vista di Matrimonio , il suo le- 
gittimo sposo, o la sua legittima sposa , e con più di 
ragione , se hanno amendue cooperato all’ omicidio. 

" Non si deve permettere ad un uomo che ha as- 
sassinato sua moglie di sposarne un’altra con la qua- 
le ha avuto un illecito commercio , qualunque prote- 
sta egli faccia di non aver avuta questo in mira. Uno 
scellerato capace di tanti delitti sarebbe capace di uni- 
re ad essi il mendacio per ingannar coloro che devon 
dargli questo permesso. 

L’ impedimento che nasce dal delitto s’ incorre wt- 
corché s’ ignori che sia stalo stabilito dalla Chiesa ; 0 
se , in conseguenza di' questa ignoranza , si fosse spo- 
sata di buona fede la persona con la quale si é in- 
corso , il Matrimonio non cesserebbe di esser nullo ed 
invalido ; c per rinvalidarlo sarebbe necessaria una di- 
spensa della Chiesa , la quale si accorda però molto 
difficilmente. 

3.° 11 Concilio di Trento ha deciso (i) che un 
rapitore non potrebbe sposar validamente colei che ha 
rapito , o da se stesso , o per mezzo altrui , finché’ 


cr fan ftue persone di sposarsi dopo la morte di cjuidli a cui 
Iddio gli ha uniti , è colpevole e nulla , ancorcliè foss» sepa- 
rata da ogai mira di adulterio , e fesse stata coufermau eoa 
giuramento. 

(i) cap. 6. de reform, Matr. 




Digilized by Google 



173 8PTECAII0WE 

foss’ella ia suo potere > e prima che fosse stata messa 
io un luogo libero e sicuro. 

Per ispiegar questo decreto , bisogna sapere che 
sì distinguono due specie di ratti : uno violento , l’ al- 
tro di seduzione. Il primo si commette quando si strap- 
pa una persona per forza o per via di minacce da ua 
luogo che credevasi per lui sicuro , per metterla in pos- 
se^ e sotto il potere del rapitore. Se una donzella 
minore fosse rapita contro sua voglia , quanUtnqua col 
consenso del suo padre , tutore o curatore , questo 
ratto basterebbe per annullare il Matrimoni. Se il rat- 
to si operasse col consenso della donzella minore , n%a 
cantra la volontà dei genitori o tutore di essa , ren- 
derebbe parimente nullo il Matrimonio ; non è neces*- 
sarìo che il rapitore abbia violato o disonorato colei 
che ha rapito , basta che 1’ abbia rapita. 

Sarebbe pur nullo il Matrimonio, al quale una 
donna , dopo essere stata rapita , avesse poi volonta- 
riamente acconsentito, se prima della celebrazione non 
fosse stata messa in libertà e fucu* del potere del ra- 
pitore. 

Quantunque il rapitore possa senza dispensa della 
Chiesa sposar quella che ha rapilo , dopo averla mes* 
sa in un luogo di sicurezza ed in libertà , se essa ac- 
consente al Matrimonio , non rimane però sciolto dal- 
la scomunica nella quale il ratto lo ha fatto incorre- 
re , e di cui è obbligato di farsi assolvere pria di ri- 
cevere il sacramento del Matrimonio. 

Il ratto di seduzione , si fa quando s’ impegna, 
una giovinetta ( giacché i maggiori non si conside- 
ran capaci di esser sedotti ) con artifizio, con carez- 
ze , con regali , ad uscir dalla casa paterna , 0 da quel- 
la in cui si trova per autorità , per mettei'si io pote- 
re del rapitore. 

Il ratto di seduzione si riguarda come un vero 
impedimento dirimente , i .“ perché non si deve dislin- 
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guere ove non distingue la legge; a.® perchè la sedu- 
zione nuoce alla libertà dei Matrimonii molto più del- 
la violenza ; questa aliena il cuore , quella lo incan- 
ta e lo aflTascina. Allora non si ragiona più e non si è 
nemmeno capace di ragionare, tanto si è accecalo. E 
sino a qual punto non dev’ esser cangiato lo spirito di 
una persona alla quale obbliar si fa il dovere , il pu- 
dore , e le più comuni convenienze , allorché s’, indu- 
ce ad uscire dalla sua famiglia , ed a mettersi nelle 
mani di un uomo che non può esser seduttore senza 
essere ingiusto e corrotto ? 

Quel che abbiam detto dell’ impedimento del rat- 
to , deve intendersi sì della donna che ha rapito o se- 
dotto un giovanetto , come’ dell’ uomo che ha rapito 
o sedotto una donzella. 

4 .® Un Matrimonio c/cmrfejfmo è q^uello fatto se- 
gretamente e senza testimonii che possano certificarne 
la verità. Noi abbiamo già provato che fin dalla na- 
scita della Chiesa , i Fedeli maritavansi pubblicamen- 
te nella Chiesa , e ricevevano la benedizion nuziale 
del Sacerdote. I Matrimonii clandestini sino al terzo 
secolo sono stati sempre considerati come nulli ; ma 
da quell’epoca sino al Concilio di Trento, non si ri- 
guardaron più come invalidi , ma solamente come il- 
leciti e vietati. 

Questo sacro Concilio , convinto che vi erano gran- 
dissimi inconvenienti a tollerare i Matrimonii clande- 
stini , li dichiarò invalidi per 1’ avvenire , e stabilì per 
un impedimento dirimente la mancanza della presenza 
del Curato e di due o tre testimonii. 

Questo decreto è appoggiato su potentissime ra- 
gioni che fan vedere la saviezza della Chiesa , sempre 
governata dallo Spirito Santo. La prima è quella che 
siccome questi Matrimonii non potevano esser provati 
giuridicamente , accadeva spesso che alcune persone , 
quantunque legittimamente noaritate in segreto , disgu- 
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standosi l’ uno dell’ altra , maritavansi pubblicamfoie 
ad altri in faccia alla Chiesa , e vivevano in un per^ 
fetto adulterio senza che la Chiesa potesse impedirlo ; 
la seconda è che gli uomini sposati così clandestina- 
mente , non lasciavano di prendere gli Ordini sacri , 
e di possedere benefici senza che la Chiesa potesse op- 
porsi a questo sacrilego abuso. f 

La terza è , perchè sposando in tal modo , sen- 
za ricevere la nuzial benedizione , cougiungevansi in 
matrimonio come -, dispiczzando quel clic solo 

poteva attirar su di loro le grazie del ciclo ; il loro 
Matrimonio non era un Sacramento , ma, un contralto 
puramente umano, in cui la .Cldesa non vi aveva avu- 
to alcuna parte. 

Gli Eretici han creduto senza fondamento che la 
Chiesa non avesse potuto stabilire la clandestinità per 
un impedimento dirimenlc del Matrimonio ; giacche , 
siccome nel Maliiiuonio avvi il contralto civile ed il 
ffcramenlo , se i Principi posson proibire ai loro sud- 
diti di contrarre civilmente , ed anche annullare le coq- 
•venzioni matrimoniali, fatte conira ì loro divieti , per- 
chè poi la Chiesa non potrà ^proibire- il Matrimonio 
a certe persone , e inabilitarle a^cpngiungersi insieme, 
a meno che noi facessero che secondo il modo che ò 
lor prescritto ? Un minore , di diritto naturale , po- 
.trebbe contrarre ; ma la legge civile glie lo vieta sen- 
za il consenso del suo tutore : similmente , quantunque 
la legge naturale permetta il Matrimonio a persone ca- 
paci di darsi a vicenda un libero consentimento , |>er- 
chè la Chiesa non avrà il potere di dichiarar nulìo il 
Matrimonio di queste persone , se non lo eseguono in. 
presenza del loro Curato? 

Il proprio Curato , la di cui presenza è necessa- 
ria per la validità del Matrimonio , è quello , non del 
luogo della nascità delle parti contraenti , ma del luo- 
go ove son domiciliate. Quando le parti son di diver- 
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se Parrocchie , il Curato dell’ una o dell' altro può va- 
lidamente sposarle. 

Quantunque non si possa dirigere lecitamente « 
senza peccato ad un Curato che si sapesse esser sospe- 
so , interdetto, scomunicato, irregolare, eretico e sci- 
smatico , ma si debba ricorrere al Vescovo o ad un 
altro Sacerdote da lui specialmente commesso per be- 
nedire i Matrimonii de’ parrocchiani del Curato incor- 
so nelle censure; pur nondimeno, se questo stesso Cu- 
rato non è stato deposto dalla sua cura e spoglia- 
to del suo titolo , il Matrimonio eh’ ei benedirebbe 
sarebbe valido , e non potrebbe essere sciolto. 

Non è così di un citrato intruso, che non ha al- 
cun titolo nè di presentazione di padronato o di colla- 
zione , nè d’ istituzione canonica del vescovo legittimo. 
Non passa questi nemmeno per tale fra’l popolo, perchè 
non è inviato dalla Chiesa , e non ne ha ricevuto alcun 
potere ; egli non può, conseguentemente , agir da Cu- 
rato , nè render valido alcun Matrimonio con la sua 
presenza. È regola del diritto, che quando un giu- 
dice oltrepassa i sutù poteri , il suo giudizio c nullo : 
Factum a jiidice qitod ad ofjicium ejus non perti- 
ìiet', ratum non est (i). 

Una persona Congiunta in matrimonio di buona ^ 
fede con un impedimento dirimente , appena in seguito 
conosce la nulhtà del suo Matrimonio , non può più, in 
modo alcuno , usar dèi diritto che dà agli sposi un 
Wétrimonio buono e valido , altrimenti si renderebbe 
colpevole del peccato di fornicazione. 

Se l’impedimento dirimente è conosciuto dal pub- 
Jblico , le pai ti devon separarsi di letto non solo, ma 
di abitazione altresì , finche , dopo aver ottenuto la di- 
spensa j contraggano di bel nuovo in faccia alla Chie- 


(») D. de Beg., Jur. 170 . 
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sa eoo le solennità richieste , afiinchè il pubblico si ac- 
certi della validità del loro Matrimonio. Se l’impedi- 
mento dirimente è segreto , basta che le parti serbi- 
no la continenza vivendo come fi-atello e sorella ; non 
sono esse obbligate di separarsi di abitazione , nè di 
presentarsi al loro proprio Curato per contrae nuova- 
mente ; ma dopo aver ottenuto dispensa dell’impedimen- 
to, per convalidare il loro Matrimonio , dovran rinno- 
vare in particolare tra loro lo scambievole lor con- 
senso. 

Non si deve , pria del Matrimonio , chieder di- 
spensa degl’ impedimenti senza buone ragioni. 

Non si può dubitar che la Chiesa non abbia il 
potere di dispensar dalle sue leggi , perchè non può 
dubitarsi che il legislatore non sia padrone della sua 
legge per dispensarne alcuni dei suoi sudditi con la 
stessa facilità e con la stessa autorità che 1’ ha fatta , 
allorché questi hanuo buone e valide ragioni per es- 
sere eccettuati. Dico buone e valide ragioni^ perchè, 
siccome le leggi di un corpo cosi savio come la Chie- 
sa , non si fanno che per suo utile , ella non ne di- 
spensa alcuno senza una causa legittima ; ma se la 
gloria di G. C. e 1’ interesse della Religione lo vi- 
gono , ha essa il diritto di togliere , pel bene di al- 
cuni dei suoi figli , i divieti che ha fatti pel ben ge- 
nerale di tutt’ i fedeli. 

La Chiesa non ha mai riguardato come legittime 
le dispense accordate senza ragion sullìciente , e che 
non sono nè utili nè necessarie : » Io non son tanto 
» poco istruito , diceva S. Bernardo al Papa Euge- 
jj nio III , per non sapere che voi siete stabilito di- 
u spensatore per edificare e non per distruggere . . . 
» Allorché stringe il bisogno , la dispensa è scu- 
» sabile ; ed è lodevole quando l’ utile la richiede. 
» Io intendo l’ util comune della chiesa, e non quel- 
M Io dei particolari. >» 
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Tulli i dottori della chiesa e lutici concilii bau 
tenuto lo stesso linguaggio. 

Ed in fatti , come immaginarsi che i Vescovi riu-, 
niti ne’ Concilii generali o particolari , si sien data 
tanta pena a far de’ Canoni , abbiano impiegata tanta 
circospezione , e pronunzialo tanti anatemi contro chi 
non gli ossex'vava , e che nel tempo stesso abbian cre- 
duto che si potesse dispensare da essi sempre che si 
volesse, e scnz’altra ragione che quella di una consuetu- 
dine che la cupidigia o la corruzione avrebbero introdotta? 

Quelli adunque che chiedon dispense senza ragione^ 
che vogliono, a qualunque costo , ottenerle, die affret- 
tano , sollecitano , cd esagerano il preteso bisogno che 
ne hanno, non sono in sicurezza di scienza, e si ren- 
don colpevolissimi innanzi a Dio. 

In quanto alle ragioni sufficienti per la validità 
di’ una dispensa , non jxisson darsi regole generali ; bi- 
sogna aver riguardo al tempo , alla necessità, all’utile, 
al merito istesso e alla condizion delle pei*sone. Quei 
che sono in questo caso non devon regolarsi da so 
medésimi , ma consultare il loro Pastore , o il loro 
Diréttore , il quale giudichec^p; le ragioni che addu- 
cono son sufficienti , e se pSson sperare che saran 
prese in considerazione. 

Ma sul proposito delle dispense si rende impor- 
tantissima una osservazione , cioè che esse son nulle , 
1 quando sono orrettizie , vale a dire, quando, chie- 
dendole, si è esposto o insinuato nella supplica qual- 
che cosa essenzialmente falsa nel fatto , e che lo can- 
gia interamente ; ovver nella causa , cioè a dire, quan- 
do è falsa la causa finale destinata ad indurre il supe- 
riore a dispensar più facilmente , e senza la quale ei 
non lo farebbe. 

3.® Quando sono surrettizie , cioè a dire , quan- 
do nella supplica si è soppressa qualche cosa vera , 
che il diritto o l’uso esige che si esprima. 

Dur.Clotr.FIII. - 13 
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Conc^iiudiamo da questi prìDcipii geifeitdì che tnei 
cristiano il .quile vuole attirare la benedizion di Dio 
aui^^Mitfhiionio che desidera contrarre , non deve mai 
chieder dispense , non dico solo su false ragioni , ma 
anche su ragioni frivole ed insuflìcienli, perchè le dispea* 
se dandosi, in qualche maniera, in grazia della durezza 
dePcóore , e facendo' una piaga alla disciplina , biscia 
che^ ?1 bene clic ne deve nascere compensi la Chiesa di 
quel che soffre nel l’accordarle. Per questa ragione’ qnei 
che, per molivi convenevoli , sono stali dispensati dalle 
leggi generali, devon dall' altro canto praticare buone 
opere di supcrerogazione , soprattutto di limosÌDe pià 
anbóndantì , affìn di edificare la Chiesa , di consolarla 
della suà condiscendenza in mitigare la sua disciplina , 
e di far servir le sue grazie alla santificazione e alla 
salute dei suoi figli. Amen. ' " ' . 


DISCORSO CLXXXVIII. 


degl’ JMPEDIMENTI PROIBITIVI DEL MATRIMORld. 
Omnia honeste et st^ffndum ordinem Jiant. 


, Tulle le cose si facciano con decensa e secondo le r». 
gole stabilite. 

,1. COR. 14 . T. 4®. 


Il Sacramento del Matrimonio è uno di quelli in cui 
s’incontrano più difficoltà ; vi si commellono facilmente 
gravi colpe , e non si riparano senza molta fatica. Il 
solo_ mezzo di prevenirle è di islniirsi attentamente del- 
le? regole e delle formalità , la conoscenza delle quali 
h assolutamente necessaria per procedere alla sua ce- 
lebrazione con tutta la prudenza e con tutta l’ esattez- 
za che esige. Noi abbiamo già incominciato a spiega- 
re queste diverse formalità , il clifetto delle quali non 
può che turbare la ti anquiUità dei Matrimooii, allorché 
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la giustìzia h costretta ad annullar quelli che sono stati 
contratti contro le leggi della Chiesa c dello stato ; noi 
tbbiam condannalo i Matrimonii clandestini, e dimostrato 
che i cristiani de’ primi socoli si son sempre congiunti in 
Matrimonio in faccia alla Chiesa, ed lian ricevuto da un Sa- 
cerdote la nuzial benedizione ; abbiam dato ai fedeli una 
idea sufficiente degl’ impedimenti dirimenti che piu ordi- 
nariamente si presentano , i quali rendono i Matrimonii 
assolutamente nulli ed invalidi in quanto al legame co- 
niugale; abbiam loro indicato la condotta che tener de- 
vono , se, dopo aver contratto il Matrimonio inbuo- 
na fede , scoprono in seguito che v’era qualche im- 
pedimento dirimente ; gli abbiamo inoltre avvertili che, 
pria del matrimonio , non devon mai chieder dispensa 
di alcuno impedimento senza djjione e valide ragioni. 
Ci rimane a parlare ora degl’ impedimenti proibitivi , 
della pubblicazion dei bandi e dello sponsalizio. 

Gl’ impedimenti proibitivi del Matrimonio , che 
cbiamansi anche semplicemente impedienti ^ son quelli 
che , senza rendere invalido il Matrimonio , lo rendon 
solamente illecito; di maniera che celebrando le nozze 
nonostante uno dì questi ostacoli , il Sacramento h bea 
contratto in quanto al nodo conjugale , ma la celebra- 
zion di esso divien colpevolissima , e si commette ua 
gran peccato. 

Vi sono tre impedimenti proibitivi : il votò , U 
proibizion delia Chiesa e lo sponsalizio. 

I Quantunque i voti semplici di castità, di aijh 
libato o di entrata in religione , non obblighino meno 
innanzi a Dio dei voti solenni , non rendon, come que- 
sti , invalido il Mairi nOOnio. Si pecca però sposanaosi 
quando si è legato con voti di questa specie, ed^ è una 
grave offesa a Dio il violar la promessa che gli si ò 
latta di vivere nella continenza. Il voto semj^ice, di- 
ce S. Antonino (i) , o di castità , o di entrata in re- 


(1) <S. Anton, paft. 3 . tÌL 1. eap. 16. fcif. 
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htfiooe , uon impedisce la validità del Matrimonio , lo 
rende illecito e colpevole. Chiunque essendosi impegna- 
to in tal modo usa de’ diritti del Matrimonio, commet- 
te ogni volta un sacrilegio , « meno che non 
to sciolto dal suo voto con una dispensa della Chiesa. 
E<^li non è scusabile che quando T altra parte esigei! 
dovere .conjugale , del quale non può esser privata sen- 
OA ingiustizia. S’ ingiungono penitenze convenienti e ca- 
noniche a quei che si disposano dai voli semplia di 
castità , commutando questi voU in equivalenti opere 
Imone. Del rimanente, nessuno deve far tali voti di 
leegierie inconsideratamente, e senza aver consultato un 
direttole virtuoso , prudente ed illuminalo , dal quale ^ 

sia esso appicn conosciuto. . 

3 .° Per impedimento del divieto della Chiesa s in- 
tende; i.° la proibizione che fa la Chiesa di sposarsi 
aTtiove che nella Chiesa Parrocchiale, seni3 uno spe- 
dalo permesso; 3.® la scomunica. La Chiesa proibisce 
aeìi. scpipunicati di ricevere i Sacramenti, e conseguen- 
temente "di centrar Matrimonio; oltre di che il Sacrameu- 
[xo dei ìdatiimonlo è uii Sacramento de’ vivi , che sup- 
,'ponp la vita della grazia in quei che vi si avvicinano 
s^ttó.pena di profanazione .e di sacrilegio; 3. i| tem- 
^o,.ùok u dire, che è proibito di contrai- nozze dalla pri- 
ma domenica dell’Avvento sino al giorno della epi- 
fania, i^clusivanientc e dal primo giorno di Quaresi- 
Snà sino alla Domenica in J Ibis inclusivamente. 

La Cliìpsa , vietando le nozze durante l’Avvento 
la Quaresima, ha voluto proibire la splennità delle 
nowe non solo , ma eziandio le nozze istesse. Il Pa- 
*pa Niccolò. I. , rispondendo ai Bulgari , distingue le 
nozze dalla solennità e dalle pompe che ordinariamen- 
‘ le le accompagnano ; egli proibisce le nozze e le porn- 
pe ; d’ altronde bisogna attaccarsi più allo spinto che 
alle parole della legge: or, lo spirito della legge 
questo divieto è di separare i fedeli da tutto ciò che 
pub in essi alterare lo spirilo di dolore , di preghiera 
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di penitenza nel corso della Quaresima c dell’ATveoto. 
Da ciò risalta che quelli a cui la Cliitsa , per causò' 
légitlime, permette di contrai- nozze nel tempo luterdettcv* 
far lo devono senza rumore , senza danze, senza pou.- 
pa , e la mattina nelPbrtr in cui la Chiesa è meno fre- 
quentata ; talmente che non vi siano , per quanto sarà ' 
possibile , altre persone che quelle necessarie per la va- 
b’ditò del Matrimonio. 

3.° I Malrimonii dei Cattolici con gli eretici so- 
no stati sempre vietati dai canoni in tutta la Chiesa. 
Si leggon queste proibizioni nel Concilio di Elvira , 
in quello di Laodicea , nel terao di Cartagine , e nei 
concilio generale di Calccdonia (i). Nella Chiesa Gre- 
ca la disciplina è piu severa che nella latina ; giacché 
il Matrimonio di un Cattolico con un eretico non solo 
è proibito ed illecito, ma ò di più nullo cd invalido: 
Segregetur , nuptiàs irritue ducantur ^ nèfarium ma- 
trimoniurn dissol\>atur (a). 

Queste proibizioni della Chiesa son fondate; i .° sul 
diritto naturale , il quale obbliga un Cattolico a non 
esporre ai perìcolo la sua fede , né quella de^fìgli che 
aver potrebbe ; 

a.® Sul diritto divino , il quale proibisce di dar 
luogo alla profanazione di un Sacramento , come acca- 
de quando si contrae Matrimonio con un ei-etico; giac- 
ché se le parti ne sono i ministri , il Cattolico lo am- 
niiuisti'a e lo riceve da una persona indegna ; se è il 
Sacerdote , il Cattolico é causa che egli lo auiministri’ 
ad una persona che n'è indegna per h sua eresia ; 

3.® Sa gli antichi canoni della Chiesa sì greca 
ehe latina. . 

Si dirà invano : se la madre é eretica , può essa 


i) Con. i6. ean, io. ean. ai. ean. i4- 
[a) Quintjtsl. in truUq , con. a-j.. 


iSa tnzGXaon* 

convenire cbe aHeverà le figlie nella setta cui appartie* 
fte , e che il suo sposo il quale è cattolico alleverà i 
£eli nella fede cattolica. È facile il rilevare che un 
tal patto è sempre condannabile in se stesso , perchè 
un padre o una madre cattolica non può convenire di 
dare una porzion de’ suoi figli a Dio , ed'^abbandonar 
r altra al demonio. 

Le formalità che la Chiesa vuol che si osservino 
pria del Matrinionio , sono la pubblicazione de’handi, 
e la sicurezza della libertà delle parti. 

1 .** L’ uso di aPDiinziar pubblicamente i Matrimo- 
nii che si devon celebrare , è antichissimo nella Chie- 
sa. Il Concilio Lateranensc tennto sotto Innocenzio HI. 
ne fa una legge generale , rinnovata poi dal Concilio 
di Trento (i). Questa disciplina si è stimata necessa- 
ria per impedire i Matrimonii clandestini , e scoprire 
se le persone che voglion congiungersi in Matrimonio 
son legate da alcuno impedimento. 

La pubblicazione adunque dei bandi non è una 
vana formalità. Se non fosse di somma importanza, sa- 
rebbe stata sì espressamente ordinata da parecchi Coa- 
cilii , tanto generali che jtailicolari ? donde deriva che 
recar dee maraviglia il vedei-e chd la maggior parte di 
quelli che oggi vanno a nozze , anche delle coiidizioui 
inferiori , si credono disonorati se non ottengon la di- 
spensa dei bandi , e si oflfendono quando vien lor ri- 
cusata , copie se fosse una disposizione degna del Sa- 
cramento del Matrimonio il voler riceverlo comincian- 
do dal violare le leggi della Chiesa , o dal farsene di- 
spensare senza legìttima ragione. Perciò quando certe 
persone riconoscono dopo il lor Matrimonio che vi era 
qualche pubblico impedimento che allora ignoravano , 
si giudica che ahbian contratto di mala Tede , quan- 


• (i) Sess. a4- cap. i. d« Reform, matrim. 
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do non han fàUo pubblicare i loro bandi , pcrcliè ban- 
• no oinmcssQ il mezzo più proprio a scoprirlo. 

Le cause legittime che autorizzano oidinariametV' 
tc la dimanda delie dispense dei bandi , sono; i il ti- 
more delle opposizioni senza fondamento che ritardar 
farebbero un Matrimon’o ; a.® il timore die una delj 
le parti , per leggerezza, cambi sentimento ; 3.° la neces- 
sita in cui trovasi un dei due , di fare un viaggio pre- 
muroso che non gli permette di aspettare il .tempo ne- 
cessario per le tre pubblicazioni ; la vicinanza del 
tempo deirAvvcnlo o della Quaresima; 5.® finalmen- 
te il timore di qualche gran danno , spirituale o tem- 
porale , se il Matrimonio si dififensse per la pubblica- 
zione de^re bandi. I parrxichiani dovrebbero far note 
al loro Curato le ragioni che hanno di domandar que- 
sta dispensa , affinchè se le trova fondate , possa fare 
il suo rapporto al Vescovo chiedendogli la dis[>ensa ; 
e per conseguenza sarebbe opportuno di ricusar tali 
dispense , allorché i Curati non certificano in iscritto 
che son vere le ragioni addotte per ottenerle. 

3.** Pria di far la proclamazione dei bandi si de» 
esser ben sicuro della libertà e del consentimento 
delle parti contraenti , c soprattutto dei minori , per 
impedire che quei che iianuo autorità su di loro , non 
li costringa no ingiustamente a legarsi contro la lor 
volontà. ^ le pai ti acconsentono al Matrimonio con ri- 
pugnanza , e per non^dispiacere ai loro genitori , tu- 
tori 0 curatori , o per timore di provare lo sdeguo di 
questi , si badi bene di non pubblicare i bandi , per- 
chè è un’ atroce ingiu.stizia ed un gravissimo delitto 
il forzare lo piarli a prendere un impegno dal quale 
dipende la loro eterna salute. 

I fedeli .cono strettamente obbligati di rivelare al 
Curalo 0 al Vescovo gP impedimenti che sanno esser- 
vi ai Matrimonii di cui sentono la pubbllcàzione ; non 
ha dubbio che essi sono a ciò tenuti sotto pena di 
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peccato mortale. La Chiesa l’ordina espressamente sots 
to pena di scomunica : è dunque un essenzhil dovere. * 
D’altronde la materia è importante; si tratta della sa» 
late delle anime , d’ impedir la profanazione di un Sa- 
cramento , e tutt’i mali che son la conseguenza di un 
sì enorme delitto : la discordia delle famiglie , il ram- 
marico e la continua dissension di coloro che voglipoo 
sposarsi , e il disonore dei figli i quali , nascenm <!> 
un Matrimonio nullo , sarehber considerati come itte- 
gittitni nel mondo. Si tratta altresì d’ impedir ringiu- 
stizia , che una delle due parti farebbe all’ altra , la 
quale ignora forse questo impedimento. ' 

Esigendo la Cbiesa generalmente e senza distin- 
zione che le si scopra tutto ciò che può formare osta- 
colo al Matrimonio che annunzia; ciascuno è nell’ ob- 
bligo di andare a rivelar quel che. sa; ancorché’ non 
.fosse della parrocchia ove si fa la puhbiicazion de’handi : 
anche i parenti e gli affini son tenuti a tal rivelazione. 

Si deve rivelar l’ impedirnento che si sa esservi al 
Matrimonio , al più presto possibile , per evitar che le 
parti faccian delle spose, e coutinuiuo a far pubblicare 
inutilmente gli altri bandi, perchè ciò può far loro toi’to. 
Se si sapesse che le parti dovessero contrae Matrimo- 
nio con dispebsa delle tre pubblicazioni , si sarebbe 
nel dovere di andare a rivelare questo impedimento per 
motivo di religione e di carità: per religione, per im- 
pedire la profanazion del Sacra^iento , e per carità \ 
per làr conoscere alle parti uu impedimento che forse 
esse ignorano. - 

’ Finiremo ciò che riguarda gl’ impedimenti del 
Matrimonio , spiegando in poche parole quello dello 
sponsalizio. 

Lo sponsalizio altro non è clic una promessa di 
un Malriinoiiio futuro. Quantunque lo sponsalizio non 
sia assolutamente necessario, pure si richiede nella dio- 
cesi di Ginevra. 
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* Colui dunque eh’ è stato promesso validamente, cioè 
senza impedimento alcuno, non può congiungersi ad altra 
donna , a meno che la Chiesa non lo abbia esonerato 
da quest’obbligo, o le parti non siansi sciolte a vicen- 
da dalle loro promesse. È di diritto naturale che si 
mantenga la parola ; e se vi è stato aggiunto il giu- 
ramento, come si pratica in questa diocesi nella cere- 
monia dello sponsalizio, nel violarla si diventa spergiu- 
ro. Perciò nè il Papa, nè i Vescovi posson per gra^ 
zia dispensare da questo impedimento, perchè far non 
lo potrebbero senza renderei complici dello spergiuro , 
e senza recar pregiudizio alla persona con cui si fosse 
preso questo impegno. 

In tali occasioni bisogna, o che le parti si sciol- 
gano volontariamente dalla loro parola , o che il Ma- 
gistrato ne sciolga una delle parti per una causa le- 
gale , o che lo stesso Magistrato, quando non v’è causa, 
dichiari per via di tolleranza che la parte rimane .sciol- 
ta dalla sua parola. Si dice per tolleranza^ perche la 
Chiesa agisce così per impedire che tali Matrimonii ab- 
bian funeste conseguenze; essa impone allora alle par- 
ti anche delle penitenze , per punirle di violar senza 
ragioni la loro j)arola e la santità del giuramento. 

Con chiudiamo queste isti'uzioni sul Miitrimouio per 
dove le abbiam cominciate ; e poiché abbiam parlalo 
primieranMinle a chi medila d’impegnarsi in questo sta- 
to , c poscia a chi ha già pre.so il suo partito, diamo 
a tutti in poche parole dei salutari consigli. Voi chi} 
non siete ancora impegnati, pregate -Dio che v’illumi- 
ni in una scelta di lauta importanza , per isposar la 
persona con la quale egli sa che opererete in pace la 
vostra salute. Preparatevi con esercizii di pietà ad una 
alleanza in cui tutto dev’ esser puro , poiché entrare 
in uno stalo santo per via dei delitto è urna sorgente 
di maledizioni per parte di Dio. £ voi , che siete già 
uniti con nodi sacri che formau vincoli indissolu? 
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bili , pnticftte la pasieoza , }a eaatità , . onà «irta di 
opere buone ; evitate tutto ciò che potrebM dinuiinci 
in mille contradcMuoni nelle quali la vita ò troppo ^p^ 
so impegnata , e serbate soprattutto la temperanze 
condo 1' avviso^di S. Paolo ; poiché il ftfatrùnonìo do?' 
v’ esser trattato in tutto con onore , honorabile C<mr 
nubium in omnibus. Se per vostra imprudenza vi sieir 
te impegnati senza aver consultato il Signore, ripaittle 
questa mancanza con degni fratti di penitenza, accet- 
tindo le vostre disgrazie come giusti . castighi del<* 
le vostre colpe ; e la grazia di Dio vi supj^ià^ptt 
farvi giunger felicemente alla sodetò de’Santi neUa 
ria. Amen. • . 2 ' 

DISCORSO CLXXXIX. 

DELLA irATUKA DELLA. PREGHIEKA B DELLA 
8CA SPECIE. 

Orationi instatu pigilaniet. 

Siate rigilanti e perserverate nella preghiera. 

' DoLoss. !▼. r. a. 

J^on v’ha cosa sì grande nella Religione, quanto la 
grazia e la preghiera. La grazia fa discendere Iddio 
nel cuore dell’ uomo: la preghiera innalza T uomo nel 
seno di Dio. La grazia rende l’uomo ubbidiente a Dio, 
là preghiera rende Dio ubbidiente aH’uomo. La grazia 
afiroBla la durezza del cuor dell’ uomo ; la preghiera 
strappa il fulmiue dalle mani di Dio: in virtù deli’una 
è convertito il peccatore ; in viilù dell’altra è disarmalo 
il cielo. Mediante la prima Iddio trionfa dell’ uomo , 
mediante la seconda l’uomo trionfa delio stesso Dio. In 
una parola , se come nqn può dubitarsene , la grazia 
•> r unica sorgente della salute ; la preghiera c l’uai- 
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CO mezzo che attirar possa la grazia in noi. Io vengo 
dunque ad esortarvi a pregare , e a farvi sentire ad 
un tempo il bisogno che ne avete , ed il santo artifi- 
zio che impiegar dovete per esser esauditi. Nelle istru- 
zioni che incominceremo su questa materia , è mio di- 
segno di combattere i pericolosi errori che son nella 
Religione , cioè principalmente il disprezzo e T abuso 
della preghiera. Voi non pregale, o malamente prega- 
te. Non pregate : io stabilirò la indispensabile necesà- 
là in cui siete di pregare. Pregale malamente : io v’in- 
segnerò il metodo di pregar bene. Parleremo dappri- 
ma della natura della preghiei-a e delle sue diverse 
specie. 

La preghiera, secondo S. Tommaso (i) , è pro- 
priamente un alto di Religione per mezzo del quale ci 
sottomettiamo a Dio , e dichiariamo che abbiam biso- 
gno del suo soccorso e della sua assistenza, come au- 
tore di tuli’ i beni , ed onnipotente per provvedere a 
tulli i nostri bisogni; ovvero, secondo alcuni altri Teo- 
logi , la preghiera è una effusione di cuore a Dio per 
esporgli i nostri bisogni, e chiedergli sollievo nelle no- 
stre miserie. In questo senso la preghiera contiene la 
conoscenza delle nostre necessità , e il desiderio di es- 
serne liberati, che ci fa ricorrere a Dio, che può esclu- 
sivamente lunediarvi. 

La preghiera , secondo S. Tommaso , appartiene 
dia Religione , e alla Qirità , giacché la Religione ci 
comanda di pregare Dio ; è questo un dovere e un 
omaggio che gli rendiamo come autor d’ogni bene; ma 
la carità ci ordina di chiedergli quel che ci bisogna. 
Perciò S. Paolo dice (a) che lo Spirito Santo , che è 
il principio della carità , prega per noi , vale a dire, 
d & pregare con santi gemili. 


(i) a. I. Qunest. 84 . art. 3. 


(a) Jlom. 8k-a.»6. 
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Noi possiam domanctare al Signore i nostri bi- 
sogni in due diverse maniere. Là ]>rÌQ]a , per mezzo 
ili un discorso puramente interno con Dio, per mezzo 
di un’ intima unione con lui , e per mezzo di un de- 
siderio’ ardente di piacergli ; e questa preghiera chia- 
I masi da’ santi Padri la preghiera o orazion mentale y 
perchè la lingua non vi prende parte, e perchè biso- 
gna che Dio sia sempre presente allo spirito. La se- 
conda è una esposizion verbale a Dio dei proprii biso- 
gni , o di quelli del prossimo , col desiderio di otte- 
nere per mezzo di G. C. dalla sua onni[X)tente bontà 
i soccorsi cl.e gli si cliieggono , e questa è chiamata 
preghiera vocale. Ambe sono necessarie , checché se 
ne pensi dalle persone mondane , le quali s’ immagi- 
nano che la preghiera mentale convenga solo a coloro che 
aspirano alla più sublime perfezione. 

Ld in fatti , come mai potrà 1’ uomo scoprire le 
tenebre del suo spirito , le piaghe del suo cuore , i 
pericoli delle occasioni funeste alla virtù , la continua 
ed assoluta ncces.sità della protezione divina , se non 
pensa e non ragiona seco stesso innanzi a Dio di tutte 
quesie cose pria di reclamare il soccorso deH’Ente su- 
premo ? Si contenta forse un infermo, alla vista del me- 
dico , di dirgli solamente che è infermo? Non là me- 
stieri eh’ ei gli spieghi i dolori che risente, le cause del 
suo languore, della sua debolezza, ed il fondo del suo 
temperamento? Or questo esposto non può farsi senza 
avervi pensalo ; il medico non può contribuire alla guaT 
rigion di queir infermo senza siffatta spiegazione; con- 
seguentemente egli è necessario pria di diriger le pre- 
ghiere a Dio , di aver pensato ai bisogni che gli si 
chiedono. E non si dica che , Iddio conoscendo me- 
glio di noi i nostri bisogni , è inutile di esporglieli r 
egli stesso ci raccomanda (i) di vegliare e di pregare. 


(i) Idalih- a6 r, 4‘- 
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perchè mole che P onoriamo , che lo riguardiamo co- 
me nostro padrone e nostro Sovrano , che riconoscia- 
mo in ogni occasione il supremo dominio che ha 
su di noi , e che lo sollecitiamo ad aver misericor- 
dia di noi. Cosi pregava Davidde : « Io spargo , di^ 
» c’egli (i) , la mia preghiera al cospetto del mio Si- 
>> gnore , e gli fo sentire 1 ’ afflizione dell’ anima mia. 
» Mio Dio, salvatemi , e liberatemi dalle miserie (3). 
u Io ho meditato nel min cuore, io era tutta la notte 
» occupato a frugare e ad esaminare gli andirivieni 
>j del mio spirito w. 

Pensate sempre ai Comandamenti che Dio vi fa , 
dice il Savio. £ ^donde mai derivano i mali che inon- 
dano tutto il Cristianesimo ? Non ne cerchiamo al- 
tra causa che il difetto di riflessioni (3) : Dcsolatio^ 
ne desolata est terra , quia nullus est qui recogitet 
corde. Finalmente , senza 1’ orazion mentale , cioè, sen- 
za la meditazione , come potrà uno esercitarsi conti- 
nuamente ad acquistar le virtù di G. C. , la sua dol- 
cezza , la sua pazienza , la sua umiltà , la sua pover- 
tà , la sua ubbidienza? Il solo mezzo adunque di ar- 
restare il corso dei disordini che regnano nel mondo , 
è r uso frequente della preghiera mentale e della me- 
ditazione delle ven’tà eterne ; giacché sarebbe impossi- 
bile di lasciarsi indurre in peccato, se si pensasse e 
se si riflettesse un tantino sulla enormità e sulle con- 
seguenze di esso , su’ suoi ultimi fini , e sulla natura 
dell’Ente infinito che esso oltraggia , e del quale pro- 
voca la vendetti!. Laonde tutl’ i cristiani devon farsi 
nna legge di non passar mai alcun giorno della loro 
vita senza riflettere su qualche importante verità della 
Religione. Oimè ! essi trovan tanto tempo per atten- 


(1) Ps. i 4 '- 3 . ( 3 ) Ps.'jB. r. 7. 

(a) Jtrem. 11. la. 
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3ere ai loro afiàri y al loro negozio , ai loro piaceri ^ 
farà lor poi rìncrescevole (T impiegare alcuni momenti 
per assicurare la loro elerna salute ? 

Quantunque le parole che pronunzia la bocca ndà 
Ébbiano alcun valore quando il cuore non pega , co- 
me or or proveremo , è però opportuno di unir la pre- 
ghiera vocale alla mentale ; 'x .* perchè l’uomo dee glo- 
ri6car Dio neiranima sua non solo , ma nel suo cor- 
po altresì , essendo Iddio autore ' e creatore dciruno e 
dell’altra ad «n tempo; 2 ." perchè non basta di cre- 
dere nel fondo del cuore che Iddio è la sorgente e la 
origine di ogni bene , ma perchè si è nell’ obbligo di 
coufeaarlo e di riconoscerlo pubblicamente ; 3.® perché 
ti son parecchi meno soggetti alle distrazioni quando 
pronunziano preghiere vocali. ' 

“ In primo luogo non si prega, dice S. Agostino, 
quando non prega il cuore ; e siccome il Signore non 
chiede altj’O che ilkhoslro cuore , cosi Egli non ascolta 
che questo medesimo cuore : quindi , facendo a Dio 
lunghe e frequenti preghiere , possiamo esser muti in- 
nanzi a lui , come possiamo gridar verso Dio senza al- 
cun moto delle labbra : Perchè gridate vói verso di 
me , diceva il Signore a Mosè , quando Mosè non apri- 
va nemmen la bocca , ma Iddio vedeva tutta la pe- 

f iarazion del suo cuoré , e l’ ardente suo zelo pr Israe- 
e (i) , quid clanias ad me? Allor dunque che noi 
preghiamo, ir nostro cuore è quello che deve pregare in 
noi, un cuore che sente i suoi bisogni , che è oppresso 
dalla propria miseria , e che si spventa alla vista del 
neriglio. Le nostre prejghiere elevar devon^i verso il Cie- 
lo dal fondo di un cuore aflQitto per le proprie colpe 
e p’ propri! delitti , penetralo della bontà di Dio, tut- 
to pieno di amore e di riconoscenza pi suo liberato- 
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n. Ma preghiani noi così ? Impieghiamo , egli è vero ^ 
ora i termini del lebbroso, ora quelli del 'cieco nato 
del Vangelo ; ma siam poi animati dagli stessi senti» 
menti ? Le parole di Davidde sono contìnuamente neb 
la nostra bocca ; ma queste parole istesse che sono h 
espression della carità , del fervore e della penitenza , 
noi le pronunziamo con un cuor freddo ; esse non la- 
sciano nelle anime nostre alcuna traccia , nè alcuna 
impression di virtù , e non cangian punto la nostra con- 
dotta. Allorché la pteghiera' parte dal cuore è sempre 
fervorosa : il cuore .non conosce tiepidezza, freddezza 
e negligenza. La donna Cananea parla egli è vero ; 
ma parla col cuore ; grida colla bocca , ma 

il gemito del suo cuore è mollò' più potente dei gri-' 
do delle sue labbra ; essa piange , ma le sue lagrime 
con sono che una debole espressione deli’ afiètto e del- 
1* ardore del suo cuor»; le sue lamentevoli parole col* 
piscono le ' orecchie di G. C. ; ma i -teneri sospiri del 
sito cuore aprono agli occhi del Salvatore uno spetta- 
colo molto più degno della sua bontà , ed il fervore 
di lei forma tutto il merito della sua preghiera. 

Quel cl|p rende il fervore cotanto essenziale alla 
preghiera , è certamente la natura de’ beni che im- 
ploriamo da Dìo. Come ! noi sollecitiamo il possesso 
dei beni eterni , il soccorso della grazia del Salvatore , 
la perseveranza nel suo servizio ; possiate noi dunqne 
• chiedere con freddezza e negligenza beni così preziosi , 
così stimabili , e soli capaci di renderci eternamente 
felici ? Il cuor tutto intero è forse troppo per doman- 
dare quel che solo può soddisfarlo e compiere i suoi 
desiderii ? Si prega forse così quando si tratta de’ be- 
ni’ terreni? Non è egli il cuore, e lutto il cuore che 
affretta , che sollecita 7 Quando si domanda qualche fa- 
vore , aualcbe grazia temporale ad un Grande , si è 
così indifièrente , così insensibile , come quando si chie- 
dono grazie eterne ad un Dio ? 
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" Vi son cinque specie di preghiere : Tadorajàone^ 
)a lode , la doniwda , il rendimento di grazie e l’ of» 
ferta. ... 

I L’ adorazione è il culto o 1’ omaggio dovuto 
al solo Dio a causa della sua eccellenza soprannatura- 
le, e della sua elevazione al di sopra di tutto, e per- 
chè è nostro Creatore e nostro supremo Signore. L’ado- 
yazione è di precetto divino , e questo precetto è im- 
preso nel divieto degP idoli , prescritto dal primo co- 
mandamento del Decalogo perchè Iddio , vietando il 
culto degl’ idoli , ha ordinalo nel .tempo stesso il ve- 
ro, culto che dtiv’ essergli reso. adorazione è di due 
specie : T interna e l’ esterna. Con la prima si adora 
Dio in ispirilo e in verità , cioè a dire , unendosi a 
lui per mezzo della Fede , del la speranza , e della ca- 
ritè. Con la seconda si manifesta a Dio T attaccamen- 
to che abbiamo per lui , o prostrandoci , o per mez- 
zo di altre azioni . del corpo clic , mostiùno che noi ci 
umiliamo innanzi a lui , e gli dirigiamo le nostre pre- 
ci. Quest’adorazione esterna è il principio di tutto il 
culto esterno della Religione, 

Quali sono le idee che ci dà la Fede del Dio che 
noi dobbiamo adorare, se non quelle di un Ente su- 
premo, principio di tutto,, egli stesso senza principio , 
supcriore a tutto , indipendente da tutto ; il quale non 
ricevendo la sua grandezza da alcuna cosa creala , e 
Lastando a se stesso da tutta la eternità, trova nel pro- 
prio seno la eterna bcalitudiuc; di un Ente supremo , 
autore dell’ universo da lui creato con la sua parola , 
eh’ ei governa con la sua sapienza , che sostiene con 
la sua potenza; di un Ente che riempie tutt’ i luoghi 
con la sua immensità , che racchiude tutt’ i tempi nel- 
la sua eternità ; d> un Ente che è il Re immortale , 
pel quale regnano i regi , innanzi al quale le nazioni 
e tutte le potenze della terra ion come una gocciola 
di- acqua , un granello di arena ; di un Ente al di cui 
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cospello fogge il Cielo , freme T inferno , trema la ter- 
ra ; di un ente finalmente che non è stato fatto, die 
ha fatto lutto , pel quale tutto è stato fatto , solo ed 
unico principio , solo cd unico fine di tutto ? 

Da questi grandi principii della Fede , ammessi 
dalla ragione istessa , ne risulta , dice S. Agostino , che 
noi dobbiamo a questo Ente supremo un omaggio di 
adorazione come a nostro Creatore e Sovrano Signo- 
re. Quindi , col solo mezzo della preghiera adempir 
]iossiamo a questo dovere così essenziale della creatu- 
ra. Nella preghiera l’anima , sola con Dio , illumina- 
ta dalla luce celeste , mira con istupore il nulla del 
mondo , ed il proprio suo nulla ; ella lascia peneUarsi 
della maestà deU’Ènte supremo che adora, e che procu- 
ra di onorare con le più profonde umiliazioni. Ma quanti 
Cristiani vi sono che , sebben non possano ignorare la 
grandezza , la sovranilh la potenza e la maestà di Dio , 
passano i giorni , le settimane , i mesi , gli anni in- 
teri senza rendergli nè culto , nè omaggio , vale a di- 
re , senza lìir quasi veruna preghiera I V’ è un Dio per 
essi nel mondo? No, dice S. Paolo (i) , non ve n’è 
alcuno : Sine Deo in hoc mimdo. Essi vi sono , o 
mio Dio , per effetto della vostra potenza ; vivono in 
esso dei vostri benefizj ; tutto ciò che hanno o van- 
taggi della natura , o beni di fortuna sono altrettanti 
, doni della vostra liberalità. Ma lo dirò io, o Signore? 
più che voi li rendete felici , più essi si rendono in- 
grati ; più che ricevon da voi , meno pulsano a voi : 
Sine Deo in hoc mando. Hanno essi desìi amici che 
mantengono , dei protettori che coltivano , dei grandi 
che onorano, de’ potenti che rispettano ; ma non hanno 
un Dio che glorifichino e che preghino : Sine Deo in 
hoc mando. 


(i) Eph. a. V. 11. 
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Il fì{»rio onora suo jiadre , dire l'io |m'v Locca did 
MIO ProfMa (i) *, il servo rivciisee il mio sif^inrtv, lua 
<lov’ ò l’oiior die mi si mitlr in (|itHlilà di |»;idre e di 
judrone : Uhi est ìiouor ìncus St inpira ! o ]'ia"a 
i'afalc della Cliicsat o <;crolo incredulo «1 imj>io I quau- 
Ic lagrime tu inrrili ! Questi uomini di oggidì , dive- 
lluti simili ai Imiti , non lian jiiii altri dei clic le lo- 
ro passioni : la fonte della grazia c inferamente esau- 
rila ; il commercio tra Dio e 1’ uomo è ollàtto inter- 
rotto , il più essenziale esercizio della creatura , la jhiIi- 
Idica preghiera c stata nholìta. Una empietà incndi- 
bil cotanto non ha potuto avvenfiirosnmcnie radicarsi 
jiresso di un pojxilo clic si fa gloria de’ suoi lumi , e 
<lic nello ammettere sistemi i più assuidi , i più ri- 
\ citanti ed I più opposti al buon st'iiso ed alla ragio- 
ne, s’immagina follemente di rigenerine il genere uma- 
no, e di avere scosso soltanto il dei pregindizii 

c della Enjicistizione. Ahi! iioniiiii empii ed insi usali, 
senza fede, senza rcli gioii , senza Dio , a qual dejilora- 
hiJe accecamento siete inai gimili ? Iddio è vostro crea- 
tore, e voi non lo adorate ; i» vostro lienefatlore, e non 
lo ringi-aziate ; cenere e ']>olvcre , non vi niiiiliate alla 
presenza della mano onnipotente che vi ha tratti dal nul- 
la; creatura ingrata, voi siete ìnsi’nsibile ai benefizj di 
cui la sua liberalità vi ha colmati ; vdi avete rigettato il 
vostro Dio, disconosciuto il padre vostro. Ahi ! ^'oi ben 
ineritale Torribil destino die vi è riscrivilo ! incrilatc be- 
ne , io dico , di non trovare nèh’ Onnijiotcnte che nu 
giudice sdegnato , die vi faccia etcniaincnte sentire , 
come agli Angeli ribelli il j»eso terribile c spaventevo- 
le dell'ira sua e della sua veiidclla! 

3.® La lode è una preghiera con la quale lodia- 
mo Dio per le sue infinite perfezioni. 


(i) Malach. i. *•. 
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Quanto è grande il Signore! quanto soa poche le 
idee clic giungono a comprenderlo I La sola cosa che 
è concesso di hen comprendere in lui , è appunto eli’ 
è ineoiuprensibile. Quel poco dio io traveggo della sua 
gi-andczza è un peso die mi opprime, lo sono abba- 
gliato da quel raggio di gloria che viene a diradare la 
nube ove risiede la sua divina maestà ; mi manca lar- 
dire di celebrare le sue perfezioni infinite, c non jiosso 
far altro che esclamare col Savio: Clmiiotrem noi dire 
a gloria sua ? essa c infinitamente superiore alle sue ope- 
re e ai nostri deboli elogi. .Clii jiotrebbe vederlo o 
dipingerlo qual è in ' se stesso ? Oimc ! appena cono- 
sciaiii noi un picciol numero delle sue o]ierc e qudfi? 
che non conosciamo sono ancor più grandi. O IJio ? 
qual Dio è simile a voi ^ dii jxilrà esservi paragona- 
to , quis Deus magnus sicut Deus noiter? Qual al- 
tro che voi può esser ]’ oggetto dei nostri omaggi e 
delle nostre lodi ? ' 

Tutta la natura , o Dio solo potente , solo pa- 
drone del Cielo e della terra! tutti gli esseri usciti dal- 
le vostre mani si uniscano a me ]>er cantar le vostre 
lodi. Cieli , astri iuiiiinosi , che adornate il firinamen- 
Ic o che risdiiarate la terra , luce del giorno , tene- 
bre della potte , benedite il Signore : beneditelo , 'nu- 
vole! sparse hdPacre', sia Clic divengliiate ima dolce 
niggiada , o cKe vi sciogliete in 'pioggia : sia che por- 
tiate’ là neve ed il gefo , o che, negli estivi calori, 
portiate nel vostro 'seno la grandine , i baleni cd il 
t ululine : benedite il 'Sigrioie. o voi terra c lutto ciò 
'che la comjKinc , fiumi , ' fontane che la inafiinte , me- 
talli linchidsi nel suo seno , piante innumei-evoli che 
"crescete nelle canqiagnc j fe ' voi diversi animali che 
popolate r aria , i campi e le acque, bcnc’drtclo; 
Angeli del Cielo , figli degli uomini , pdiicipi e po- 
|Vìli , sen'i di 'Dio , e voi , Sacerdoti dell' Altissimo , 
ccldnate K-'sue meraviglie, c formate uu concerto di 
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inngnificlie lodi. Cantute , voi tutti , le lodi del Sgno- 
re , perché egli è Luono , e percUè sono eteriu^ le sue 
fttiscricordie ; ciascun di voi m allretti a .dirgli : Ora 
finalmente , o Signore , voglio consacrarvi interamente 
i iniei’voti ', i miei sentimenti e i miei • pensieri ; vili 
rrcature, no, voi non avrete più j)arle .al mio cuore; 
fiiggite , beni della terra., onori-, talenti, ricchezze, 
gloria , piaceri , io vi disprezzo ; io non chiedo' più , 
come il Profeta , che usa .sola cosa , o mio Dio ! e 
fion- cesserò, di domandarvela : cioè di ahita^-e etema- 
vnente nella ' vostra casa e di godere della inefiàhile 
felicità di vedervi faccia a iaola, e di .lodarvi in lut- 
t’i secoli. A^n. . -tu;:; I-.i- /.( u;; ' i 

‘ . ... iojm; (.iii.i' 1.1 .' ..:o(i > .n -m' j 
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• " ■ i. . 1' t ’ fieiite et aeclpleils, 

** 'i 'chiedete e tiiceyeie'.' ' ' 

.... . 

■ 1 . < I . ^ , .. 

on v’è cosa che provi meglio la bontà di t)io, quan- 
to il precetto eh’ ei fa. a tutti gli .uomini di ricorrere 
a lui ■nei loro bisogni , e chiedergli le grazie che soa 
lor necessarie , con la ferma fiducia di ottenerle. La 
preghiera è il fondamento di tutta la cristiana pietà ; 
/per questo mezzo ottiensi la salute ; c siccome Iddio 
comanda a tutti- gli uomini di pregarlo , così tutti gli 
uomini possono conseguentepieute esser, salvi. La pre- 
ghiera è un atto, di religione non solo, per mezzo del 
quale si onora il Signore, ed un omaggio che rendesi 
alla sua suprema Maestà ; ma è una sincera confessione 
altresì che gli si fa della propria di|)endcDza , deiU 
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propi’ia miseria , del proprio nulla y della propria im- 
potenza , e del bisogno continuo che si Ita della sua 
grazia per poter fare il bene' cb’e» comanda. Non ba- 
sta dumpie di adorare il Signore , di rendergli il cul- 
to sup-emo che gli è- dovuto come autore e sovrano 
Signore di tutte le> cose non basta nemmeno di can- 
tar le sue ludi , di celd)rarc la sua gloria e le sue gran- 
dezze ; deboli come 5iiamo pa* cauHiiiuar nelle tìc del- 
la virtù , più deboli ancora (juando si tratta di soste- 
nerci coslTo gli allettamenti del vizi» , dobbiamo iu- 
cessantenumte elevane i nostri sguardi e le nostre ma- 
ni verso il trono della divina misericovdia y per chie- 
dere' i soccorsi necessarii affin di resistere a tanti ne- 
mici visibilb ed invisibili che d» tuit’ i lati ci assalgo- 
no.. Impariàmo- dunque oggi L’obbligo in cui siamo di 
chiedere a Dio i nostri bisogni ; non. tralasceremo il 
rendimento di^ grazie- e 1’ ofièrta di noi medesimi che 
£ir dobbiamo » Dio , e- descrivereiao. L motivi ebeder 
vono impegnarci a pregar sempre. 

Nello stato <T innocenza F uomo era-- obbligato ^ 
pregare , ma la sua preghiera alteo non era che una 
perpetua adorazione ed un contiuuo rendimento di 
gmzie^ StcconKf <^li era nell’ abbondanza , non avea 
bisogno di nulla , ignorava- >1 male y sou gli era ne- 
cessario' alcun i-ùuedio;^ al presenta, ciwoncbto, cari- 
co d' infermitìi , spogliato- di ogni bene- , la preghiera 
pur se non deve esser . solumento , come nello stito 
d’ innocenza , una perpetua adorazione dalla grandez- 
za di’ Dio , cd un eoutinuo- ringraziamento dei suoi 
benc£ziL ; ma dev’ essere ancora una domanda perse- 
verante dei beni che gli sono» necessarii-., e, quel- che 
deve consolarlo si è, che le sue risorse sono molto più 
Mdìnite che l suoi bÌM>gni. Noi apfiartenghiamo- ad un 
Dio che può c vuol darci tutto quello che ci è neers- 
sa-rio, cd a qual prezzo? Venite, poveri, venite sen 
%* oro e senz^ argento y vcnilc , peccatori , venite seu- 

} 
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za roeriti , venite malgrado b vostra iudegiiità , chie- 
dete solamente e riceverete, petite et accipietis , dob 
mettete limiti alle vostre domande , e Iddio non ne 
metterà ai doni snoi ; ma se sdegnate di chiedere , 
se trascurate di pregare , non attendete i soccorsi di 
cui abbisognate , essi son solo accordati alla preghie- 
ra; quantunrpie Iddio , al quale nulla può essere ocml- 
to , sappia in conseguenza tutto ciò che può esserci 
maggiormente utile , e pe’beni spirituali c pe’beni tctn- 
porali , vuol nondimeno , come già abbiamo osserva- 
to , esservi eccitato dalle nostre preghiere ; lo vuole 
perche è il padrone de’suoi beni , e perchè io questa 
qualità , spetta a lui di disporne e darli alle condizio- 
ni che gli aggrada : or , gli è piaciuto che la preghie- 
ra fosse una di tali condizioni ; lo stesso G. G. ce ne 
assicara nel Vangelo; Bisogna , die’ egli (i) , pregar 
sempre e senza interruzione , oportet semper orare , 
et non dejicere. Ecco l’oracolo della verità eterna , 
del quale non può esser permesso di dubitare , c don- 
de bisogna conchiuderc che tutti gli uomini , i giusti, 
e a maggior ragione i peccatori , non devono attende- 
re cos’ alcuna , se non in couseguenza della pioghiera 
che faranno, perchè, dice a questo proposito S. Ago- 
stino , grazie cosi preziose , così importanti come quel- 
le che conducono alla eterna salute , meritan bcuc che 
le chiediamo senza mai annojarci. 

Il rendimento di grazie è una prcglùera con la 
quale ringraziamo Dio dei suoi benenzii. 

Nella preghiera l’anima fedele volgendo uno sguar- 
do sui beni ricevuti dall’ Ente supremo , e su quelli 
eh’ ei le prepara , ama di difTondersi in fervorosi rin- 
graziamenti ; oppressa sotto il peso dei suoi bcneiìzii, 
ama di od'rirgli in sacrificio di riconoscenza 1’ impo- 
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(i) Imo. >8. v. i. 
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lenza lu ciU; « di iiii^raziavlo cuiue meritar. £ come 
polreimnu iioi riflcltere a .lauto b^e ,cho Iddio c\ Ka 
iiitto , senza csstn't trusporlati dalla più viva* riconosce n- 
za? iddio. è i^adt'C; Utistro , e fluito concorre a peae- 
tiai'ci di <{ue$ta^veritiu. Kgb’cit Ua amato fìn da' tutta 
r eternità; À- direUbe di’ ei mm è ricco che jicr col- 
laarci dei suoi,, beodìiùi ; qiiaote graaic , quanti fuvo- 
H non ha cgli spm>v sopra { dà -inuid iigli ci ha dtKa 
ia vita, ha lhnuiik>ii).iKit>tro vl<^*^QserTata la no- 
stra sanilà ^ proiun^ato 1 b«sti'U||ienii<$. la sua miseci- 
conlia ci ha-sosteuiitl ìsitiui al. pr«sei|te.,£gli ci ha ama- 
ti sino al scgno’di'idaccf ficir H^iMitur# runico suo Fi' 
jfliuolo u uiiiorc ! o jwodi^iu? lAvrelihe {lotuto jenan- 
iiiire [KT liberarci un altro Mosè^ un Angelo per istruirci, 
un Seruliiiu }ier pnriiìcarciyed lia'Toluto'iaviaK il suo' 
pro[)rio Figlii*:*lo, il suoYerJxi adorabile, l’oggetto delle 
ain mivoli sue cniupiacciize. Se ue avesse aviUo due , e- 
s.'ic; iJil'dto uu solo, sarebbe stato iseinpre uo. eccesso 
carità incoili pi-ensibile ; ma ha- .sacrilìcato 1’ unico suo 
J''ig!iiiolo , .lo ha abbaiulunuto alla morte ignomiuios» 
della Circe , per liberarci dalla morte eterna. Perche 
noi -siamo 'stati lo sjiecialc i^getlo delle sue- tciieiezzc ; 
|icrcliè ci ha amati, ci ha fatto nascere, non in mezzo 
alle tenebre del paganesimo, delle dissensioni AJl’crc- 
sia e dello .scisma , ma nei seno della vera Chiesa , 
nel regno della luce c delle grazie; egli ci ha perdt»- 
nati una infinità di peccati , di attentati, di libcUioiii^ 
che ineritavan l’ inferno. Ci Ira presei vali dii una in- 
finità di alili delitti che , senza la sua assistenza , si 
.s.irclibcr da noi conuncssi ; ei ci dà ancora il tempo 
di fili- |ienileiiza c di meritar una eterna felicità; final- 
mente , le sue misericordie ci bau prevenuto, accom- 
fiagnido e seguilo dovunque. Qiudi .seulimciili di rico- 
noscenza |»er fiaiie nostra potriiii mai e.guagliiire bene- 
fizii .sì grandi.? e saremmo lioi cuLniro .ingrati , cotan- 
to insensibili per non l’aigliene eterni riiigraziunienti ? 
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li'oflèrta è una pr^hiera con la quale offriamo 
a Dio tutto qnel che siamo e che da noi dipende. 

Iddio ha fatto tutto per se stesso , e Puomo prìn> 
tùpalraente è stato fatto per Iddio ; d’altronde, l’uomo 
non ha nulla che non abbia ricevuto da Dio ; povero , 
debole , corrotto*, la povertà e la debolezza son ciò 
che gli appartiene ; se ha qualche cosa da se medcsi- 
mo , è la menzogna ed ' il peccato ; quel che trova nel 
proprio suo fondo, sono i bisogni. £.gli è dunque ben 
giusto che TuomO tutto tpid che ha, lo riferisca a Dk» 
da cui lo ha ricevute , e che offm interamente se stes- 
so al suo autore : fefice , «ninentemeote felice , che 
Iddio gradir vogKa il suo omaggio e le sua offerta ! 

Del rimanente , la preghiera è un dovere impo- 
sto da G. C. a tutt’ i Cristiani indistintamente : non 
è una virtù di perfezione , ma una virtù di obbligazio- 
ne indispensabile , necessaria ai giusti come ai pecca- 
tori , alta portata dei dotti come degl’ ignoranti , or- 
dinata ai semplici come ai più illaminati : è la virtù 
di tutti gli uomini , è la scienza di (^ni Fedele : tut- 
to ciò che ha un cuore e tutto ciò che può amare 
r autor del suo essere , tutto ciò che ha una ragion 
capace di conoscere il nulla della creatura e la gran- 
dezza di Dio , saper deve adorarlo , ringi-aziarlo , ricor- 
rere a lui, placarlo quando è ■ sdegnato, chiamarlo quan- 
do è lontano, ringraziarlo , quando lo favorisce , umi- 
liarsi quando colpisce , esporgli i proprii bisogni ed 
impeU'ar le sue grazie. 

Non ci dite dunque più , o Cristiani , per giu- 
stificare la vostra indolenza riguardo alla preghiera , 
che vi manca il tempo , che la estensione delle vostre 
occupazioni e la molUplicità dei vostri affari non vi 
lasciano il tempo , nè la libertà di pregare. Credete 
voi dunque che una si frivola scusa potrà giustificarvi 
innanzi a Dio? E qual è il vostro vero stato, se non 
quello di esser Cristiani , e coosegucatcmcntc santi ? 
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Non siete voi impegnali a G, C. pria di esserlo al 
mondo e alla società ? Or , clic cos<i è mai un Cri- 
stiano , se non se un uomo di preghiera e di deside- 
ri! , che geme nella esjH.*ttazione dei beni futuri , che 
chiede incessantemente di esser liberato da quel corpo 
di peccato , che invoca continuamente la divina assi- 
stenza in mezzo ai pericoli ed alle tentazioni che lo 
circondan da ogni 'banda? Periscan dunque mille vol- 
te ì vani impegni da voi contratti col mondo, se soa 
di ostacolo invincibile alla preghiera , ed in conseguen- 
za alla vostra salvezza. Voi non trovate il tem|K) per 
pregare ! ahi ! ne trovate tanto pei vostri alTari , pei 
vostri piaceri; ne trovate tanto pel giuoco, per 1^ ta- 
vola , ])cr le frivole conversazioni , pel passeggio ; non 
avete il tempo per pregare , desidererei di sentirvi di- 
re egualmente che non avete il tempo, di salvarvi ; giac- 
che fra queste due cose non v' ha dilTerenza veruna : 
rinunziando alla preghiera , si rinunzia alia eterna sa- 
lute. Non vi è mezzo di salute di maggiore e di }>iù 
assoluta Decessila quanto la preghiera ; non ve u’ è 
dunque alcuno, la di cui ommLssiune sia più perniciosa, 
più irreparabile , e la di cui pratica sia , per consc- . , 
guenza , più necessaria e più iudisjiensabile ad ogni 
Cristiano. 

Quindi vuole Iddio che noi preghiamo sempre , 
ed il Salvatore ce lo ha ordinato nel Vangelo : Opor* 
iet semper orare , et non dejìcerc. Ma come osservar 
questo precetto che sembra impraticabile ? cccone il 
modo. Iddio non esige continue preghiere vocali ; esse 
potrebbero anuojarci , e non potremmo in effetti sod- 
disfare a questo dovere, Ei non richiede continue ge- 
nuflessioni; questi esterni segui di pietà ci travaglie- 
rebbero troppo , e alia fine ci stancherebbero. Non 
vuole una continua ajiplioazione del nostro spirito a ri- 
conoscere le sue adorabili jierfezioni , ciò spetta solo 
ai beati. Quel che dunque da noi domanda', si è che 
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€i mélliaiiiò' in im» •‘'talo d.i jwtrr sempre pregarlo , 
oilreiidogli .(|itel clic*, i'dcdamo , dipeutlemlo in lutto d.t 
lui, jàcuiiosctuulo! lai.surauia sua .bontà in, luti’ i l>cui 
die liccviaùl'diilia sua mano; diu lo piv^liiaui iiuaU 
melilo, nuli c<ai alti continui,, ma con una sincera eti 
utuilc (lisposixiouc ilei uuslri cuori. Tutte le nziuui cri- 
sllaito' elio fucviaiuu,. esser |K).ssouo allrcttaiito pix'gtiiere; 
si può jieiisai-eiu Dio in tutto le asiuui o rirerirglieJe> 
« COSI [iriigar scuipie : » Sia elio manciate , ilice Sua 
V Puolo (i) , !sia elio bevlalo , o (|ualuii([uo allra co- 
j*,Sii facciale , filo tulio [ler gloria di Dio. w Poicbts 
dunque rA[iostolo ci ordina di jiregar coutinuanienle, 
dii/: S. Girolamo in guisa cito andio il sonno sia 

una pregliiem , non si prenda dum[ue cibo senza aver 
pregato ; ed uscendo di tavola si rendali grazie ai 
Creatore. ISou bisogna uscir di casa senza essersi 
ariiiatu colla preghiera ; c rientrandovi si dee pregar 
priinu di a.sssitlersi-4 iiun esseiiilo giusto die- si riposi 
li corpo pria die ranimu prenda il suo aliinonlo. .Mui 
jire^liiain sempre, ri|ieto, qu.liiilo tutto quel die l'accia» 
Ilio , lo faci'laino {lor iddio e {X.T amor suo ; si prega, 
soddisi'aceuilo agli obblighi del nostro stato ; adàlicar- 
si e soU'rire per Iddio è una ceed lente preghiera ; in 
una parola le nostre lagrime , i nostri sas[)iri , i no- 
stri digiuni , le nostr-e liinosinc , tutte le nostre buo- 
ne azioni pregati per* noi. 

E certamente una grande ingralitudiiie per un 
Cristiano che manca , appena svegliato , di elevare il 
suo cuore ed il suo spirilo a Dio, per ringraziarlo del- 
le grazie che gli ha fatte di con.servarlo durante la 
notte , e jier chiedergliene didle nuove , allin ili pas- 
sar la giuruula senza cadere in verun peccalo. La prc- 
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ghiera della mattina deve considerai come le primi- 
zie della giornata , e Iddio esigo che glie le presen- 
tiamo. La preghiera della sera non è meno necessaria 
per eccitarsi al dolor dei peccati che si son |X)tuli coin- 
inctlere nel corso del giorno , e per raccomandarsi 
alla misericordia divirm pria di abbandonarsi al son- 
no , il (piale ric^tiamar deve alla nostra memoria la 
morte ed il giudizio di Dio. Quei che mancano ai do- 
veri essenziali delia preghiera della mattina e della se- 
ra , si es]K)ngouo ad esser privi di una moltitudin di 
grazie .sì necessarie in ogn’ istante. Per poco che si 
esamini se stesso nel levarsi e ueirandare a letto , ri- 
flettendo sulle j)ro])rio miserie , sulle proprie debolez- 
ze , e sui |ieccati ai (juali si è soggetto , si com]>reh- 
de agevolmente che si ha continuamente bisogno dei 
soccorsi del Signore , sia per respirare , sia per lavo- 
rare , sia per evitar le disgrazie imprevedute , cui siam 
giorno e notte incessanleiueute esposti , ed allora si sen- 
te la necessità e la inijiortanza di ricorrere a Dio la 
mattina e la sera. Aggimigiamu che quei che ricusano 
a Dìo il tributo delle loro preghiere al principio ed 
alla line del giorno, vivono in uidussoluta indipenden- 
za dei Signore, disprezzaiio questo £ute supremo , e 
si conducono positivaiucate come quegli empii , che. 
non riconoscono alcuna divinità , e |>ei quali non v’è 
. più Dio. 

Qual delitto I quale indegnità ! quale orrore ! Da- 
vidde , malgrado le occupazioni della regalia , preve- 
niva lo spuntar dell' aurora per oi&'irc a Dio 1’ omag- 
gio della sua preghiera (i) : DetiSy Deus meus , ad 
te de luce vigilo. La sera, ap[)eua le tenel>ce comin- 
ciavano a diilbodersi , alzava le mani al cielo per im- 
plorare il suo soccorso (a) : Elevatio manuuns mea~ 


(z) Ps. i4o- V. 2 . 


(i) Ft. 6a. 
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rum saeri/icium vespertimimi Ne'jvarii peiiqdi deìla 
giornata , non volendo elio vi tosse nn’ ora «vuota per 
la salute , pregava ano a sette volte (i) ^ Septies in 
die laudem dixi tibi. Daniele preferì di esporsi ad 
una molte celta , anzicchò mancare un giorno , un 
giorno solo di dirigere a Dio la sua preghiera. Que* 
sto Profeta avea trovato grazia presso il Re Dario I 
ma il suo favóre gli 'suscitò' degl’ invidiosi ; essi con- 
giuraron la sua perdita , e non potendo attaccarlo nè 
dal lato della sua probità' , nè dal lato della fedeltà 
dovuta al suo prìncipe , gli tesero delle insidie rìgnar- 
do alla sua religione ; il monarca idolatra , a loro isti- 
gazione , pubblica un editto che vieta , sotto pena di 
morte , a tutt’ i suoi sudditi di oHrire alcuna pi-eghie- 
ra per lo spazio di tienta giorni a verun uomo vì- 
vente, nè ad alcuna divinità, riserbando a se stes- 
so gli onori divini per tutto questo tempp. Assoluta- 
mente parlando , per non contravvenire a questa em- 
pia lògge , bastava' di astenersi di pregare , almeno 
in pubblico durante il tempo ..stabilito ; e se Da- 
niele avesse consultato le regole delle politica e delia 
umana sapienza , si sarebbe cosi regolato per eludere 
la malizia dei suoi nemici : quale necessità di violare 
«pertamente l'editto del re, e di metter in pericolo la 
propria 'vita 'e forse quella di tutto il suo popolo? Qual 
necessità , riprende S. Giovan Grisostomp ? quella che 
ci obbliga di onorare Dio tult’ i gioirai della nostra vi- 
ta , e di dargli pubblicamente segni palesi di religio- 
ne per mezzo della preghiera. Non v’è necessità pih di 

S uesta pressante ; Daniele lo comprende, e ]ier adempire 
I suo dovere^^ e per salvar l’anima sua, abbandona a 
Dio la cura della sua vita. Io lo veggo , in pieno giumoj 
senza temere gli sguardi nè i furori deirinvidia, ofiri- 
re al suo solito , le finestre del suo palazzo , dal lata 

k 

(i) Ps. 1 18. V. 164. 
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di Gerusaleniine ; io veggo j)iegar lo ginoccliia , por 
adorare, j)cr benedire,, j)Cr lodare Iddjo ;i ei preferisce 
di esser precipitato nella fossa de’leoni , anzicchè inau- 
caro uii giorno,, «p giorno solo d’ invocare il. Dio che 
adora, e di j)resenlarglì come jirlnia per l)en tre vol- 
te i suoi voti (i) ; Trihus vicibus in die Jleciebat 
penila sua , et adorahat , confitebaturque coram Deo 
suo , si cut ante consiiùverat. 

Quanto questo esempio è proprio a confondere il 
deplorabile accecamento di tanti vili Cristiani, de’qua- 
li , alcuni perdio oppresà dagli afl’ari e dalle cure teiii:* 
porali ; altri per Icggepaza e dissipazione ; questi per 
iioja , per iscoraggianiento , per disgusto quelli per 
pura bidolenza, e per upa vergognosa poltroneria , tra-, 
scurano senza scrupolo le loro prqghiere della mattiua, 
c della sera , si levano e yanp 9 a. letto come i biuti l 
Clic mai pensar si deve del tristo stato di questi pre- 
tesi disceqioli di G. C. j se non se clic essi non pra- 
tican più nè Fede , nè Religione, perdiè, la Fede e 
la Religione ,npn possono conservarsi senza esercizio , 
nè esercitarsi) senza ;la preghiera ? 

Facda dunque il Ciclo che non manchiate mai 
da ora innanzi a cop^crare a Dio , per mezzo della 
preghiera , il principio, e la Cue di tutt’ i giorni della 
vostra vita ; pregato sjiesso , pregate luìsiduamentc , c, 
.se si può , pregate continuamente ; pregale soprattutto 
le domeniche e le feste , che sòno specialmente desti- 
nate al culto del Signore ; ricorrete alla preghiera in 
tutt’ i vostri bisogni , nelle malattìe ; allora le. grazie 
vi son più necessarie, e si ottengon solo mediante la 
jireghiera. Nelle tentazioni , delle quali non si può 
trionfarne altrimenti se non per mezzo della preghiera. 
Pregale dunque, ve Io ripeto, e Iddio vi salverà. Non 
vi stancate mai di pregare sopra la terra, e così merite- 
rete di lodarlo e di benedirlo eternamente nel cielo. y/wen. 


(i) t)an. 6. V. IO. 
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• DISCORSO cxcr. 

■ ■ • • .1 ■ * »■ » ' V ■ ^ . I* # . I » , I ► . 

■ ' • • f» # 

DEL LUOGO E DEGl’ EFf ETTI DELLA' PREGHIEnA. 

’ • i;'; I . !• •I • ,1 

Dotrius mca domus orationis voeabitur. ' 

i ♦« t ’ * 

. -4 ^ I . ^ ^ ^ • J ■ . V . 

La mia casa' sar^ cbiaibata la casa della preghiera. 

' ' ’ ■ ‘ ' ■ ' ; • I. ■ MATTI!. 21. l3. 

I l._ .. , ■< 

1 FigUnol di Piò' lion .si' cotntìiridi dunque ai figli 
degli uomini ])i-ccisamentc |)ei* csset ' adorato sopra la 
terra , ma molto 'più j)cr' cs^itì 'invocalo. J1 suo san- 
tuario non c tanto il liouo' dF una fonnidabil maestà 
^he esige rispetti èd oniag^',' quanto il ‘soggiorno di 
nna ' misericoidia • benefica 'die sollecita voti e pre- 
gliiòr'e. ’ ■ ot : » ' , .ir , - . -i . . 

' Sempre pronto a provveder^ ai nostri pressanti bi- 
sogni , ei'vuol .sólamente- die gl'^'si espongano. Ad ogni 
ora 'ei grida ancora nei nostri tàbclTiitcol| , come face- 
va altravolta alla madre 'di Zdbèdeo Che vuoi J /jiiid 
vis ? le mie jp-azie cd i miei benefizj ? lo ne 'Olirò a 
tutti il tesoro, e ne apro a (ulti la' sorgente.* l' pa- 
droni del mondo, soggiurifjc perintezzo oel suo 'Pro- 
feta , si trovano importunati dai" lóro sudditi , cd an- 
nojati dalle loro .supplidhe J' eglino Vi si ricusano e le 
rigettano; in quanto 'a ine io 'ite' son geloso c .sonò 
ad esse sensilnic ; qiiei clic mi dirigono le loro pre- 
ghiere , qualuUqne sieno , non ban' damine à- lèinere 
nè disgusto nè rifiuto, anzi sono spesso esdùdili al di 
là delle loro sjiefanze. " ' ‘ ‘ • • i 

Corrisjiondiamo à 'così' teneri invili.' Troppò^ortu- 
nali di scrviiè un Dio clic i' nostri voti mar iVoh ì'm- 
})ortunano , c die i suoi doni', iiiai' non impoVei'iscÒTiò' 
facciam salire verso di Ini il niwlro incenso per «bia- 
inar su di noi i suoi favori p essi sono annessi all»' no^ 
sire domande , c ci basta di domandare , [>cf <JtlCj,ic;'e 
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liiHo rio die |M>s.<;iam() liiaiiiare, so|)ralUiUo se ,• |ier 
imliii/./are a lui le nostre preci, ri irdiiamo nei In»-' 
jrlii coiisarrali al suo culto ; im|ierrioccliè ivi si com-* 
jiiiKT singolarmente di esaudiiri, come or ora vrdremo. 

Iddio [luò c vuol esser pregato iu ogni luogo ; 
(• questo un ailicolo incontrastaliile della nostra fede. 
Ma non è meno indubitato die le Clucsc son luoglii 
privilegiati -, ove si compiace di- essaci projiizio (i) : 
Klcgi et sanctìficavi locuin istiim , ut pcrmanetuit 
octiìi mei et rar meum ibi. Altiovc ri si juxisla ; qui 
ei si dona c si mette al fatto di Muti’ i nostri santi de- 
sideiii (a): Erimt awvs meae ereciàe adoralianem 
ejns qui in isto loco oraverit. Ma , oltre questa spe- 
cial condiscendenza di cui il Signore onora ' le nostre 
(iliiesc , e ' clic , jiroprianicnte jiarlando^ ne forma tan- 
te case di preghiera, domus orationis-., róiiionc^dl 
concorso dei fedeli a questo santo csei'cizio no assicu- 
rano 1’ eflìcacia. Io vi dichiaro , diceva il Salvatore 
del mondo , che , se due tra voi si uniscono ])cr pre- 
gare , qualunque cosa doniondino , 1’ ottaTnnno- (3) : 
Dico i'obU quìa si duo c± wbis conscfiser.nl supej' 
terroni, dh omni re qunmcumque jietierint,fiet illis. 

Non c già fuoi- di ragione , dice a questo pro- 
jX)sito S. Gio: Crisostomo , che il Signore adduca , 
per motivo dèlia sua estrema facilità ad accordar quel 
che gli si chiede ,- l’ unione et! il nome di quei clic lo 
pregano ; ma è per indicarci clic , di tutte le preghic- 
j e , quella che si fa in comune nelle nostre Chiese h. 
la jiifi sicura c la più jwteute presso di lui. Quariclo 
jireghiamo’ in jiarticolare fuor delle nostre chiese , dii 
di. noi può lusin^rsi che le sue preg^hiere sien grate 
a Dio ? Ma in quei santi luoglii , ove il forte ajuta il 


(1) a. Parnlip. 7. e. 16. (») Ibid, v. i5. 

(3) Matlh. 18. e. ig. 
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debole , ove il grande si unisce al piccolo , ove il lai- 
co si unisce al Sacerdote , ove il giusto si associa al 
colp*ivole , noi iaccianto , dice Tertulliano, una S|>ccie 
di violenza a Dio , e l’ ubbligltiacuo con piacevole co- 
stringimento ad accordarci quel che gli domandiamo ; 
ed aucorchè potess* egli ricusarlo per giustizia alle no- 
stre preghiere , pure 1’ accorda in favor della Chiesa 
la quale prega jjer noi c con noi : Quasi manu facta 
orojnus. 

Di quai tesori si pnvan dunque coloro che si as- 
sentano dalle nostre Chiese principalmente nel tempio 
della messa di Parrocchia e degli altri pubblici officj, 
in cui la couiun de’ fedeli si riunisce per pregare, cd 
in cui la Chiesa istessa qirega particolarmente per gli 
astanti ? Hanno essi dopo di ciò diritto alcim di do- 
lersi che le loi-o preghiere particolari non hanno verim 
successo e rimaugono ' infruttuose ? Ahi I le mura di 
Gerico non cascano alla sola voce di Giosuè, ma alle 
grida di un popolo intero animato dallo spirito di Dio. 
Gli Apostoli S. Pietro e S. Giovanni guariscono un 
paralitico abbandonato entrando nel tempio per pregar- 
vi in comune. Alle preghiere di tutta la Chiesa vieu 
TAngelo del Signore a spezzar le ritorte di S. Pietro , 
ed a metterlo in libertà. Nei santi fervori di una pre- 
ghiera bene unita scende lo Spirilo Santo nel Cenacolo 
su gli Apostoli ivi raccolti. Ma a che giovano tutti 
questi eseropii ? non deve bastarci quello di G. C. ? 
£i conosceva al certo meglio di tutti il vero luogo 
della preghiera ; perciò fu una delle prime lezioni che 
volle darci. Fin dalla sua più tenera infanzia ei va spes- 
so al tempio di Gerosolima (i): Ibal per omnes ein-^ 
rws in Jerusalem. Ivi lo trovano la Santa Vergine e 
S. Giuseppe dopo averlo perduto (a) : In\'enerunt il-^ 


(•) Lue, a. V. 4i. (a) Ibid, v. 46* 
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lam in tempio. Nel prosieguo della sua vita , il tem- 
pio divenne la sua ordinaria dimora (i) : Quotidie 
eroi in tempio. E voi fate appena una rapida e breve 
apparizione in questi santi luoglii una volta la settima- 
na. La Santissima Vergine e S. Giuseppe, dopo aver 
perduto G. C. , lo hau‘ ricuperato nel tempio, e voi 
vi lusingate di poterlo altrove trovare ? Come ! nè la 
debolezza dell’ età , nò la lontananza dei luoghi , nè i 
travagli di un penoso viaggio impediscono al fanciullo 
Gesù di andare alle pubbliche solennità , ed a voi ba- 
sta il menomo pretesto per dispensàrvene senza scru- 
polo? Siete voi dunque più santamente occupati del 
Salvatore del mondo , o* più privilegiati di Giuseppe 
e Maria , più intimamente uniti a Dio deirUomo-Dio? 
]Mo, senza dubbio. Ciò che vi allontana dalle nostre 
Chiese , non è la santità delle vostre occupazioni fuori 
di questi santi luoghi , quasi tutte mondane , nè la 
eccellenza dei vostri privilegi ; ma è precisamente il 
disgusto della pubblica preghiera. La sua lunghezza vi 
annoja , 1’ ora' in cui si fa , vi è d' incomodo , la sua 
regolarità vi ributta. Voi riducete la vostra pretesa pie- 
tà ad alcune brevi preghiere recitate per uso e spes- 
so senz’ attenzione , ad alcuni sermoni ascoltati a ca- 
so , per curiosità , tutto al più per convenienza : dopo 
di che sparite dalle nostre Chiese , senza riflettere che 
esse son per eccellenza case di preghiera , domus ora- 
tionis. Ahi ! quanto poco conoscete lo spirito della vo- 
stra Religione , e quanto è ben diversa la vostra con- 
dotta da quella dei primi cristiani ! Eglino riunìvansi 
spesso per lodare e benedire Iddio con voce unanime; 
i magistrati infedeli volevano invano farli passare per 
maghi e sediziosi ; invapo esercitavan su di essi la lo- 
ro barbarie e la lor crudeltà per dissipare le loro san- 


(i) Mare. i4- *’• 49- 

Du-Cht Tom. Vili. *4 
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te a'semblee ; eglino prefei ivano di essere investiti , 
foj-z;iti . massacrati inumanamente , anzi che cessar di 
partecipar de’ vantaggi che liiivenivano nella publdica 
preghiera. Lo didiiaravano apertamente ai loro perse- 
cuiori , facendo' loro rilevar la ingiustizia dei sospetti 
che avevafi di essi, a Non è” già contro lo stalo , di- 
•> cea lor Terlulliano , nè contro i principi della terra 
« che noi tramiamo le cospirazioni di cui ci accusate, 

» è coni I O "il ciclo e in (jualt he maniera contro lo sfes- 
w so Dio.* So noi formiamo Un corpo, è 1’ interesse 
jj della Religione che ci riunisce; è per imparare le 
x> verità della salute td il inodo di viver bene. Noi 
ii siamo' legali da una stessa fede, ed operiamo di con- 
M certo nella speranza di una rncuesima felicità. Per- 
si ciò ci rii’.riiaino si spesso nello stesso luogo , e ci 
assimhriamo come un corpo d’annata , affili di co- 
« ftriiigere in qualtlie inanicra lo stesso Dio ad accor- 
w darei cjucl che gli domandiamo. Radale peiò, e non 
•ii 'ci accusale di spingei_e la nostra insolenza contro 
'>i Dio ; cjiieslri violenza'gli è oltremodo gradevole; è 
» c|ucsto il modo con cui vuol esser pregalo , cosi si 
M lascia intenerire , e con questo mezzo si ottiene lut- 
■» to ciò che da Ini si desidera : IJaec vis Duo gra- 
j.» ta est. a 

* Noi ddbbiam pregare per noi e per tutti gli uo- , 
nùiii , secondo l’ordine della carità. " 

Siccome la curila ben regolala comincia da se sles- 
sa , cosi dolibiam , pria di tulio , dii igere a Dio le 
ncsiie preghiere per noi uii.'desnin ; indi dobbiam farlo 
pel prossimo , è tliiedere a Dio per lui gli stessi be- 
ni difi diiedianio per noi secondo il precetto dell’ Apo- 
sk)lo S. (iiacomo il quale c'i* oidiaa (i) di pregare gli 
Uni per gli altri ; in guisa che , come la necessità cL 
obbliga di pregar Iddio per iiQÌ , e di chiedergli queV 

('} Jucolf. 5. i>. i6. 
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clic ci è neccsMrio , così la carità c’ impegna cgual- 
xiieate di pregare Dio pia nostri .iralelli , e di' chieder 
per essi quel che può contribuire alia loro salute; e 
ciò si estende fin sui nostri nemici, secondo !’• ordine 
della carità la .(juule esige , nella concorrenza dei bÌ 7 
sogni di diverse pcrsoije, se tutto il resto trovasi d’al- 
tronde simile , che. a preghi in primo luogo in con- 
seguenza della consanguineità, della afiìuita , dell'ami- 
cizia , della patria , jddle diverse alleanze più o meno 
strette , comuni o particolari che possonsi avere coti l^i 
persone. Io dico se tulio il resto è sirnih , giacchb 
più comunemente si deve aver riguardo ai più grandi 
bisogni, alla gente più dabbene, alle persone. cui ab- 
biamo maggior obbligazione , e per le quali vedianip 
/ che Iddio sarà più glorificato. La morte islrsSa nond&-* 
ve restringere l’ oggetto' della nostra carità : i morti 
nei loro sepolcri conservan su di noi i diiitli che U 
carità av'eva lor dati durante la vita ; non potendo pia 
pregare efficacemente per se medesimi , la carità c’ in- 
carica di supplirvi in qualunque stato ci troviamo ; 
membri di uno stesso cnrjio e di una stessa Chiesa , 
sia militante in terra , sia Irionlànle in cielo , sia sof- 
ferente in Purgatorio , noi appartengbiam tutti gli uni 
agli alili , e siccome la carità nel cielo impietosisce sui 
nostri bisogni i nostri frn’elli coronati di gloria , la 
stessa carità deve impietosirci sui inali de' nostri fratel- 
li che soffrono. La Chiesa trionfante intercede per noi , 
spetta a noi d'intercedere a vicenda per la Cliiesa pur- 
gante. Quindi , tutti fratelli , noi ci amiam tutti scam- 
bievolmente , e la carità oltrepassando tull’i limiti, ab- 
braccia egualmente nel suo oggetto tutt’ i paesi , tutte 
le condizioni, luti’ i caratteri, tult’i sccob , il cielo c 
la terra , e ci obbliga finalmente ad osservare gli stes- 
si doveri riguardo ai nostri più mortali nemici , sccon- 
• <lo il precetto e 1’ esempio di G. G. il quale ha pre- 
gato pei suoi persecutori e pel suoi carnefici. 
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pa^re cotanto duro , cotanto insensibile per ricnsure ai^ 
tuoi figli i doni salutari di cui abbisognano , vos cum 
titis mali , nostis bona data dare Jìliis vestris ; co- 
me dunque potreste voi credere che il vostro Padre 
celeste ricusar potesse a quei che sollecitano la sua mi- 
sericordia i tesoti della sua grazia : Quando magis 
Pater vester dàbit spìritum bonum timenlibus se ? 
Esaminiamo tutta la ferza di queste consoLinti parole 
di G. C. Pater vester. Non è già un apiico che pre- 
gate y non è un padrone crudele , imperioso , è un pa- 
dre , ed il più vigilante di tutti i padri , che mai spe- 
rar non dovete da lui? Pater vester de coelo , è il vo- 
stro Padre celeste, il Dio del cielo. Se fesse un uoma 
come voi, avreste senSa dubbio a temere o,la sua leg- 
gerezza , 0 la sua impotenza , o il Suo cattivo cuòre 
ma il potere del nostro Dio si estende quanto la sua 
misericordia , e la sua misericordia supera la nostra 
malizia (i) : Praestabilis super malitia Deus noster^ 
promette egli al fervore delle nostre preghiere solo 
l’esaiidirci nelle necessità del corpo, o^a i beni propria- 
mente delti, i veri beni dell’anima , il buono spirito ^ 
che vai «quanto dire, la grazia istessa che lo'SpiciUv Santa 
sparge nei cuori : Dabit spiritum bonum petentibus se.. 
Finalmente, alla pr^hiera ha Iddio riserbato tutt’i suoi 
doni : Chiedete e riceverete ; il poter della preghiera 
non ha limiti ; esso si estende sul Cieb e sulla terra ; 
si esercita anche sul Creatore ; c come egli ha fatta 
tutto. con la sua parola , così noi possiamo egualmen- 
te far tutto ed ottener tutto da lui con la preghiera. 

Donde, dunque deriva che , Iddio avendoci fatta 
sì solenni promesse di accordarci quel che gii doman- 
diamo, siamo poi così poco esauditi? Come accorda- 
re la prodigiosa efficacia che i Padri attribuiscono ah 


Diyi;:, ijO ijy Guoglc 


(l) Ioti. a. r. I.?. 
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la jiregliicra . il polor tli disarmare l’ira delPOnnijxv 
lente , di strappargli i fulmini dalle mani , e di otte- 
ner futle le giarie che si desiderano, col poco cflct- 
to che lian , per lo più, le nostre prcgliicre? Badiamo 
di non lame ricader la causa sopra j^fioslro Dio , ei 
non è ne » fedele nelle sue promesseJ#(tT impotente per 
non mantenere quel « he ha promesso la sua potenza 
non ha limili c la sua infinita hontà lo sollecita conti- 
nuamente a spargere su di noi tutf’i suoi beni. Per con- 
tentare la inclinazione che ha di comunicarsi esterna- 
mente , bisogna th’ei sparga su tolti gli esseri che ha 
creali , e su lutti gli uomini che ha fatti a sua imma-’ 
pne , i beni e le j irebezze della sua essenza per mei- 
70 di continue larp’zioni ; quindi , die gli uomini si 
dirigano a lui nei loro bisogni per ottenere quel clic lor 
manca, se non lo ricevono, il d.fetto non vien da Dio, 
ma unicamente da noi , che non chiediamo ciò che si 
deve, nè come si deve <hiedere, c le di cui preghie- 
re non son qua<^i mai nccompagnafe dalle necessarie 
fondizìnni. Voi rJfminndale , di«e T Apostolo S. Gia- 
como (i), c non ollerifle , perchè domandate male : 
Prfitis et non occipitis , co quod male pctntis. La 
jireghiera è il canale pel quale la divina bontà dilTon- 
ile le sue grazie e le sue benedizioni su di noi ; se 
dunque l’acqua non scorre in abhonrlanza , non è ciré 
sia disseccnla la fonte, èrbe il canale è guastato : af- 
fiilichianiori dunque ad accnnijingnare le nostre preghie- 
re delle condizioni neers-ario ; nelle seguenti istruzioni 
v’ insi-gnerenio in die esse consistono ; siamo fedeli ad 
osservarle , e dopò di ciò estendiamo le nostre doman- 
de fin dove vogliamo ; il Signore ci dice egli stesso (2) : 
Ounltinqne rosa (hmanduiie nella preghiern credéte 
che l'oltcrrele , e vi sarà- occordula. Potreste voi di- 


(1) Jactb. 4 - c. 3 . (2) hlarc. n. e. 24. 
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.i^prczzarc ]a sua bontà sino al punto di astenervi di do-', 
mandargli cos’alcuna, di passarci vostri giorni seuza mai. 
])arlargli dei vostri bisogni ? Come ! dopo avervi d ito 
il suo diletto Figliuolo per esser vostra pace , allor- 
f he voi eravate suoi dicliiarati nemici , potrebb.’ egli 
licusarvi qualclie cosa quando , vedendovi, abbattuti 
innanzi a lui , nei sentimenti di una viva compunzio- 
ne , e nel fervore delle vostre preghiere , voi impie- 
gate i meriti del suo sangue , per approsimnrvi a lui 
e chiedergli i vostri bisogni ? no , senza dubliio , mu 
dovete esser convinti, chel io conseguenza ^di queste 
jMomesse , accorderà infallibilmente alle vostre precide- 
re i boni e le grazie che vi son necessarii si pjl tem- 
po che per la eternità. Amen. 

DISCORSO CXCII. 

DELLE CONDIZIONI DELLA PREGHIERA. 

Àmen , amen dico vobis : Si quid peticrìtis Patrem in 
nomine meo , dabit vobis. 

In veriih , in verità ve Io dico: S? cliiedcte qualche co- 
*a a mio Padre in nome mio, ci ve 1’ accorderà. 

. JOAN. i6. V. a3. 

Cthc cosa v’ha di più dolce e di più consolante, quanto 
queste parole di G.C. dette , ai suoi discepoli ; In verità, 
in verità ve lo dico ; se chiedete qualche cosa a mio 
Padre in nome mio, ei ve 1’ accorderà ! Ma se queste 
parole .son per- noi consolanti , c] son |x>i di confusio- 
ne quelle che aggiugne il figliuolo di Dio ; F.nora 
nulla avete domandato in nome mio. In fatti , è 
molto .strano , che dopo averci G. C. ordinalo di pre- 
pre in nome suo , ahl>iam trascuralo finora di farlo : 
ihque modo n-m pedsfis q-udquam in ìiomine meo. 
La iutercession de' Siati c utile certamente, ma la 
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utervcnzion di G. C. è necessaria : ommetterla nello 
nostre preghiere , è un ignorare i principii fondamene 
tali della religion cristiana, e disubbidire « G. C. 
istesso. Qual mòtivo di confusione adunque per tanti 
cristiani , i quali si contentano dì una divozione pura- 
mente esterna , di alcune preghiere vocali fatte senza 
attenzione , senza raccoglimento e senza riflessione , 
nè sulla maestà infinita di Dìo a cui si dirigono , nè 
sulla eccellenza e sulla santità di G. C. in nome del 
quale deggion pregare ! Se finora abbiam pregato in 
tal modo, può ben dirsi che non abbiamo ancora nul- 
la domandato in nome di G. C. , e che le nostre pre- 
ghiere non sono state accompagnate dalla condizion più 
essenziale per renderle utili ed elficaci. Impariamo dun- 

r e oggi che per ottener 1’ effètto delle nostre doman- 
, non devesi domandare che cose giuste , esser nel- 
le disposizioni proprie ad attirar su di noi le grazie di 
Dio , e che la principal condizione della preghiera è 
di farla in nome dì G. C. nostit) Salvatore e nostro 
Mediatore. 

Quantunque , in qualità di peccatori , siamo in- 
degni di presentarci innanzi a Dio , pure possiamo e 
dobbiam pregare ; e purché lo facciamo di buona fe- 
de , se non con volontà già determinata , con una 
lisoluzìon già formata di abbandonare il peccato , al- 
meno con un cuore sinceramente gemente sul suo at- 
tacco ni peccato, con un cuore che sospira veramente 
il generoso sforzo che spezzar deve le sue catene, ed 
il felice momento che lo trarrà dal peccato , noi siam 
sicuri che Iddio ascolterà le nostie preci, e che G.C. 
s’interesserà efficacemente per noi. 

No certamente , la “qualità di peccatore non è un 
ostacolo a pregare , cd anche a piegare in nome di 
G.C. , essa, al contrario, è il primo titolo per ricoi- 
i(.*re a G. C. ; e qual bisogno avremmo noi di Me- 
diatore , di Redentore , di Salvatore , se non fossimo 
peccatori ? È dunque falso , generalmente parlando , 
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che la preghiera dell' empio , del peccatore sia tin nuo- 
vo peccato. Egli è dunque vero, per questa parte, 
che la preghiera dell’ empio , del peccatore può esser 
già un’ azione emineutemente cristiana , quantunque 
non sia meritoria della vita eterna , come quella del 
'giusto la quale è animata dalla carità. Ma ecco il di- 
sordine che non si può deplorare abbastanza , e contro 
il quale non potete voi prendere precauzion sulTicien- 
• te : si è peccatore e si vuol continuare ad esserlo , e 
non si ha vergogna , nè rammarico del peccato ; si è 
peccatore , e si vuole ostinatamente «serio ; e lungi 
dal ricorrere a G. C. per pregarlo di ajutarci a rom- 
pere i nostri legami , si resiste per anni interi alla sua 
grazia , la quale ci sollecita ad ogni istante ad uscir 
dal peccato ; si è peccatore , e , invece di essere stan- 
co di esserlo , si corametton tutt’ i giorni , nuovi pecca- 
ti ; si ama di essere in peccato , e non sì ha alcun 
desiderio di abbandonarlo. Con sì terribili disposizioni , 
le quali sono infelicemente pur troppo comuni' , si 
vogliono ottenere altre grazie oltre quelle della pro- 
pria conversione ; uno dunque si presenta a Dio ; sen- 
te pur troppo che è indegno di esser esaudito ; cor- 
re ai suoi Santi , gli si commentano i meriti del 
suo divin Figliuolo ; ma quando in queste preghie- 
re non ha parte alcuna il desiderio di esser ricon- 
ciliato con Dio , come può allora pretendersi la me- 
diazione di G. C. ? Come mai si osa implorar- 
lo ? Come non vedesi l’ evidente contraddizione che 
v’ è a chiederla con la bocca , mentre il rnor la ri- 
getta ? Quale impedenza di ardir di presentarsi innanzi 
a Dio dopo averlo gravemente offéso, senza averlo pun- 
to soddisfatto , e chiedergli grazie , dopo esser giusta- 
mente incorso nell’ odio suo ! Non si v(;rrebbe ad ir- 
TÌtare il giudice , attendendo da lui ncoinpeiise pria 
di esser purgato del delitto di cui si fesse accusato? 
Non sarebbe un msullar il Sovrano , 'chiedendogli un 
luminoso impiego nel suo stato , dopo esser caduto in 
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disgrnùa di lui per qualche insigne infedeltà ? Potrebbe 
im padre soflrirc senza indegnazione che il suo figlio, 
dopo avergli fallo un grave oltraggio , senz’ avergliene 
domandato perdono , nè djniostralo alcun pentimento 
della propria colpa , volesse insolentemente impadronir- 
si del suo -retaggio ? È dunque da meravigliarsi se Id- 
dio non esaudisce le preghiere di quelli che perseve- 
rano in una vita colpevole , senza fare alcuno sforzo 
per emendarsene? E come mai tai peccatori han l’au- 
dacia di chiamar Dio /oro PrtJre , recitando T orazion 
del Signore , essi cli^ ei non riconosce più per suoi fi- 
gli , e che vivono in un modo indegno di quest’ ado- 
zione divina ? Come , parlando del Cielo , pensano 
nd esso jjersonc delle quali tutti i pensieri c luti’ i de- 
siderii son l ivolti verso i beni del mondo , e verso i 
•v antaggi della vita jircsente ? Come ]»osson mai desi- 
derare che sia sanll ficaio il nome di Dio coloro che 
lo disonorano col disordine della lor vita ? Come pos- 
snn domandare che Iddio regni in loro quei die lo 
lian bandito dai loro cuori e dai loro pensieri \ e che 
non fan consistere la lor telicilà se non se nell’ inebriar- 
si dei jiiaceri della terra ? Come posson bramare che 
si compia la volontà di Dio quei clic la combattono 
incessantemente per soddisfare le loro passioni ? Han- 
no eglino ragion di dolersi , e di acciisarg Dio d’ in- 
fedeltà nelle suc< promesse , quando lor non accorda 
quel die domandano, allorché la voce de’ loro pecca- 
ti più forte di quelli didle loi-o preghiere? E quan- 
do in qiKste abominevoli disposizioni , sperano di es- 
sere esauditi da Dio in vista di G; C. , non è forse, 
ilice S. Agostino . considerar G. C. . nou già come 
avvocato dei peccatori , qual è in cfTalti , ma bensì 
come quello che non fu né sarà giammai , avvocato 
cioè del peccato islesso ? 

Per jiregar bene bisogna anche, f.u-lo con discer- 
nimento , allin di non rbiedèr nulla fuor dell’ ordine 
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rfèlla F«le e senza quel grado eli ferA'ore die inerita. 
Quando pregale , dice S. Agaslino (i) . discernele al- 
tenlamenlc gli opgcUi die ciiicde il vostro cuore da 
quelli die sollecitano la rame ed il sangue. Si deve 
domarltlare a Dio quello soltanto die può rcndfrci gra- 
devoli a lui. È una ingiustizia il pregarlo per beni 
transitori , c il non pregarlo per se stesso ..E anche un 
avvilire Dio , .soggiunge S. Agostino (a), per mezzo de- 
gli stessi voti che gli .si ilirigono , il voler con tali 
voti farlo ministro di un" vile intòrcsse ed una risorta 
della cupidigia ; lucri fui facis Dermi-, vi- 

ìuit libi Deus. Iddio solo è degno di noi ; lui solo 
dobbiain noi cercare, o se cerchiamo qualche altra co- 
sa , dohhiam farlo rapporto a Dio , ed in modo che 
egli sia il principale oggetto delle nostre ricerche. Quan- 
do pregate Dio , dice S. Ambrogio (3) , chiedetegli 
grandi cose : Tu (luiem cum o'-as , magna ora. Non 
vi abbassate a chiedergli cose passeggere , del denaro 
che non è altro che ruggine , eredità che non sono 
alno che terre ; chiedetegli rose celesti e divine : Ora 
quae caelesiia simt et divina. Quel che chiede un 
Toro cristiano , dice Tertulliano (4)-» è di esser fermo 
nella grazia che ha ricevuta, capace di quella che desi- 
dera, degno della gloria che attencìc. Finalmente, dobbiam 
cercare pria di tutto, diceG.G. (5), il regno di Dio e la 
sua giustizia : Qnaerite primum regnum Dei et j rstitiam 
ejus, et haec omnia adjmentur vobis. 11 regnò eli Dio e 
la sua giustizia, propriamente ])arlando, sono i soli lieni 
che posson rendere il cristiano veracemente febee. Non 
è già, dice S. Agostino, che ci sia vietalo di rhiedere i 
beni tem|)orali, e «he «jv.esH si«n roritrarii alla salute. 
Lo stesso G.C. ci ordina di chù’dere ogni giorno il no- 
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stro pane quotidiano. Quando dunque ci ordina di chic'* 
dere il suo regno , non ci vieta assolutamente di do- 
mandare il necessario ; ma è sua intenzione che non 
ai domandi mai il necessario se non se io rapporto al 
Buo regno. Allora , continua S. Agostino , gli doman- 
eliam piuttosto il suo regno che il nostro necessario. 
L’ ordine adunque si è che si mettano i bisogni del- 
l’anima pria di quelli del corpo, che si chieggano i be- 
»i spirituali pria dei temporali , e che non si domao- 
din mai i tem^x)rali se non se in rapporto agli spiri- 
tuali. 

Ma oimè ! quest’ ordine della preghiera , stabilito 
dallo stfsio G. C.. , è interamente sovvertito dagli at- 
tuali Cristiani ; non si veggou più sulle loro labbra che 
voli i quali han sol per oggetto i bisogni delta vita , 
e non chiedono i beni spirituali dai quali la salvezza 
dipende ; i vantaggi della fortuna , la prosperità , la sa- 
nità e l’ abbondanza , ecco lo scopo di quasi tutte le 
preci. Si chiede di esser guarito da una malattia e non 
da una tentazione ; si prega per diventar felice e non 
già per divenir virtuoso ; si prega per esser ricco e 
non per esser paziente nella indigenza. Io non ne son 
sorpreso , i Cristiani del nostro secolo chiedono quel 
che amano ; e come il loro cuore è attaccato alla ter- 
ra , lo spirito istesso non è altro che terra. 

Quindi , dicono i Padri , con le loro preghiere 
disonorano la Maestà di Dio : dimandan beni tempora- 
li a colui che j vuol dar loro beni eterni , chiedon beni 
fragili e fuggitivi a quello che ne oflTie loro degrimraar- 
cescihili. Guai a coloro clje forman sì mereenarj voti ! 
giacche Iddio qualche fìata gli accorda lor per punirli; 
egli è ad essi propizio nella sua indegnazione ; se non 
esaudisce sempre coloro ch’egli ama , spesso esaudisce 
coloro che non ama ; c per j)unirli del loro accecamen- 
to, accorda loro, nell’ira sua,, alcuni beni di cui volea, 
j>er roisej'icordia, privarli ; laonde accorda al tentatore 


Digitized by Google 



DELLA DOTTRIIfA CATTOLICA. 33 1 

per sua maggior confusione il permesso di tentar Giobbe; 
quindi accorda ai Giudei carnali le carni che la lor 
concupiscenza avea lor fatte bramare ; e se volerà Id> 
dio salvarci mediante una salutar malattia che avreb> 
be espiato i nostri peccati , mediante uno stato di po- 
vertà che ci avrebbe santificati ; per punire le no- 
stre indiscrete preghiere e le nostre domande tutte car- 
nali ci accorda egli dei l>eni e la sanità di cui abusiamo 
per offenderlo , e per farne gl’ istrumenti della nostra 
dannazione. 

Finalmente , le nostre preghiere non son cristia- 
ne , e non han virtù presso Dio , se non quando 
son sostenute dai meriti di G. C ; perchè non v’ ha 
che G> C. del quale dir si possa con S. Paolo , che 
è stato esaudito pei riguardi c pel rispetto dovuti alla 
sua adorabil persona (i) , exauditus est prò sua re~ 
verentia. Noi non possiamo essere esauditi da Dio in 
vista di quel che siamo, nè di quel che meritiamo , poi- 
ché da noi stessi non siam nulla e nulla meritiamo. 
Tutto sarebbe dunque per noi disperato, se G. C. non 
vi avesse provveduto; ma grazie alla sua misericordia 
infinita , ei si c fatta nostro Avvocato , nostro Inter- 
cessore , nostro Pontefice , nostro Mediatore presso suo 
Padre ; e non potendo esser ricusato in ragion della 
eccellenza infinita della sua persona , ha meritato a tut- 
to rigore di esser per noi esaudito ; e siccome ci ha 
egli ceduto tutti i suoi diritti , così sol da noi dipen- 
de , facendone uso , ed offrendoli a Dio suo e nostro 
Padre , di non poter esser rigettati , e di essere infal- 
libilmente esauditi 1 

Tutto dunque consiste , per rimediare innanzi a 
Dio alla indegnità delle nostre persone , nel prevaler- 
ci presso di lui dei meriti del suo divin Figliuolo , 
e nel non chiedergli cos* alcuna senza la mediazione 
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di questo Uomo Dio. Così c’ istruisce ogni giorno Ja 
santa Chiesa , la quale c’ insegna a non far mai pre- 
ghiera alcuna a Dio , se tosto , per fargliela gradire 
malgrado l.i nostra indegnità , non 1’ appoggiamo sui 
ineriti di G.C. nostro fratello primogenito, e della sua 
divina sposa , la quale ci dichiara che , sia eh’ ella 
ricorra direttamente ed espressamente alla mediazione 
di quest’ Uorno-Dio , sia che , per ottenere più infal- 
libilmente quel che domanda , impieghi presso di lui 
la intercessione della sacra Vergin iSIaria sua madre , 
o quella degli altri Santi ^ fonda sempre tutta la vir- 
tù , tutta la efiicacia delle sue preghiere sui meriti , 
sul credito , sulla onnipotente ed infinita medìaziou di 
G. C. ; Per Dominum nostrum Jesum Cliristum , 
per G. C. Nostro Signore. 

•Preghiam dunque, Fratelli miei, e tutte le vol- 
te che preghiamo , faccianiolo in nome di G. C. ; e 
per non ineltcr mai ostacolo ai meliti di questo Me- 
diatore onnipotente , cominciamo tutte le nostre pre- 
ghiere entrando , come il Pubblicano del Vangelo , nei 
sentimenti di compunzione die convengono a' peccato- 
ri , i quali uon meritano aGàtto da per se stessi di es- 
sere esauditi. Pregliiamo in nome di G. C. , ed alTm- 
chè questo Dio Salvatore lo faccia con noi , e che sia 
vero il dire che noi lo faedamo con lui , non doman- 
diamo mai altro a Dio se non quello ch’esser può van- 
taggioso alla nostra salute, e quel che G. C. ha do- 
mandato c domanda ancora per noi ; preghiamo in no- 
me di G. C. , e per ottenere ìnfallihilincnte quel che 
domandiamo , imitiamo con le nostre disposizioni in 
tutte le nostre preghiere l’umiltà ed il rispetto , il rac- 
coglimento e 1’ attenzione , il fervore e la divozione , 
la fiducia e la perseveranza del nostro modello divino; 
ecco il vero segreto e l’ unico mezzo di esser sempre 
ascoltati , sempre e,sauditi in questo mondo , e coro- 
nati nell’altro. Jmcn. 
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DISCORSO CXCIII. 

CONTINUAZIONE DELLE CONDIZIONI DELLA PREGBICHA. 

y4nte oralionfm prepara animnm luam , et noli esse qua- 
si homo qui tentai Deutn. * 

Prima di pregare preparate 1’ anima vostra , e non sia- > 
te come un uomo che tenta Iddio. 

ECO.. i8. V. a5. 

P er esser esaudito bisogna pregare in nome di G. C. 
non solo , come abbiam detto nella istruzion preceden- 
te ^ ma pregate altresì con atlenzion dello spirilo , con af- 
fetto del cuore , che chiamar possiamo con S. Tom- 
maso l’anima della preghiera , e senza di che essa non 
può sussistere come non lo può un cor])o senza lo spi- 
rito che lo vivifichi e lo animi. Giacdiè che cosa è 
la preghiera , se non se un discorso con Dio , una etc- 
Vazione del nostro cuore e del nostro spirito a Dio , 
per Càjtorgli i nostri bisogni , per rappresentargli le 
nostre debolezze , per veciamare il suo soccorso , per 
implorare la sua misericordia? Or, tutto ciò non sup- 
pone un raccoglimento cd un sentimento intero ? Se 
dunque avviene che mentre liattiamo con Dio , si dis- 
sipi il nostro spirito sino al punto di perder volonta- 
riamente questa interna attenzione , la nostra pref.bic- 
ra non è più •p'eghiera ; noi preghiamo come i Giu- 
dei , ai quali Iddio rimproverava che il loro cuore era 
ben lontano da lui , mentre lo glorificavan con la boc- 
ca ; e le nostre preghiere , anziché onorare Iddio , lo 
irritano contro di noi. Noi diciamo a Dio come il Pro- 
feta (i) : Signom , prestate orecchio alle mie parole, 

(i) Ps. 5. V. 1 . 
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verha mea aurlhus percipe , Domine ; Signore , ascol- 
tate le mie grida , intellige clamorem, meum ; Signo- 
re , siate attento ai miei voti , intende voci orationis 
meae. Ma nel tempo stesso portiamo altrove il nostro 
spirito ; chiediamo che Dio ci risponda , e non gli par- 
liamo ; chiedia'mo che Iddio ci ascolti , e non lo ascol- 
tiamo ; non ascoltiamo neppure noi stessi , non ci com- 
prendiamo. Questo danno non accaderebbe se avessi- 
mo cura di prepararci alla preghiera , di premunirci 
contro le distrazioni ; in una parola , se entrassimo nel- 
le disposizioni che aver si devono nel santo esercizio 
della preghiera. Procuriamo d’ istruircene oggi , affin 
di renderci ut'de e proficuo un tale esercizio. 

Non v’è atto di Religione più ordinario della pre- 
ghiera , e non ve n’ha fórse alcun altro ove Iddio sia 
meno onorato: tutto, nella Chiesa cattolica , rimbom- 
ba delle lodi del Signore e dei voti che gli si por- 
gono ; ma il cuore e lo spirito dei Fedeli pregano con 
Te labbra d’ accordo ? £ non si può forse dire che si 
recitano in vero molte preghiere , ma che se ne fan 
molto poche ? Se si consultasse il solo buon senso e 
la idea che si ha di questo santo esercizio , si potreb- 
be mirare a sangue freddo con qual disattenzione, con 
qual tiepidezza, con quale indecenza si esegue? E non 
si avrebbe il diritto di domandare se per irritare il Si- 
gnore gli si parla nella preghiera ? La preghiera , co- 
me abbiam detto , è un discorso con Dio , in cui l’ani- 
ma ammessa, per dir così, ed introdotta nel santua- 
rio , espone all’Ente supremo i suoi bisogni , gli sve- 
la le sue tentazioni , le sue infermità , e penetrata dai 
più vivi sentimenti di rispetto , di amore , di ricono- 
scenza , procura di onorarlo tanto con la sua profonda 
rassegnazione agli ordini di lui , quanto con la sua fi- 
ducia e co’suoi voti. Un atto di Religione cotanto per- 
fetto può egli non esser altro che una pratica puramen- 
te esterna ? No , no , la preghiera esige tutta l’appli- 
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cazioDC del nostro cuore ; hisogtui che ogui oggetto uma- 
no o profano sparisca agli occhi del nostro spirito , 
che questo spirito si attacchi unicamente a quel che 
domanda. E a chi mai dohbiaiu. noi parlare cqn atten- 
zione se non a Dio ? Giudichiamone dalla sua gran- 
dezza : quegli a cui parliamo nella preghiera , è Io 
stesso Dio del quale i Libii santi ci fan de quadri sì 
magnifici , e nonostante sì spro^iorziouati. E lo stesso 
Dio il quale con una mano misura tutte le acque del- 
r abisso , e sostiene con f altra tutto il jieso dei cic- 
li ; il quale con uno sguardo liquefi le luoiilagne , c 
innanzi a cui tutte le uazioui sou come non fossero. 
D’altronde, se noi pensassimo a quel che domandiamo, 
vedremmo nascer tosto in noi il più perfetto raccogli- 
mento: noi domandiamo il possesso di Dio, il retag- 
gio della gloria e l’eterna nostra felicità ; non possiara 
domandar cosa più grande , e non dobbiam domandar 
cosa minore. Come può dunque avvenire che la fred- 
dezza, la poltroneria, la negligenza s’impadroniscano 
del nostro spirilo e del nostro cuore allorché abbiamo 
sì pressanti motivi d’ impiegar nella preghiera T atten- 
zione e la divozion che richiede uu’ azion così santa 
c sublime? 

Siccome le sole distrazioni posson turbare rattcn* 
zione necessaria alla preghiera, ecco quel che bisogna 
all’uopo osservare. Se le distrazioni che ci tormentano 
non son volontarie , cioè , se ci dispiacciono , se fac- 
ciamo tutto quel che possiamo per evitarle , lungi dal 
nuocere alle nostre preghiere , posson servire a render- 
le più accette e più efficaci innanzi a Dio , per la pa- 
zienza che ci fanno esercitare, e pel dolore dieci ca- 
'gionano , secondo quella bella frase di S. Agostino : 
Le nostre distrazioni istessc , quando nc abbiamo dolo- 
re , diventano una preghiera , si dolernus , oramus. 
Le distrazioni adunque , che sono iu noi nostro mal- 
grado , in vece di esser peccali , sono occasioni di me- 
Vu^Clot T.FIIL i5 
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liito' vfe Iddio «j manda per proTarci ' « farci acquistar 
la, vldit. I più grandi Santi non sono stati esenti da 
qilé^' Specie di distrazioni : » Signore , dicea David- 
:(i), io mi presento innanzi a voi perché il vo- 
■servo ha trovato -il suo cuore per pregarvi. »> 

£ perdiè prima il suo cuore era da lui fuggito (i): 

M Mio Bio^ il mio cuore mi ha abbandonato. » Ec.* 
co quel che accade ài più giusti. Essi si fan continue 
violenze j)er superare le distrazioni ; combatton se stes- 
si per vincerle e per cacciarle dal loro spirito , e cosi 
sollecitano Iddio ad esaudirli , dopo averli esperimen- 
tali con queste ira|X)rtune distrazioni. 

Ma se , per l’opposto , le, distrazioni son volon- • 
tarie , se vi diamo occasione, sfe le ricerchiàmo , ose 
ìrascuriamo di rigettarle , fan sì che la stessa preghie- 
ra si cangi per nói in peccato , secondo l’oracolo del 
re Profeta : Oratto ej'us fiat in peccatum (3) ; e non 
pub negarsi che esse contribuiscano infinitamente a ren- 
<lerci colpevoli innanzi a Dia ; giacche son sempre la 
tirova dd poco rispetto che abbiamo per la sua divi- 
iM»' prdeù^à , e dèlie nostra indifferenza per ottenere 
qu(d che domandiamo.' In fatti, dice S. Cipriano, non 
avvi apparenza che vi sia in noi gran desiderio diés- 
sere •intesi da Dio, poiché non ìntendiam noi stessi ; 
bisogna dunque allora rimontare alla soi-gente del ma- 
le ) per apporvi il conveniente rimedio. 

‘ Queste distrazioni e questa aridità, di cui tutti si 
dolgono , dcrivan quasi semjrt^e dal cominciar la pre- 
ghiera senza esservi preparato dapprima. S’incomincia- 
no senz’aver fatto veruna riflessione nè sulla presenza 
'ij Dio al quale devesi parlare, nè sul bisogno che si 
lia della sua grazia , nè su quello che gli si vuol do- 
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mandare , nè su ciò che si è per dirgli : all’uscir dal- 
le proprie occupazioni , forse dai proprii piaceri , di 
cui si ha ripiena la ininiagi nazione ; all' uscir da una 
conversazione frivola , forse anche colpevole , si reci- 
tano in fretta, scnz’alcuna attenzione, ciò che chiamansi 
sue preghiere \ tA è poi da stupire che siasi distratto? 
Un agricoltore semina il grano nel suo campo , sen- 
za aver prima preparata il terreno ? Si presenta alcu- 
no innanzi ad una |x:rsona di considerazione , alla qua- 
le vuol domandar qualche grazia , senza pensate a 
quel che deve dirle ? A maggior ragione , dovremmo 
presentarci mai innanzi a Dio jter pregarlo , senza es- 
servi disposti ? 

Si distinguono due specie di preparazioni ; la pre- 
parazione rimota e la preparazione prossima. La pre- 
parazione rimota consiste in una grande purità di cuo- 
re , in una {lerfetta mortificazione delle jKissioni , ia 
una grande fedeltà a custodir tult’i sensi interni ed 
costerni. Quindi T attenzion che avrete di tener raccol- 
to il vostro spirito nel corso del giorno sarà una del- 
le migliori preparazioni alla preghiera. Al contrario so 
lo lasciate andare a tutto quei che si presenta , vi sa- 
rà difficile a tenerlo nella preghiera. Premunitevi dun- 
que contro la dissipazione ; raccoglietevi di .qwuado in 
quando pian piano rivolgendovi verso Dio ; raccogliete- 
vi soprattutto pria d'iaconùnciar la preghiera. Siate 
ièdeiì ad allontanare tutto ciò che può impedirvi di 
farla bene, come l’ impeto delle passioni, l’espuBsione 
dei- sensi', l’ immortificazion dell’ muore , l’attac^ alla 
propria vòloatà , la curiosità dello' spirito la f legge- 
rezza della immaginazione , l’inutilità dei discordi ; soe 
quésti altrettanti nemici ddla pregherà. Amate per 
V opposto, il ritiro , il silenzio , il raccoglimento : ecco 
la preparazion rimota. 

La preparazione prossima consiste nel mettersi in 
presenza di Dio , nello eccitarsi ad un vero dolore di 
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averlo offeso , neU' u«i|si a G. C. nell’ invocai'e lo 
Spirilo Santo. Incomincetete dunque la vostra pi-egbie- 
ra 'da ini < atto di Fede Milla }>resenza di Dio, pensan- 
do alUr grandesza di colui al quale siete per }>arlare ; 
animerete la 'vostra Fede sulla verità di questa presen- 
za «divina ; vi unirete agli Angeli e J ai Santi , per ado- 
rare con tutto il rispetto, che vi sarà possibile questa 
infinita Maestà , ed annientarvi 'innanzi ad essa ; pu- 
rificherete F anima Vostra con un alto di contrizione ; 
procurerete di unire la vostra* preghiera a quella dì 
G. C. , desiderando di pregar come lui , con -lui e 
per mezzo di lui , e riconoscendo che aver non pote- 
te* nè buoni pensieri, nè buoni sentimenti \ se Io Spi- 
ritoN Santo non li forma in voi ; invocherete con mol- 
to fervore • i lumi di questo divino Spirito , ed iffl- 
piegliofete , per ottener questa grazia , T intercessione 
dèlia SS.' 'Vergine e di tutt’ i ^nti. ^ vi preparate 
così* aila 'preghiera, siate sicuri che saran vani ed imi- 
tili ‘‘tutti gli sforzi che far potrà pér distrarvi il aerai- 
co de^ vostra salute ; o se, malgrado tutte le vostre 
cure , Iddio permette che siate tormentati da involonta- 
rie (bstra^ioni •; queste 'anziché nuocervi', saran per 
voi unti ^óccasiotf di saerito, e non dtterrfete meno l’ef- 
fetto deHe vostre domande. * ;• ' 

2 .“ Si dee pregare con ferma sicurezza di esser 
de Dio. esauditi in 'vista de' ineriti di G. C. - 
■ ' L’Apostolo S. Giacomo vuole che k nostra fidu- 

cia arrivi sino ai ' punto di non dubitare di. non essere 
esauditi sino a non esitar '"punto : Se< alcuno manca 
di sapienza*, egli 4ice (i) , la domandi a Dio, il qua- 
le ne ' dà «abbondantemente a tutti; ma la domaàdi con 
Fede , senza difiìdcnza veruua ; imperciocché chi du- 

••• T 4 ' i 


(i) Jacob Ji. V. G. 
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bila è siitiile alle onde del oiai e , che soo piortite <]ua 
e là dalla violenza dei venti i Postulet in Fide,,'ni- 
hil htiesitans. Quando uno si presenta a Dio per 
zo della pi'eg.hiera , bisogna che cominci dal credere 
che egli è buono* e potente abbastanza per riconipeo- 
sar quei che lo cercano e non v’ ha cosa più ingiu- 
riosa a Dio , quanto la preghiera di un uomo> la di cui 
fede è vacillante , che non è vivamente convinto uè 
della ecceil</tiza dei beni eterni , nè del bisogno che 
li a di Dio , nè della sua ]K>lenza p>er soccorrerlo , e 
che domanda debolmente quel che crede appena a metà > 
La lèrma fiducia che accompagnar deve la nusti a 
preglùera è fondala- y i ° sidlé promesse di Eho , aven- 
do egli detto che ci esaudirà quando lo invochereaio; 

sul perchè lo Spirito Santo prega egH stesso per 
noi , e lo fa con tanto zelo che le sue preghiere chia- ^ 
mansi gemili inesprimibili (i) ; 3.° sul petcliè G. C. 
fa per noi le funzioni di PonteGce presso suo Padre , 
cioè a dire , intercede e prega coulinuameole per noi , 
sino a farsi quasi nostro Avvocalo , secondo la espres- 
sioii di S. Oiovauiii ( 2 ) ; e S. Paolo ci fa anche os- 
servare (A) die , per rendersi più sensibile alle no- 
stre miserie ed interessar\isi maggiormente, G. C. Iia 
• voluto provare in se stesso tutte le nostre debolezze , 
caricandosi di tulle le nostre infermità. , eccetto il so- 
lo peccato. Come concepu’ dopo di ciò la poca fidu- 
cia che hanno la maggior parte dei Cristiaui-, quaOr 
do ricorrono a Dio nella preghiera ? Essi pregano , è 
vero , ma lo fan per uso ed a caso. Si abbandonalo 
a vane iuquìetudini. Ricorrono al Cielo quando ricevo- 
iia qualche mancanza dagli uomiui , c Iddio è scmpi'c 
l’ultimo che [>regauo ; fanno conto di Did, uva (inulto più 


.'1 

(») Rom. 8. i*. 26- (v) L« J 9 aov^ i. 

(3) Ileb. 4* *'• *5. r o ■> n-'A. ''' 
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coDtaao su di se stessi e sulle umane risorte. Anime in- 
grate ed infedeli ; uomini di poca Fede, perchè dubitate 
co» della bontà ^ Dio (i)r Quid timidi estis ^ mo- 
dicae /idei ? Ci arrebbe Àtto G. C. un comandamen- 
to delia preghiera , se non fosse risoluto di annuire 
alle iuostre domande ? £ non è forse più oggi lo stes- 
so che era quando conversava tra gli uomini , sempre 
pronto ad esaudir quelli' che ricorrevano a lui ? 

3.° Si dee pregare con grandi sentinienti della no- 
* atra miseria , della nostra, debolezza e dei nostri bi- 
ss^ni.- . • « " 

Siccome Iddio ni^ deve all* nomo così T uomo 
JÙente ha in se stesso che possa renderlo degno di quel 
che. attende da Dio, se non la confessione e la cono- 
scenza della sua indegnità. Quando Puomo si rende 
coà giustìzia , Iddio gli fa grazia ; giacche egli è ge- 
loso della sua gbria , non la darà ad un altro , dic’egli 
stesso Gl^iam meam alteri non dabo. La sna 
grazia gli . appartiéne , e la dà solo a quelli die sen- 
ton , come devono , la loto , interna indegnità , e dico- 
no col iProfeta (3) : SignOTe , io conosco*, sento la mia 
povertà , .ego vir videns paupertatem meam. « Quan- 
di do pregamo, dice* S. Agostino (4) , dobbiam con- 
» siderarci innanzi a Dìo come poveri mendicanti sdra- 
a» )ati per *terra innanzi alla porta dei gran padre di 
a», famiglia , gemendo e supplicando per ricevere qual- 
•» che cosa. » Dobbiam dunque cominciar sempre le 
liostre preghiere ddla confessioue della nostra iiidegni- 
/ Questo ci hanno insegnato co’ loro esempj i più 
graodi Santi., Testimonio Daniele : Nella mia afflizio- 
ne', die* egli '1^5) ho presentato le mie preghiere a 
.Dio ; ho 'confràsato àà primo luogo la mìa indegnità , 

rii Matth. 8. a6. (ai Is. 48. ii. 

( 3 ) Thran^ f, uj 11. ^ 4 ) Serm- de t-erhis. 

(*)) Dan. 9. p., 4. 
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ho detto : Signoit; , suu peuatturi e iil>clli alle vostre 
(ante leggi quei che diriiigonsi a voi : Confessus sum 
et dixi : Pecca\>imus , iniquUatem fecimus , dei Uìior 
vimus a mandtitis tuis. Testimonio Esdra (i) ; Mio 
Dio , io comincio a dirigermi a voi |!>er la confusione 
che ho alla vista della mia indegnità , non osando al- 
zare occhi verso di voi a cagione del gran nume- 
ro de^ peccati che mi opprìmono. Deus meuS, confuti- 
don et eriibesco levare faciem ineam ad te , quo- 
niam iniquitates nostrae muUiplicatae snnt super ca- 
put nostriun. Testimonio il Pubblicano del Vangelo, 
che G. C. ci dà egli stesso per modello di un pec- 
catore, la di cui preghiera gli è grata (a): Mio Dio, 
abbia te pietà di me che sono un peccatore : Deus pro- 
pitius esio imhi peccatori. Il Fariseo orgoglioso riget- 
tò questo metodo ; si persuase che se al principio del- 
la sua domanda facesse menzione della innocenza dei 
suoi costumi , de’ suoi digiuni , delle sue limosine , del- 
le sue buone opere , saiebbe più facilmente esandilo : 
ma s’ingannò: la sua preghiera fu riprovata, e quel- 
la dell’ umile Pubblicano che non ardiva neppure di 
alzare gli occhi al Cielo, attirò su di se la misericor- 
dia c la grazia di Dio. 

4-‘’ Si deve pregare costantemente , st;nza mai 
stancarsi della preghiera. Si d«rve pregare con perseve- 
ranza. Questo ha voluto farci intendere G. C. con la 
paralxtla di un giudice il quale non avendo alcun ti- 
more nè di Dio nè degli uomini, accordò nonostante ad 
una vedova quel che avea risoluto di negarle. Questo 
stesso ci ha egli indicato con un’altra paralxjla di un 
uomo che visitalo da un suo amico , e non avendo 
j»ane suHiciente , sen va dal suo vicino alla metà della 
notte , lo prega e lo scongiura di prestargli tre pani. 


(i) i, EsJr. g. r. 6. 
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4jK yrvggon dapprima afiàtto negati. Andate , gli si di- 
ce , Bcwf è ora tempo di renire.. L* altro non cede , e 
picchia' alla porta più fortemente : Ritiratevi , gli sire- 
plica , son tutti a letto. Quest' nomo finalmente tanto 
hnpoi'tnna e sollecita il soo vicino , che questi si le- 
va per contentarlo ; Ebbene ! dice G. C. (i) , colui 
che non dà pel rispetto dovuto alP amicizia tmI- 
ladimeno' per liberarsi dalla importunità del suppli- 
cante. Questo c'insegna di non iscoraggirci se Iddio 
non ci . ascolta subito che egli vuol esser qualche vol- 
ta importunalo , e che a forza di dcanandare si ottiene. 

In fatti , Iddio può aver ragioni di dillèrir qual- 
che volta 1' effetto de’ nostri vQli e delle nostre doman- 
de ; s' ci non corona subite i neutri desiderii , è per 
farci sentire, dicono i‘ Padri , il valore dei suo favo- 
ri, per espei'imentar la nostra Fede e la nostra som- 
messione, per ricompensare la nostra paziaiza, per ren- 
derci più umili , piu vigilanti e più attenti su di noi 
stessi. Badiamo di non roormOTar mai della sua con- 
dotta ; siamo, importuni , sta bene , ma siamolo con 
umiltà. Ricordiamoci di quella donna di Canaan di cui 
parla H Vangelo (a); ella grida e G. C. finge di non sen- 
tirla ; cerca protettori tra gli Apostoli , e G. C. ri- 
sponde lor bruscamente che egli è inviato sol per le 
pecorelle d’ IsraelJo. Si disgusta ella forse dei dispre- 
gi di G. C. ? Essa si ostina al contrario , si getta ai 
suoi piedi , alza la sua dolorosa voce , G. C. le ri- 
sponde da padrone , • che il pane dei figli non è per 
vili animali ; quell’ nmile donna non si offende ‘di que- 
sto paragone umiliante ; Ciò è vero , ella risponde ; 
ma ì più viji animali profittano delie bricciole che ca- 
dono dalla mensa del padrone. Questo è tròppo. Lo 
stesso G. C. non può resistei’e ad una sì costante vt- 


(i) Ltic. Il- t'. 8. (a) Mallh. i5. t>. 12 , 
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miltà : O donna- , egli esclama , quanto è grande la 
tua fede 1 ti sia fatto come tu desideri. ‘ 

Quanto questo esempio è adattalo a confonderci ! 
Oimè ! se riflettiamo sul modo con cui abbiam prega- 
to finora , non abbiamo tutta la ragion di temere che 
le nostre preghiere, invece di avere attirato le miseri- 
cordie di Dio , non abbian meritato altro che 1^ ira 
sua ? Signore , insegnateci voi stesso a pregare ; fate 
che non ci presentiamo mai innanzi a voi .senz’ aver 
.preparata l’anima nostra , senza aver riflettuto su quel 
che siamo per fare , senza esserci ben penetrati della 
vostra potenza e della nostra debolezza , della vostra- 
grandezza e del nostro > nulla : illuminate il nostro spi- 
rito durante la preghiera, allontanatene tutte le idee che 
lo dissipano e lo conibndono ; riscaldate il nostro cuo- 
re ; formate in esso^, mediante le inefiàbili operazioni 
della vostra grazia , i sentimenti di pietà , i buoni de- 
sideri! , gl' interni gemiti di un' anima die vi ama e 
ardentemente vi desidera. Il nostro cuore brami vert^,- 
mente quel che vi chiede la nostra bocca ; le nostre 
azioni corrispondano perfettamente alle nostre preghie- 
re ; possiam noi adorarvi in ispirito ed in verità ; linai- 
niente, possiam noi cercar\’i, altaccard indissolubilmen- 
te à voi sopra la terra , per possedervi quindi eterna- 
mente nel Ciclo. Amen. v 
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Sic ergo ens orabitù. 

CoM voi pregherete. ‘ 


È 


MATTR. 6. V. g. 


senza dubbio un gran vantaggio , ed una via ben 

sicura per la, nostra pregierà , di trovarne P esempio 
nello stesso G. G. ; ma è poi un bene che non potrem 
mai conoscere abbastanza , che G. C. abbia voluto 
egli stesso segnarcene il modello, e metterci nella boc- 
ca le proprie parole di cui vuol che ci serviamo : que- 
sto' appunto egli ha fatto nell’ ammirabil preghiera , 
volgarmente' chiamata Orazion, Domenicale , cioè , 
pj^ghiera del Signore, la quale > è quotidianamente ia 
TOCca di tutt’i Cristiani, e nel cuore dei veri Fedeli. 

Qual consolazione e «qual sicurezza d’imparar da 
I)io stesso la maniera <xjo cui vuol che si preghi , af- 
lin di non pregarlo in vano ! e certamente , un re il 
quafe distende ^li stesso la supplica che vuole gli sia 
presentata , fa ben conoscere che desidera accordare 

J [uel che gli si chiede. Perciò i SS. Padri non han 
alto che lodare questa eccellente pr^hiera ; anzi mol- 
ti ne han coiiqwsto interi trattati , come , tra gli 
altri , S. Cipriano. Ma per meglio rilevarne la eccel- 
lenza , riflettete voi stessi su quel che contiene ; pre- 
state attenzione alle istruzioni , alla spiega che ne fa- 
remo ! nell' ordine delle domande che la compongo- 
no vedrete 1’ ordine dei vostri doveri e dei vostri de- 
.siderii ; in essa bisogna studiarli, poiché, .secondo Santo 
Agostino , non ne dovete formare alcuno che non pos- 
sa ad essa riferirsi. 
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Se Ogni preghiera fatta in nome di G. C. e eoa 
le necessarie condizioni , è sempre elTicace e grata a 
Dio , al quale dobbiamo dirigerci in tutt’ i nostri bi- 
sogni , che pensar poi si deve della Orazion domeni- 
cale che il Signore ha dettata egli stesso a sollecitazioa 
degli Apostoli , e che ha lasciata alla sua Chiesa co- 
me modello di una preghiera perfetta, che contiene tut- 
to ciò che deesi domandare a Dio , la maniera di do- 
mandarlo , c le condizioni che accompagnar devono le 
nostre domande ? 

Certamente, il Figliuolo di Dio accordar non po- 
teva alla sua Chiesa cosa più utile e più necessaria , 
nel disegno che ha avuto dì santifìcarla e d’ insegnar- 
le il mezzo di pervenire alP eterna felicità , quanto il 
palesarle il modo di ben pregare, per ottener le gra- 
zie assolutamente necessarie a tal uopo. Quindi questa 
divina preghiera , della quale egli stesso è 1’ auto- 
re , è una preghiera la più ordinaria , la più comu- 
ne , la più eccellente ; con essa incomincia la Chie- 
sa tutte le ccremonie della nostra Religione ; el- 
la la recita sempre nel tontissimo sacrificio della Mes- 
sa , ed in tutte le ore del divino officio; in guisa che 
può chiamarsi a giusto titolo Orazion domenicale , Orà- 
zion deità Chiesa. Tutte le parole che vi si trovano, 
dice^S. Ambrogio, sono altrettanti sacramenti , cioè, 
tante sorgenti di grazie , quot voces , tot sacramen- 
ta-, soQ le parole non già di un uomo , ma di. un 
Dio. £ non v’immaginate che sìa semplicemente una 
ibrmola di preghiera lasciata da G. C. sopra la 'terra 
in favore delle anime semplici ed ignoranti , le qua- 
li , senza il soccorso di questa specie di supplica , sa- 
rebbero incapaci di rappresentare l loro bisogni al Pa- 
dre celeste. No , no , non è una preghiera volgare" , 
che non sia composta per le anime elette che Iddio 
elevar vuole alla perfezione ; è un modello compiuto 
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di ogni genere di orazione > essa conviene egualmente 
alle anime che aspirano alla perlèzion più sublime , ed 
a quelle che battono le vie ordinarie della virtù. ln> 
latti , qual altro maestro più capace di G.C. insegnar ~ 
ci poteva a pagare , a meditare , a contemplare >ed.a 
comunicare col Cielo in tutte le maniere anche le più 
sublimi ; è qual altro fondamento , qual altro motivo 
quanto l’orazion domenicale era più proprio a formaci 
e ad elevare le persone spirituali sino alla Divinità ? 

L’Orazion domenicale è composta da una. piccola 
introduzione e da sette domande. 

L’introduzione della Orazion domenicale conlknsi 
nelle parole ; Padre nostro che sei nei Cieli. E questa 
una preparazione alla preghiera per farla col rispetto e 
con r attenzion che inchiede , col cuore di un figlio 
di Dio distaccato dalia terra per mezzo della nuova 
sua nascita , animato dallo spirito dell' adozion • divi- 
na , e {Meno: 'del desiderio di riunirsi al padre suo. ed 
al suo principio. Delle sette seguenti domande le tre 
prime riguardano Dio , e le altre qiuitti'o noi stessi. 

Dev’ esservi 1’ ordine e la subordinazione nelle no- 
stre preghiere , allìnchè siano efiicaci presso Dio ; im- 
pwciocchè le preghiere sono gl’ interpreti dei desiderii, 
e questi esser debbono subordinati g'Ii uni agli altri se- 
condo la natura del loro oggetto : il Salvatore ci ha 
indicato qnest’ ordine maraviglioso che rende le nostre 
domande accette al Padre suo ; egli lia messo come al- 
ia testa dei nostri- desiderii , quello della gloria di Dio, 
poscia il desiderio dei beni che ci riguardano secon- 
do il loro rango , finalmente il desiderio di esser li- 
berati dai mali contrarii a questi beni. Chi non spe- 
rerebbe nel Signore , pregandolo in tal modo? Iddio 
viìole che siamo non solo giusti nelle noslie domande, 
ma anche regolati nei nostri desiderii ; die noi gire le 
dirigiamo secondo l’ordine che più gli piace , ordine 
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die il suo Figliuolo , la sapienza istessa , ci lia pre- 
scritto , e eh’ ei iiou può, conseguentemente, mancar 
di ascoltare favorevolmente egli stesso. 

S’ incomincia l’Orazion Domenicale chiamando Dio 
nostro padre, per ecdtarci a pregarlo con maggior fi- 
ducia , ed indurlo ad ascoltarci favorevolmente. 

Egli è importante , secondo la osservazione di S. 
Agostino , di guadagnare il cuore di colui che si pre- 
ga ; |)crciò le preghiere cominciano .ordinariamente da 
lodi e da segni di rispetto e di fiducia : qui la paro- 
la padre dice molto , non v’c cosa più tenera nè più 
toccante ; d’ altronde , questa parola ci rappresenta la 
bontà infinita mercè la quale Iddio ci ha resi suoi fi- 
gli j da schiavi e da nemici che eravamo , e tutti gli 
altri efiètli della sua misericordia verso, di noi , che 
tendono a questo ; è per noi il colmo della gloria il 
poter chiamare Dio nostro padre ; e chi avrebbe osa- 
to farlo, se G. C. nonio avesse, comandalo? I Giudei 
non lo facevano , per quanto santi essi fossero. Àbra- 
mo dice (i) • Io parlerò al mio Signore , quantunque 
io non sia che polvere e cenere , loquar ad Domi~ 
Tìum meum, cum sim pidvis et cinis. 

Ma se è per noi un grande onore 1’ esser figli 
di Dio , ciò c’ impone grandi obbligazioni , ed esige 
da noi grandi doveri , et honor ^sf. et onus. Il pvir 
mo ed il più essenziale è T amore ; giacche quale 
amore non dobbiam noi avere per questa bontà inefià- 
bile , la quale da figli del demonio che eravamo , ci 
ha elevati alla eminente ed avventurosa qualità di fi- 
gli di Dio , che ci unisce al suo Figliuolo , che ci 
rende suoi membri , e che ci dà diritto alla sua ere- 
dità ? 11 secondo è la riconoscenza ; imperciocché 


(i) Gtn. i8. e. 27. 
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questo be|efìzÌD incomparabile , dal quale parca clte 
ci esi^ijleiserò la corruzione e la bassezza della nostra 
origine, non ci permette di essere indificrcnti per tut- 
to ciò che riguarda gl’ interessi di< un padre si ama- 
bile. Il terzo , ò la fiducia : » Che cosa non occor- 
M derà Iddio , dice S. Agostino '(i) , a quei che Io 
yy '^fegtAo , avendo loro 'concessa la grjszia di essere 
prima 'che lo avesser pregato ? » Se ci 
•TesBé domandato ‘di dirigerci a lui come nostro pa- 
dnme , nostro re', nostro giudice j forse ricuserebbe 
di esaudirci ,‘ almeno avremmo ragion di temerlo ; ma 
avendoci permesso' di chiamarlo nostro padre , non è 
quasi più in suo potere di nulla .negarci , poiché •'*'ci 
ha dato così , e la'libertà di domandare tutto quel che 
vogbamo , e la speranza di ottenerlo. Il quarto dove- 
re è un filiale e rispettoso* timore , e questo ò il ve* 
ro carattere dei figli di Dio, Un figliuolo ben nato , 
quando ha commesso qualche colpa contro suo padre, 
ha il cuore ferito’ da un* vivo e' pencrtrante dolore ; 
non può consolarsi finché non abbia lìacquistato la 
buona grazia' del padre ben diverso da un servo , da 
un mercenario il quale ^teme il suo padrone , e non 
ubbidisce che per tititor del castigo , un figlio di Dio 
non si fa condurre tanto''dàlla legge che comanda '* 
che minaccia e che pmmette , quanto dallo spiri- 
to che esorta , che illumina 'e che fortifica. 'Final- 
mente , la qualità di figli di Dio c’ impone l’ ob- 
ligo di esser santi , perfetti e misericordiosi ,' come 
Dio è santo , perfetto e • misericordioso ; di vivere / 
in una parola ; dello’ spirilo di’Diò ; giacche quei che 
vivono Secondo la* 'carne , che si uniformano alle mas- 
sime- del secolo , cliCson dominati dall’ orgoglio , dal- 
la, avarizia , dall’ amor del piacere , che sono schiavi 


(i) Lib. de. serin. Domini in monte., lib. a. cap. 4- 
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delle loro cupidigie, non solo non meritano di esser fìgl^ 
di Dio , ma neppure di portarne il nome : Quelli , 
dice 1’ Apostolo (i) son JìgU di Dio , che son do^ 
minati dal suo spirito. ■ • > . < r i 

Quei che sono in istato di peccato mortale non 
han certamente alcun diritto di chiamane Dio loro padre\ 
ma se Jianno un sincero desiderio di ritornare a- lui ^ 
possono impiegar la parola padre , come il fìgliaol pro- 
digo la impiega ■ dicendo (a) ; Padre mio , ho pecea»- 
fo conira il Cielo e contro di voi* Essi -aver devo- 
no un sentimento profondo della '4oro indegnità, rico- 
noscendo che non son degni di esser chiamati figli di 
Dio. Che se i peccatori non hanno alcun desidèrio di 
conversione , devon temere , recitando questa preghie- 
re , che non sia la loro condanna ; che Iddio non pren- 
da come una derisione questo nome di padre che gli 
danno , e che non io rifiuti dicendo loro cornea disse 
G. G. ai Giudei i quali gloriavansi di essèr figli. del^ 
fedele Abramo , senza curarsi d’ imitar la sua Fede (3); 
Voi siete figli del demonio \ giacché , secondo il Van- 
gelo , son' figli del demonio tutti quelli che Voglion 
secondare ed eseguire i desideri! del demonio, come fan 
tutti gli empj. - ■ 

Iddio e nostro padre perchè ci ha creati , reden- 
ti ed adottati per suoi figliuoli. ’• 

Iddio è chiamato ed è efl’ettivainente nostro pa- 
dre per molti titoli. i.“ Pel titolo della creazione , 
mediante la quale ci comunica il suo essere (4) : //»- 
sius genus sumiis , noi siamo i figli e la stirpe di Dio. 
3.° Pel ^titolo della redenzione e dell’ adozione alla qua- 
le ci ha 'elevati (5) : Voi avete ricevuto lo spirito del- 
l'adozione del figli, col quale esclamiamo : Padre mio. 


Q) Rom, 8. V. 14. - ' Lue. i5 %>, ai. 

(3) Ioan. 8. v. 44- (4) 17. r. a8. 

(5) floai. 8. e. >5. 
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padre tnk) , accepistis spiritum adoptUmis filiomm ^ 
in -quo clamamus Abha ^ pater. 11 Battesimo è quel- 
lo che ci Ita conferita questa grazia ; in questo sacra- 
mento Iddio ci ha adottati per suoi figli , e noi io ab- 
Itiam ficonoscinlo per nostro Padre. 3.° A causa del- 
la 'glorificazione mediante la quale ei ci comunica P es- 
sere della gloria , .che chiamasi rigenerazione (,i) : In 
regeneratioìie cum sederit FUius hominis : Allora sa- 
nemo; veramente suoi figli , ed ei ei tratterà in que- 
sta qualità : DUetiissimi miei., ci , dice S. Giovan- 
' ni (a) , noi siamo già ^gU di Dio . , , ma non anco~ 
ra si scorge quel, che taremo, un giorno' ; sappia- 
mo, che quando C. si mostrerà nella sua glo- 
ria , noi < saremo ' sifmli a lui perche lo vedremo tal 
quale egli è. • , ' 

.G- C. non ci ha insegnato a dir mio padre , ma 
nostro padre', i.° per avvertirci di pregare in comu- 
t)é., unendoci con tutto il corpo della Chiesa , e per 
riconoscere che le npstre preghiere non possono essere 
esaudite da Dio , perchè vengon da noi ^ soli , ma per- 
> chè^fan parte di quelle deU corpo della Chiesa di cui 
egli è il capo : a.°, per eccitare una carità generale: 
tra tutt’ i membri di questo corpo divino , e per in-r 
segnarci che dobbiam desiderare il bene, ed il progres- 
so della salute degli altri. ,> 'come ■ il 'nostro i proprio , 
che dobbiam chiedere a Dio che abbia per tutt’ i Fe- 
deli la stessa tenerezza , gli stessi riguardi , gli stessi 
favori ^ le) stesse 'grazie che desideriamo per noi stes- 
si ; 3.“ per darci luogo di considerar ..tutti quelli che 
sono nel corpo ideila .Chiesa di G. come nostri 

fratelli, e di rinunziare all’; orgoglio, ed, i all’. amor pro- 
prio , che ci porta ad elevarci ^ra- degli altri ^ non 
dovendo un Cristiano stimare in se., nè_ncgli altri,, 


(i) Matlh. 19. V. 18. {i)‘Joan. 3 . 2. 


Digitized by Goo^;' 


DELLA DOTTRINA CATTOLICA. ^ 4 * 

die la sola qualità di membro del corpo di G. C. ; 
4.“ per avvertirci di estinguere in noi tutt*i semi di odio 
e di divisione che aver potremmo contro i nostri fra- 
telli , come contrarii a quella unione perfetta che aver 
dobbiamo con essi, in qualità di membri di uno stes- 
so corpo. 

Noi diciamo che Iddio è nei cieli , perchè re- 
gna colà in un modo particolare, perchè ivi è perfet- 
tamente ubbidito e perchè colà si vede ; giacche suol 
dirsi che una cosa sta dov’ è veduta; perciò quantun- 
que siam noi inse]>arabili dall’ essere di Dio , e che sia 
vero , come dice S. Paolo , (t) che tutti gli uomini 
vivono , si muovono , e sono in Dio, pure Io stesso S. 
Paolo non lascia di dire (2) che dopo la risurrezione 
starem sempre col Signore, et sic semper cum Domi- 
no erirnus. Finalmente , siccome Iddio fa nel cielo le 
più grandi effusioni della sua liberalità , si dice eh’ ei 
risiede particolarmente nel Cielo. Similmente , sebbe- 
ne 1’ anima umana sia sparsa per tutto il corpo , non 
si lascia di dire che risiede principalmente nella te- 
sta, perchè ivi essa esercita le sue più nobili funzioni. 

G. C. c’ insegna a considerare Iddio nel cielo 
piuttosto che altrove , per avvertirci che tutt’ i no- 
stri desiderj , i nostri pensieri , le nostre mire , il no^ 
stro spirito , il nostro cuore , il nostro affetto , devo- 
no elevarsi verso il cielo; che dobbiam distaccarci dallo 
amore delle cose del mondo , considerar la terra co- 
me un luogo di esilio , ed il cielo come nostra vera 
patria , ove tender dobbiamo con continui desiderj , 
afiin di vedervi e di possedervi Dio , il quale vi fa 
risplendere tutte le sue magnifìcenze e tutta la sua 
grandezza , la quale ci è come nascosta quando siamo 
ancor sopra la terra. Ma oimè ! chiamati ad una tal 


(1) y 4 ct. 17. V. 7.8. f7) Thess. 4 - v. 16. 

Du-Clot Tota. FUI. i6 
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fflicilà , come la desidemmo sì poco ? Destinati ad 
una gloria iiuuiorlale , appena vi riflettiamo: tutti oc- 
cupati , tutti ripieni dei Leni transitorj , perdiamo di 
vista i Ltni eterni ; tutt’ i pensieri dei nostri spiriti , 
tult’ i desiderii dei nostri cuori portansi verso la ter- 
ra ; noi ci attacchiamo al mondo , ai beni del mondo; 
passiam la nostra vita in pascerci d’illusioni, ed in cor- 
rer dietro a fantasmi ; una sete ardente , una fame di- 
voratrice j>er le cose terrestri , trasportano i nostri cuo- 
ri , e quelle del cielo traggono appena alcuni sguardi! 
O uomini ciechi ! o desideriam meno , o desideriam 
di più ; desideriam meno i falsi beni che ci seduco- 
no , e desideriam di 2 iiù i veri beni , i soli capaci 
di renderci felici; o piuttosto non desideriamo sopra 
la terra se non ciò che può assicurare la nostra eterna 
felicità nel cielo ,*ed ivi condurci. Amen. 

DISCORSO CXCV. 


DELLA PRIMA e SECONDA DOMANDA DELLA ORAZION 
DOMENICALE. 

Palcr noster qui es in coelis., sanclificelur nomen tuum. 

■ PaJre nostro che sei nei cidi , sia santiGcUo il nome tuo. 

MATTE. 6. V. g. 

rodigio di carità , per vili creature ! la Maestà su- 
luema ha voluto associar 1’ uomo alla sua divinità , ed 
.tbbassiusi sino a . prendere a suo l iguardo T amabil qua- 
lità di padre. L’uomo cotanto indegno in se stesso di 
ogni considerazione è passato da uno stato il jiiù umi- 
liante ad una dignità la più eininenle che siavi mai 
stala , ed c diventato figlio adottivo dell’ Altissimo. Id- 
dio è ut» Ente supremo ed infinito , dal quale tutte le 
cose dipendono , senza eh’ ei di|>enda da alculio , e 


Digitized by Googl 


DELLA. DOTTIUKA CATTOLICA. a43 

tutto quello die esiste fuori di lui aon sussiste per 
lui , r uomo Don è , che un puro nulla ed un nulla 
ribelle , che si è rivoltato contro colui al quale il cie- 
lo e la terra si fan gloria di ubbidire. Iddio è santo 
per sua essenza ; il peccato è ciò che spetta all’ uo-' 
ino dopo aver perduta la giustizia originale , ed ha 
l’ infortunio di nascere nemico del suo Dio , schiavo 
del demonio e degno delle pene dell’ inferno. Qual pro- 
porzione tra la grazia ed il peccato ,tra’I cii^ e l'in- 
ferno , tra la libertà e la schiavitù , tra Dio e Satana! 

F rattanto , malgrado sì strane opposizioni , que- 
sto Dio la di cui natura è di essere la bontà istessa , 
si c riconciliato con l' uomo il quale non meritava che 
castighi. Placato pe’ meriti dell' unico suo Fi^iuob , 
gli ha tutto perdonato : lo ha inoltre ricevuto nel nu- 
mero dei suoi amici fedeli *, egli ha fatto anche di più> 
lo ha dichiaralo sao Figlio mercè la piu gloriosa di tut- 
te le adozioni , erede presuntivo del suo regno e 
coerede di G. C. , ha egli dato a quest' uomo div<^ 
nato Cristiano il diritto ^ poter dirgli senza temerità 
nel domandargli i suoi bisogni : Padre noftró che sei 
nei cieli , sia santificalo il nome tuo. Qual cohno 
di gloria dopo tanti obbrobrii ! 

Chi sarebbe , o cieco cotanto per non riconosce- 
re r obbligo di adorare un Dio si perfetto , o cotan- 
to ingrato per non amare un padrone ^ liberale del- 
le sue grazie , c si magnifico nei suoi doni ? Chi non 
esclamerà in una santa estasi : O gran Dio ! che vo- 
lete dirvi nostro padre , e permetterci di chiamarci 
vostri figliuoli , sia santificato il nome vostro ? 

K quesU la prima domanda che il Salvatore ci 
ordina di fargli , e che oggi ci proponiam di spiegare, 
iusicm con la seconda , la quale è una coasegoenna 
della prima , ed il felice compimento de’ desideri! dei 
giusti ; Fenga il regno tuo. 

La prima delle setto domande delP Orazion dorae- 
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nicale altro non significa , se non che Iddio sia bene- 
detto , sia lodato , adorato , conosciuto , glorificato , 
loccliti è propriamente la virtù di Religione. Gli uni, 
in questa vita , si applicano ad una cosa , gli altri ad 
un’altra ; ve ne sono alcuni che dedicanti aUe armi; al- 
tri che sono eletti per render giustizia al popolo ; cer- 
ti per sollecitarla ; parecchi esercitano il commercio , 
r agricoltura ed altre simili occupazioni ; ma in tutte 
le professioni , in tutti gl’ impieghi della vita , tutti 
santificar devono il nome di Dio ; è questo un eser- 
cizio comune a tutti gli uomini , e proprio a ciascun 
di essi in particolare : è propriamente la funzion dei 
Cristiani. I giovanetti e le donzelle , i vecchi e i fan- 
ciulli , a dir breve , ogni sorta di etù , di sessi , di 
stati c di condizioni , lodino il nome del Signore (i), 
juvenes et virgines , senes cum .junioribus laudent 
nomea Domini ; perchè il solo nome di lui è gran- 
de , sublime e santo , quia exakalum est nomea 
ejus soli US. 

11 nome di Dio , nel lingnaggio delia scrittura , 
altro non è che la essenza e la natma di Dio. Quan- 
do Mosè ebbe ordine di andare a manifestare a Fa- 
raone i comandi del Signore , disse : Se quel Princi- 
pe mi domanda qual è il vostro nome , che mai ri- 
sponderò ? Direte (a) ; Colui il quale è, mi ha invia- 
to a voi , qui est , misit me ad vos. Tal è il mio 
nome , io son 1’ Fiite per eccellenza , ed il mio uo- 
Jne altro non è che me stesso. 

Domandare a Dio che sia santificato il nome suo, 
è lo stesso che desiderare che sia santificato egli stes- 
so. Tutto ciò che esiste fuor di Dio , non c tanto un 
essere , quanto una debole partecijiazione di questo Es- 
ier supremo ; Iddio solo merita di esser chiamato 1’ En- 


(i) Ps, jij8. p. la. (a) Exod. 3 . r. i4* 
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te ; e solo Iddio merita esser giorìficato sotto titol 
tl bello. 

Il nome di Dio h sempre santo e terribile da per 
se stesso (i) : Sanctum et terribile nomen ejits \ ma 
non solo è sempre nello spirito e nel cuore di tutti 
gli uomini come dovrebb^ esserlo ; ed in questa ma- 
niera noi desideriamo che sia santo e santificato , cioè, 
che sia lodato, rispettalo e adorato. Frattanto , qua- 
lunque onoie e qualunque gloria desiderianv procurar- 
gli , non possiamo aggiungergli nuove perfeaioni , nè 
alcun grado di santità che non abbia già posseduto 
fin da tutta F eternità ; giacché se noi domandiamo 
che r adorabil suo nome sia conosciuto dagl' infedeli , 
e che il suo regno vie maggiormente si accresca', o 
che coloro i quali già credono in lui sian perfetta- 
mente sommessi ai suoi comandamenti , questa cono- 
scenza del nome di Dio, questo ingrandimento del suo 
regno , g, questa sommessione ai suoi ordini , son cose 
non essenziali a Dio , che son tutte fuor di lui , e che 
riguardan puramente 1’ esterna sua gloria. 

Domandando che sia santificato il nome di Dio, 
si crederebbe , che avessimo il solo Dio per oggetto, 
che fossero dissi nteressati i nostri desiderj , e che par- 
lassimo unicamente per Iddio, senza chieder nulla per 
noi ; ma in venta noi preghiam per noi stessi , e ci 
induce a farlo il nostro proprio vantaggio. Noi pre- 
ghiamo che il suo nome , il quale è sempre santo in 
se stesso , sia glorificato anche in noi mercè la santi- 
tà della nostra vita , la purezza dei nostri costumi , 
e la saviezza dei nostri discorsi ; domandiamo che sia 
sempre santa la nostra vita mediante la pratica delle 
virtù che formano i santi , perchè non può Iddio es- 
ser santificato c glorificato che sol da noi. Ed è in 


(i) Ps. Ito. ir. g. 
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<fueeto salito cho- ci ha G.C. insegnato questa eccel- 
Jente maniera di pregare , non già per dare alPadora- 
lail nome di Dio qualche nuovo grado di santità, ma 
per rendergli il culto che gli è dovuto , e per render 
snoti noi stessi adenqùendo come si deve a questo es- 
senziale dovere. 

I mezzi di santificare il nome di Dio sono , i 
rallegrandoci eh’ ei santifichi c' glorifichi se stesso , poi- 
ché uiuna creatura è capace di farlo quanto ei lo me- 
rita* D proprio carattere di G. C. , c che a lui sol 
conveniva , era di glorificare Dio suo padre in un mo- 
do degno dì lui ; perche come uomo , gli rendeva glo- 
ria , e come Dio , era una gloria degna di Dìo. La 
impotenza in cui siamo di glorificare Dio quanto ei lo 
merita , noi dee contristarci ; dohbiam piuttosto esser 
coutenti che Iddio sia si grande , che sia superiore a 
tutte le nostre lodi , e ringraziarlo insiem con la Chie- 
sa di quella immensa gloria che possiede in se stesso; 
Gratias agimus Ubi propter magnam glor.'am tuam. 

3.° Santificandolo noi stessi con profondissimi at- 
ti di onore , di adorazione e di culto supremo , i.°in 
vista della sua grandezza e della sua sovranità. Chi è 
mai .simile al Signor nostro Dio che abita ne’ luoghi 
più sublimi (i) ? Quis sicut Dominus Deus nosier 
qui in fdtis habitat ? a.® In vista dei lieni che ab- 
biam ricevuti , e che riceviara lull’i giorni da lui : 
Q anima mia ! benedici il Signore (a)^,, benedic , ani' 
ma mea, Domino -,3.° in vista delle adorazioni e delle 
lodi che gli Angeli ed i Santi ripetono incessantemente 
nel cielo. 

II terzo mezzo dì santificare il nome di Dio è di 
piucurare con ogni sforzo che Dio sia conosciuto e ado- 
14(0 da tulle le creature , i invitandole a questo do- 


(i) Ps. c. 5 . (a) Ps. 102. I. 
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vere come i tre Ebrei della fornace di Babilonia (r) : 
Benedicite y omnia opera Domini^ Z?o/nino , creatu- 
re che siete opere del Signore , beneilite tutte colui 
che vi ha create ; 2.® eccitando particolarmente le crea- 
ture ragionevoli a lodare Iddio , affaticandosi secondo 
la sua grazia e la sua vocazione allaconversion dei pec- 
catori , alcuni con esortarli , riprenderli , minacciarli ; 
altri con istruh-e i loro figliuoli e domestici , ma tut- 
ti poi con dar buon esempio. 

Quei che fan male questa preghiera offendono Dio 
invece di servirlo. 

Noi dovremmo esser trafitti dal dolore quando ve- 
diamo che Iddio è offeso. Un figliuolo che vedi^sse tutt’i 

f iorili oltraggiato suo padre, caricato d’ingiurie e di ob- 
robrii , come mai potrebbe riderne e rallegrarsene , 
o non morrebbe egli piuttosto di afflizione ? Era que- 
sta la disposizione del santo re Davidde, il di cui ar- 
dente zelo per la gloria di Dio provar gli facea lace- 
rante rammarico , vedendo trattalo si indegnamente il 
Signore ; c questa eziandio la disposizloii delle aninn; 
veracemente cristiane , le quali gustar non possono al- 
ctina vera gioja , ma vivono in una continua amarezza 
rii cuore , sapendo e vedendo die Iddio è si spesso e 
sì gravemente offéso. Ahi ! se voi mirale a sangue fred- 
do offèndere Dio senza esserne commossi , è un infau- 
sto segno , o piuttosto una prova sicura che non lo 
•amate. 

E certamente la vita empia dei Cristiani è cansa 
che il nome di Dio sia disprezzalo e bestemmiato (3) : 
Per blasphematur nomen Dei in genti bui. Po- 
chi Cristiani si esaminano su questa sorta di besle.n- 
inie di cui son causa , non vivendo secondo la santi- 
tà del Cristianesimo , c nondimeno molti ne son ccl- 


(>) Dcn. ì. r. 5”. (■?) Rem. 1 . <■.. a4* 
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pevoli. Iinpercimcliè siccome la hiiona vita è la loda 
che più onora il nome di Dio , e siccome i "insti so- 
no il buon odore di G.C. (i) nel mondo, ed il nume 
di Dio è santificato dovunque per eQéllo del loro buou 
esempio ; {»li empj , al contrario , esalan da per tutto 
un odor di corruzione, e la vila sregolata che menano 
è cagione che questo nome adorabile sia spesso bestem- 
miato per uno scandalo che forma ^obbrobrio del Cristia- 
nesimo. Se un infedele venisse tra i (Cristiani, ed infor- 
mandosi del loro stato, gli si dices.se che i cristiani fan 
profefeione d' imitar G. C. , e di vivere coro’ egli ha 
vissuto ; se (pesto infedele 'prevenuto da questa idea , 
•vedesse tra’ Cristiani alcuni impudici , altri ubbriacoui , 
questi ladii , quelli iracondi , che direbbe egli mai , e 
qual conseguenza ne trarrebbe ? Io non oso di qui spie- 
garvela, ma pur troppo si può indovinare. Perciò il Fi- 
gliuol di Dio ci dà questo avvertimento importante : 
La vostra luce , cioè , le vostre opere buone , risplen- 
dano innanzi agli uomini , uQìnchè , vedendole , glo- 
rifichino il Padre vostro die è nei Cieli ( 2 ) , luceat 
lux vestra coram hominibus^ ut videant opera vestra 
bona , et glori/icent' Palrem vesirum qui in coe- 
lis est. 

Con le parole venga il regno tuo noi domandia- 
mo a Dio che regni esso in noi con la sua grazia , e 
che ci faccia regnar con lui nel Cielo. 

Vi son tre regni di Dio : il regno di natura , il 
regno di grazia, e il regno di gloria. Il regno di na- 
tura è quello per mezzo del quale Iddio regna nel 
mondo ; il regno di grazia è quello , mediante il qua- 
le ei regna nei cuori ; il regno finalmente di gloria è 
quello col quale ei regna nel cielo Jnsiem coi beati. 
Non si domanda il primo, non essendo ciò necessario; 


(1) a. Cor. a. »•. i 5 . (a) JUatth. 5 . p. 16. 
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si (loraancla principalmente il regno di grazia nel se- 
guente articolo , ma qui si domanda il regno di glo- 
ria , che è il fine pel quale siamo stati cr eati , ed a 
cui unicamente tender si deve. 

Non è già sopra la terra che dee aver luogo que- 
sto regno glorioso ; es.so non arriverà che quando G. C. 
presenterà al Padre suo tutti gli eletti , come sua con- 
quista, che vai quanto a dire, dopo il giudizio. Allora Id- 
dio regneià talmente sulla soci( tà dei suoi eletti che nulla 
vi sarà nelle loro anime e nei loro corpi che resista 
al suo spirito e che non gli sia {Merfettamente soggetto. 
Questo stalo può ben chiamarsi l' intera consumazion 
di ogni cosa , e la perfetta glorificazion di Dio ; e ta- 
le stato darà motivo a G. C. di dire assolutamente di 
tutta r opera di cui lo ha Dio incaricato , che è com- 
piuta e consumata , consummatiim est , come lo disse 
sopra la croce , essendo vicino a spirare , riguardo ai 
suoi patimenti cd al merito della redenzion degli uo- 
mini. G. G. entrerà allora in un riposo eterno e nel 
più allo 'Splendore della gloria del Padre ; Iddio sarà 
allora perlòttamente adorato nel suo trono , pienamen- 
te ubbidito dagli Angeli e dagli uomini , e dal suo 
stesso Figliuolo , il quale onorerà più lui solo la sua 
maestà , che tutte insiem le creature ; poiché nulla 
eguale esser punte all’onore che c reso da un sogget- 
to infìnito , ecl eguale a quello stesso al quale è sotto- 
posto. Questo propriamente è il regno di Dio che ser- 
ve di oggetto a questa domanda. 

, Nulladimeno , vi è anche sopra la terra il regno 
di Dio , come vi è quello del demonio. li regno di 
Dio si estende su’sudcfiti che gli son fedeli ed ubbi- 
dienti , ed il regno del demoniq racchiude coloro che 
han preso il suo partito , e che si son per lui dichia- 
rati. È pur troppo visibile che il regno di questo se- 
coiido re è molto più esteso , avendo egli un maggior 
numero di sudditi che lo riconoscono e gli son somroes- 
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si. Spetta dunque a noi di far tutto quel che possìa- ’ 
nio per estendere il regno di Dio , procurandogli più 
sudditi e più adoratori che ci sarà possibile. Quanti 
ve ne sono che si affaticano a stabilire e a dilatare il 
regno del demonio con sommo zelo ! Quanti uomini 
trascinan gli altri nella empietà , nella irreligione , nel- 
le dissolutezze , nel j^x^ccato ! 

Quanti si applicai! solo a propagare da per ogni 
dove la seduzione e f errore , a spargere , con un fu- 
rore e con un accanimento incredibili , gli orribili 
sistemi d' indipendenza e di rivolta contra le più sa- 
cre autorità ! Quante donzelle e donne maritate le qua- 
li , con le loro maniere immodeste , strappan le ani- 
me dalla ubbidienza che debbono a Dio, per iinj^eguar- 
le nell’ amor profano, e quindi nella somme.ssione al 
demonio ! Quanti , in una parola , son quelli die in- 
ducono gli altri al male, e che, per perpetuarlo, sta- 
biliscono ancora tisi malvagi ed han cura di mantener- 
li ! Si appartien dunque a noi , rmetiamolo pure , ed 
a tutti i veri sudditi di Dio di affaticarsi per l’ oppo- 
sto a dilatare il suo regno e coUe nostre buone opere 
e co’ nostri buoni esempj , ed a combattere con tutte 
le nostre forze i pernidosi disegni dei suoi nemici. 

Gli enipj ed i peccatori che seguono le massime 
del mondo , non posson domandare a Dio che venga 
il suo regno , senza condannar se stessi , perche , per 
la loio maniera di vivere , hanno interesse che un tal 
regno mai non venga. In falli il regno che essi mo- 
stran desiderare , Iddio lo compirà sui giusti rirolinan- 
doli di beni e di gloria , e sui malvagi scacciandoli dal- 
la sua presenza , ed aggravandoli di mali per via dei 
rigori della sua giustizia. I malvagi adunque , i quali 
non avendo alcun desiderio di convertirsi , domanda- 
no a Dio che venga il suo regno , gli chìedon che li 
punisca ; poiché non può egli regnar diversamente su 
di essi. 
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Per far dunque questa domanda con frutto , dob- 
biamo evitare il peccato , e pregar Iddìo di regnar . 
con lui eternamente nel cielo : « Di pregare , dice 
S.' Agostino (i), ( che Dio noi permetta ) eh’ ei 
» non venga per noi , ma piuttosto contro di noi. Ve 
» ne son moki pei quali questo regno non verrà. Verrà 
» per quelli pe’ quali sarà detto : Venite , voi che mio 
» Padre ha benedetti ; ma non verrà per quei peccatori 
» impenitenti , ai quali sarà detto : Allontanatevi da 
M me , maledetti , andate nel fuoco eterno I m 

Fra tutte le minacce che il Sign<»re abbia mai fatte 
ai Giudei, non ve ne fu alcuna più terribile che quan- 
do disse loro (a) : Molti verranno dalC Oriente e dal- 
r Occidente a prender posto nel regno dei cieli con 
jibramo , Isacco e Giacobbe , mentre che ijìgli del 
regno ne saran discacciati. I Giudei furon dappri- 
ma ì figli del regno , ma ne sono stali scacciali , per 
aver disconosciuto il Figliuol di Dio , allorché c com- 
parso nel mondo in tutte le circostanze che ad essi era- 
no state sì chiaramente indicate , in guisa che sono 
stati inescusabili nella loro cieca ostinazione. 

Oimè ! Quanti Cristiani in questo empio secolo 
sono ancor più colpevoli di questo pòpolo ingrato ! Es- 
si , per la loro vocazione alla Fede , sono i figli del 
r^no; ma la maggior parte chiude gli occhi alla lu- 
ce; essi rigettano apertamente il Vangelo o ne combat- 
ton le massime con la depravazione dei lor costumi. 
Non devon forse aspettarsi di essere ignominiosaineute 
cacciati da questo regno di glona , e condannati alle 
tenebre esteriori ? 

Tremiamo adunque dopo .sì spaventevoli minacce, 
e , per mezzo di degni frutti di penitenza , inetliamo- 


(i) Ham. i4- e/ Semi. 9. ei 4^. de diversts. 
(a) Lue. i 3 . r. 39. 
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ci in istato di poter dire a Dio con fiducia : Venga 
il regno tuo , adveniat regnum tuum. Desideiianj con 
ardore questo regno perfetto , nel quale Iddio ci pos- 
sederà' assolutamente , e noi possederem pienamente Dio; 
pensiamoci continuamente ; parliamone spesso ; faccia- 
mone il soggetto della nostra consolazione in questa val- 
le di lagrime ; non imitiamo quegl’ indegni Cristiani che 
non pensan punto al Cielo , e che si occupan solo del- 
la vita presente ; che sarebbero contentissimi di viver 
sempre sopra la terra , per godervi di lutt^i piaceri 
dei sensi , purché la morte non venisse a turbare la 
lor felicità ; che sono nel numero di coloro dei quali 
ha detto Davidde (i) che han disprezzato una terra 
che era tanto desiderabile , la terra cioè dei viventi : 
Pro nihilo habuerunt terram desiderabilem. 

Entriamo piuttosto nei sentimenti che il Cristiane- 
simo c’ inspira , e diciamo con 1’ autore della imita- 
zione di G. C : O felice soggiorno della città dei San- 
ti ! 0 brillante e leggiadro giorno della eternità , che 
oscurar non puote notte veruna I Oh ! Iddio volesse che 
fosse giunta la fine del tempo, che noi brillar vedes- 
simo questo bel giorno ! Quando vedrem noi terminar 
tanti mali ! Quando penserem solo a voi , o mio Dio! 
e quando ci rallegrerem pienamente in voi ? Consola- 
teci , o Signore , in questo esilio ; mitigatene il rigo- 
re ; tuli’ i sollievi che ci presenta il mondo ci sou di 
peso , e maggiormente ci opprimono. Quando sarà , o 
mio Dio, che la morte ed il peccato, Satana e i suoi 
ministri , il mondo ed i suoi scandali cesseran di re- 
gnare sopra la terra ; e dopo aver voi giudicato i vi- 
vi ed i morti , separati i vostri eletti dai reprobi , 
distrutte tutte le potenze della terra e dell’inferno, 
regnerete solo dovunque, sopra di tutti , e i vostri San- 
ti con voi e col vostro Figliuolo , per tutta la beata 
eternità? Amen. 


(i) Ps. \oS. 
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DISCORSO CXCVI. 

DF.LLA TERZA E QUARTA DOMANDA DELLA ORAZIOM 
DOMENICALE. 

Fiat vnluntas tua , sicut in coelo et in terra. 

Sia fatta la volontà tua sopra la terra come io cielo. 

> Matte. 6. r. io. 

_ j ■ ' 

Xja terza domanda che facciamo a Dio oel recitar 
l’Oraziou domenicale , è una naturai conseguenza delle 
due prime ; imperciocché se è glorioso a Dio ché sia 
santiòcato il nome snoda tutte 'le creature ragionevo- 
li , come è per lui onorevole, di regnar su tutt^ i cuo- 
ri per mezzo della carità ; il colmo della sua gloria è 
di veder compiuta la sua santa volontà sopra la terra 
cosi perfettamente come nel Cielo , sicut in coelo et 
in terra. È questa la più eccellente preghiera che far 
possiamo alla divina Maestà , perchè meno vi entra il 
nostro proprio interesse per le umane cose. Quando di- 
ciamo a Dio , venga il regno tuo , par che da noi 
non si desideri che la nostra particolar felicità , sapen- 
do di esser destinati a regnare .eternamente con lui nel 
Cielo , ma quando aggiungiamo , sia fatta la volontà 
tua sopra la terra come in cielo , diamo ad intende- 
re che c’ interessiamo per la sola sua gloria , poiché 
sarebbe Iddio perfettamente onorato sopra la terra , se 
la sua santa volontà vi si facesse con altrettanta fedel- 
tà come si fa dai Santi nel cielo. 

La perfezion del Cristiano quaggiù consiste nel 
santo esercizio della volontà di Dio sop/’a la terra , se 
vogliamo un giorno essea-e ammessi nel cielo. G. C. 
ci assicura (i) nel vangelo che tutti quelli che dico- 

(i) Matth. 7. V. ai. 
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no , Signore , Signore , non entreran perciò nel regno 
dei Ciai , ma qudii soltanto che fan la volontà di suo 
Padre ; è dunque naturale che quei che desiderano pos' 
seder questo regno , domandino a Dio che sia fatta 
la sua volontà : per tal ragione questa domanda è im- 
mediatamente unita a quella del regno del Cielo. Pro- 
curiamo di penetrarne il senso e la estensione : spieghe- 
rem poscia la quarta domanda : Dacci oggi il nostro 
pane quotidiano. 

Vi sono due volontà in Dio : una volontà asso- 
luta e indipendente dalle creatnre , ed una volontà conr 
dizionale e relativa al consentimento delle cause libe- 
re. Altro è quel che Dio vuole assolutamente operar 
nella natura ; ed altro quel che vuole eseguire per 
mezzo di noi e con noi , quando siam docili alle sue 
ispirazioni. In quel eh' ei vuole assolutamente , co- 
manda e tutto si fa (i)‘: Ipse dixit et facta sunf. 
Ma nelle cose che ha disegno di fare per mezzo di 
noi , in noi e con noi , attende che anche noi lo 
vogliamo , e che operiam di concerto con la sua 
grazia preveniente , senza della quale aver non pos- 
siamo nè l' idea uè il desiderio di alcun bene pd 
Cielo. Così egli vuole la salute di tutti gli uomini , a 
condizione che osseivino fedelmente la sua santa leg- 
ge ; perchè non vuol salvarli senza di loro , nè loro 
malgrado. 

Quando domandiamo a Dio che sia fatta la sua 
vdontà , non parliamo di quella suprema che compie- 
si sempre senza resistenza ed indipendentemente da noi. 
Iddio ha voluto 'assolutamente creare il Cielo e la ter- 
ra ; un atto solo della sua volontà è bastato. Egli ha 
detto (a) : Si faccia la luce , lux ; e la luce è 
stata fatta , et facta est lux. 

]\on è così della volontà condizionale che ha Id- 


(i) Ps. 3i. V. 9. 


(z) Gen. 1. V. 3. 
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dio di salvar tutti gii uomini : e di coudurli alla co- 
noscenza della verità (i): Omnes homiries vult salvos 
Jieri , et ad agnitionem veritatis venire , una volon- 
tà sì santa non sempre si compie , perchè molti vi 
si oppongono con la loro vita sregolata. Iddio ci pro- 
mette la sua gloria a titolo di ricompensa ; ma ogni 
ricompensa suppon dei .servigi : non si ricompensan 
che quelli che han debitamente faticato (a) : Non co- 
ronabitur nisi qui Icgitirne certaverit. Bisogna com- 
batter valorosamente per ri|X)rtar U vittoria , e Iddio 
iiou accorderà mai la corona a quei che non avran 
combattuto. La volontà che ha Iddio di salvar tutti gli 
nomini non sempre adunque si compie , perchè è con- 
dizionale, c suppone che essi secondar vogliano le gra- 
zie di Dio. 

Egli è vero però che sempre si compie la volon- 
tà di Dio riguardo a quegli stessi eh’ ei vuol salvare, 
c che si. dannano per colpa loro. Ed ecco come : Nel 
tempo stesso che vuole Iddio la salute degli uomini 
fedeli alla sua grazia , vuole altresì la condanna di tut- 
ti quelli che , dopo di averlo offeso , avran ricusato di 
farne penitenza , e saran morti nel loro peccalo. La 
sua divina volontà si compie sempre nei riprovati e 
negli eletti , giacché ha egli voluto sempre punire gli 
empj, e ricompensare i giusti. 

In verità potrebbe Iddio impedire tutt’i delitti che 
si commettono ; giacché il malvagio non può far nul- 
la se Dio non lo permette ; e quel che si fa contra la 
sua volontà, non si fa nondimeno senza la sua volontà, / 
poiché non si farebbe se non lo permettesse ; ma ei lo 
jjermette molto volentieri, per ragioni che ci sono occul- 
te , che non son però meno giuste ; preferendo di far 
buon uso delle cose cattive , e trarre il bene dal ma- 
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le, anziché togliere agli uomini il potere e la volontk 
di commetterlo. 

Non è dunque per Iddio, ma per noi, che doman- 
diamo che sia fatta la sua volontà , poiché questa si 
adempirà sempre in noi , ancorché sempre non si com- 
pia per mezzo di noi. Ma nelle diverse maniere di com- 
piere la volontà di Dio , vi è giustizia, e misericordia: 
l' una ci sarebbe comune con gli empj e coi malvagi, 
e questa dobbiam temere ; 1’ altra ci sarà particolare 
co’ Santi , e questa dobbiam domandare. E siccome 
questa volontà di Dio non si fa con amore e per amo- 
re se non ne’Santi del Cielo e della terra , i quali uni- 
formano la loro volontà a quella di Dio , e non voglio- 
no altro che quel che Dio vuole , così noi domandia- 
mo a Dio che la sua volontà si compia sopra la terra, 
come si compie nel Cielo , cioè a dire , con le me- 
desime condizioni. i“. Nel Ciclo n’uno vi resiste; noi 
dobbiam desiderare che lo stesso avvenga sopra la ter- 
ra. 2 “. Nel Cielo è compiuta in tutto , bisogna doman- 
dare che neppur sia divisa sopra la terra , e che non 
siam contenti di farne solo una parte ,' ma si faccia as- 
solutamente e senza riserba. 3”. Questa divina volon- 
tà è ivi compiuta con una gioja piena cd intera , bi- 
sogna egualmente , per compierla qui con merito , sot- 
ton)ettervisi con amore , c con piena effusione di 
cuore. 

Parecchi motivi impegnar ci devono a dirigere 
spesso a Dio questa preghiera , sia fatta la volontà 
tua. i”. 1 mali inBniti che han seguita la disubbidien- 
za dei nostri primi padri. Noi sentiam pur troppo quan- 
to è costato a loro ed a noi il disprezzo che han fat- 
to della 'Volontà del loro Creatore , per non aver do- 
mandato ardentemente ed islanteraentu che fosse com- 
piuta. 

3-* L’onore e la gloria , la pace, la consolazio- 
ni e gli altri beni che procurano l’ubbidienza e la per- 
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fetta sommcssione agli ordini di Dio ; poicliò il servirlo 
è regnare, e poiché G. C. ci dichiara (i) che china- 

J tuc fa la volontà di suo Padre che è nel cielo , è suo 
i'atcl(o , sua sorella e sua madre , vale a dire , come 
spiega S. Bernardo , che gli sarà unito coi vincoli del- 
la più stretta c della più tenera amicizia. 

3.® L’ esempio del Verbo incarnato il quale è 
stato ubbidiente sino alla morte , ed alPavvicinarsi del- 
la sua passione , ha sacrificato alla volontà del Padre 
suo i più naturali sentimenti , la tristezza , il timore 
c le ripugnanze della sua santa umanità , eh’ ei volle 
l)cn risentire per nostro sostegno e per insegnarci sin 
dove debbasi estendere la nostra ubbidienza. 

4 .® Finalmente l’esempio dei Santi si dell’ antico 
che del nuovo Testamento, tra’ quali non ve n’è al- 
cuno che non abbia domandato a Dio la grazia di com- 

Ì )iere esattamente la sua volontà , e che , per ottener- 
a non siasi servito della eccellente preghiera che noi 
spieghiamo , sebbene spesso in termini diversi. 

Con queste parole , dacci oggi il nostro pane 
quotidiano domandiamo a Dio che si degni accordarci 
ogni giorno i nostri bisogni spirituali e temporali. 

Dopo aver domandato quel che appartiene alla glo- 
ria di Dio , domandiamo quel che riguarda noi stes- 
si , ed incominciamo dal pane , pel quale deve inten- 
dersi tutto ciò ch’è necessario alla vita sì dei nostri cor- 
pi che delle anime nostre. L’uomo in fatti non bastan- 
do a se stesso , nè secondo 1’ anima , nè secondo il 
corpo, ha bisogno per l’uno e per l’altra di un soc- 
corso e di un sostegno continuo che attender deve so- 
lo da Dio ; ed è apf>unto questo soccorso e questo so- 
stegno ordinario c continuo che domandasi a Dio con 
le parole pane {quotidiano. Ma come il sostegno del- 
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l’ anima nostra ed iì soccorso che ci è necessario per 
roDservarfa nelb stalo in cui dev^ essere , sono ben 
molto più considerevoli ed cssenzinii di ciò che è ne- 
cessario al nostro corjw , così questi sostegni dellani- 
ma esser devono l’oggetto principale delle nostre bra- 
me, e noi domandiamo quelli del corpo solo in quanto 
sono utili all’ anima , senza di clic può dii-si che non 
son necessarii , ma piuttosto nocivi. Quindi , doman- 
dandoli , dobbiamo esser preparali a sofiiirne la priva- 
zione , se questa è più conforme alla volontà di Dio. 

Circa i bisogni tcm|)orali , i". por sostenere e man- 
tener la vita abbiam bisogno di alimento , di abili c 
di alloggio. Nello stato d’ innocenza queste cose non 
ci erano necessarie , o se ce ne bisognavano alcune , 
la terra le somministrava da se stessa ; ma il jicccato 
ci ha privato di tutti questi soccorsi. Pria della cadu- 
ta dell’uomo , la terra , senza esser coltivata , produ- 
ceva tutto ciò che gli era necessario ; ma dopo il pec- 
cato , essa fu maledetta , e non se ne potò più trarre 
r alimeuto senza molta fatica ; produsse rovi c spine, 
e r uomo fu condannato a mangiare il suo pane col 
sudor della sua fronte (i) : In sudore vultiis lui ve- 
sceris pane: Lo stesso peccato ci ha reso vergognosa 
la nostra nudità, e ci ha costretti a cercar abiti, dei 
quali senza di esso non avremmo avuto alcun bisogno, 
egli ci ha finalmente scacciati dal paradiso . terrestre 
r aer temperato del quale non ci cagionava incomo- 
do alcuno. 

a.“ In vista di quésti bisogni , noi ricorriamo a 
Dio , e gb diciamo : Dacci oggi il nostro pane quo- 
tidiano. Con ciò riconosciamo il bisogno clic tutti ab- 
biam di lui. Dico tutti", giacche i Sovrani bisogna che 
chiedaa tutt’ i giorni il pane a Dio : e s’ei lor non uc 


(«) Gen. 5, v. 19 . 


« 
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dasse, non ne avrebbero punto. Esaminiamo tufi’ i ter- 
mini della supplica che presentiamo a Dio. i ° Puneni, 
del pane ; ciò significa che domandar dobbiamo le co- 
se jirecisamente necessarie , e non mica su])erflue. Aven- 
do di che alimentarci e di che coprirci , dobbiamo es- 
ser coutenti (i) ; Ilabentes alimenta , et quibus te- 
garniir , his contenti sinuis. Queste parole condannali 
tutti quelli che sono immersi nel lusso , nell’ eccesso e 
nelle superfluità. Iddio non ci ha comandato di chie- 
dergli grandi terre , bei palagi , abiti preziosi , vivan- 
de delicate, ma solamente pane. a.° Nostrum, il no- 
stro ])ane ; per insegnarci in primo luogo che non si 
dee mangiare il pane altrui , ma il nostro. Non è un 
pane , qualunque esso sia , e da qualunque parte esso 
venga , bene o male acquistato ; ò un pane che sia 
nostro , guadagnato col sudor della nostra fronte ; non 
il pane dell’ arlegiano e del mercatante , o dei poveri 
che han lavorato per noi ; un pane che Iddio ci dà , 
e non già un pane preparatoci dalla rapina e dalla in- 
giustizia. Noi diciamo in secondo luogo nostro pane , 
per dimostrare che dev’esserci comune col nostro pros-- 
simo j e che dobbiam fargliene parte. 3.® Quotidìa- 
num , nostro pane quotidiano. Noi ne abbiam bisogno 
ogni giorno , ogni giorno adunque si dee domandare. 

3.® Dopo aver ricevuto quel che ci è necessario, 
bisogna far uso di questi l^ni per glorificare Iddio , 
non j)cr ofFendcrlo^ e non fare come un suddito il qua- 
le , dopo aver ricevuto qualche beneficio dal suo prin- 
cipe , lo impiegasse per sollevar delle truppe contp di 
lui , o come una donna che , per piacere al suo dru- 
do , si servisse degli ornamenti datile dal marito. 

Noi diciamo oggi , per mostrare che non dobbia- 
mo essere in pena uè diffidar- per-l’indomani , ma con- 
tentarci di chie.lere ogni giorno i nostri attuali bisogni. 


(i) I. 6. V. S. 


^Go si>rEeAZTORB 

G. C. Bel Vaogrlo condanna tutte le inquie(udi> 
ni degli uomini Ne sollicìti siiis. £i non condan- 
na la fatica ; la sua sacra bocca pronunzia al contra- 
rio amari rimproveri contro gli oziosi (a) : Perchè sta- 
te tutto il giorno in una molle inerzia ? quid hic sta- 
iis tota die otiosi ? n)a condanna le inquietudini che 
si provano latrando. Condanna quei che si aflàtican 
molto , perchè temono che lor manchi il bisognevole 
nella vecchiaja. Condanna quelle inquietudini che fan 
penetrare nell’avvenire per le cose tempoi-ali ; tutti co- 
loro che temon sempre che lor manchi il necessario , 
che prevengono le stagioni incomode , che si lagnano 
della durezza dei tempi malgrado le loro ricchezze , e 
quei che non compatiscono i poveri malgrado la du- 
rezza dei tempi , e quei che non aumentano le loro 
limosinc , quando ci-escono le pubbliche miserie. 

Osservate che G. C. vieta d’inquietarsi per due 
cose che nondimeno son necessariissime , il vitto ed il 
ve^to. Non vi mettete in pena , dic’egli (3) , di sa- 
per dove troverete di che mangiare , e chi vi darà 
delle vestimenta per coprirvi , ma , o Signore , dire- 
te voi , non son queste necessariissime cose ? Alimen- 
tare il proprio corpo e coprirlo non son cose superflue* 
'Lo so, vi risponde tosto G. C. nel Vangelo, ma la 
divina provvidenza non sarà per mancarvi. Non v’ ha 
'dubbio che son necessarii il vitto cd il vestito; ma il 
vostro padre celeste sa che voi ne abbisognate (4) : 
Scit patir vester q^ia his omnibus indigetis. Ahi ! 
la gran parola thè ha pronunziata il vostro Salvatore! 
'il ‘vòstro padre cdesle conosce i vostri bisogni , scit 
pater' vester. Voi contate dunque ben poco sulla pa- 
rola di’ ci vi dà solennemente nel Vangelo , quando 

■ I I I ili t lé Mi i«i 



Matth. 6. V. a 5. 

Jbid. 6. V. 3iT et se<f. 


•ì) Jhìd. IO. V. 6. 
4) Ibid. 
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mostrale tante iiiqulctiulini sull’avvenire, e quando vi 
rassiciu'ate soltanto, allorché vedete provvisioni per molli 
anni. G}me mai, sotto gli ocelli di un Dio sì buono, 
{lotclc voi temer di mancar del necessario, uomini in- 
grati e dilfidenti? considerate gli uccelli del cielo (i), 
considerate volatilia coeli ; la bontà di Dio non prov- 
vede foiose ai bisogni di questi animali? Fanno essi co- 
me voi dei mucchi in vasti granai, e non è la sua prov- 
videnza divina quella che gli aliinenta , pascit illa. ? 
Laonde , conchiude G. C. , se il vostro padre celeste 
prende cura di questi piccioli animali , qual caia non 
]>renderà egli di voi, che ha formati a suainunagine, 
che regnar dovete eternamente con lui , e pe’quali ha 
sparso tutto il suo sangue , quanto magis vos ? Si 
oltraggia dunque la bontà di Dio diffidando della Prov- 
videnza ; si manca di fiducia nel migliore dei padri ; 
si obblia che egli ha alimentato il suo popolo nel de- 
serto (a) ; che ha conservato i suoi servi nelle forna- 
ci ardenti (3) , negli abissi dd mare (4) , negli antri 
de’lconi ( 5 ) ; che si é servito anche degli animali per 
jHjrlare il pane ai suoi Profeti ( 6 ); che ha satollato cin- 
quemila persone nel deserto con cinque pani e tre |)e- 
sci ; che il suo cuore si è impietosito per quella mul- 
litudin di popolo stanco da un lungo viaggio , ed in- 
debolito da un lungo digiuno ( 7 ) ; si obblia finalmen- 
te aver egli detto ( 8 ): Io sorgerò per giudicar la cau- 
sa dei miserabili , io tergerò le lagrime dei poveri , 
|*crchè i loro tristi accenti son saliti sino al mio tro- 
no ; propter miseriant inopum et gemitum pauperum^ 
mine exurgani , dicit Dominus. 

Oltre il pane materiale di cui abbiam bisogno pel 
nutrimento dei nostri corpi , abbiam bisogno altresì di 


(i) Mallh.6.v.3ì.etse'}d'i) Exod. 16. ( 3 ) Dan. 3 . 
( 4 ) loan. 1 . i 5 ) Dnn. 6. (6) 3 . Ree. 17. 

( 7 ) Ìl7u/v. 8 . ( 8 ) Pj. 11.V.6. 
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un pane spiriluak per alimento delle anime nostre. 
Questo pne è i la prola di Dio , sia quella eoa 
cui egli pria internamente alle orecchie del nostro cuo- 
re , e voglia Iddio che le abbiam tutti bene aperte 
pr ascoltarlo I sia «quella con cui c’istruisce nelle di- 
vine Scritture e in altri buoni libri , o finalmente quan- 
do ci parla pr bocca dei suoi predicatori e dei suoi 
ministri. Siccome ne’ nostri corpi vi è un fuoco che 
consumerebbe tutte le parti interne, se non fossero 
riparate dall’alimento , così egualmente il fuoco del- 
la concupiscenza incendierebbe e consumerebbe le 
anime nostre , se non fosse rinfiescato dalla paro- 
la di Dio , la quale è un alimento proprio a tem- 
prare i suoi ardori. In fatti , senza questo alimcn- 
io , r anima non può crescere , vivere , mantenersi, 
nè produr frutto. La divina semente inaridisce quan- 
do non è inumidita (i): NcUum aruit^ quia non lui- 
bebat humorem. Questo appunto riconosciuto avea Da- 
vidde , quando diceva (s) che , se la legge di Dio 
aion fosse stata il più ordinario oggetto dei suoi pen- 
sieri , ci si sarebbe da lungo temp prduto nel suo 
«bbassamento e nella sua umiliazione : Nisi quod lex 
tua meditatio mea est, lune forte periissem in humi- 
ìitate mea. 

Dal bisogno che ba l’anima di questo pane nasce 
r obbligazione di domandarlo a Dio. i.“ Panem ; il 
Figliuoi di Dio gli dà egli stesso questo nome , quan- 
do dice (3) che 1’ uomo non vive di solo pn mate- 
riale , ma di ogni prola che esce dalla bocca di Dio: 
Xfon in solo pane vivit homo , sed in omni verbo 
quod procedit de ore Dei. a.® Nostrwn , questo pa- 
ne è veramente nostro prchè singolarmente ci appar- 


(i) Lue, 8, 6. (a) Pi. Il 8. v. ga. 

(3) Malth. 4‘ e. 4- 
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tiene : l’ alimento corporale ci è comune co’brntì , ma 
questo pane spirituale ci è proprio e particolare. 3.* 
(juotitUanum ; noi ne akbiam quotidianamente bisogno; 
giaccfiè il fuoco della concupiscenza agisce incessante- 
mente sulle nostre anime , a meno che il suo ardore 
non sia temperato da questo alimento divino. 

4.** L'anima he un bisogno continuo ddla graxia 
di G. (ì. e .dell’etpor. di Dio ,>pierciò questa grazia è 
chiamata un a juU» quotidiano ^mo/ioianizm; 

e la Chiesa protesta. spesso, a Dio che questa grazia le 
è tanto necessaria.* cna.jeUai iur t«it|e: 1 ’ ore . dd giorno 
prega Dio di ,soocorxerta. £spa iio$pqii»(cia quasi tutte 
le sue pi eghiere diceiidpgUr(i) : Signoi»* affrettatevi 
di soccorrermi , Domine * ad adjl4vandum me festi- 
na ; ed il re Profeta riconoscendo la sua debolezza , 
esclama (3) : Esauditemi prontamente , 0 Signorej^fe» 
spirito mi manca ed ha bisogno del vostro a juto , . 

hciter exaudi me , Domina. defedi spiriius meus, ' 

La divina Eucaristia è un alvo pane che doman- 
d-ir dobbiamo a Dio , e che è infinitamente più eccel- 
lente di tutti gli altri. Esso ci. è altresì più necessario, 
jKiiclic P anima nostra non potrebbe assolutamente vi- ‘ 
vere senza, di cssq (3): Se non mangiate la carne del 
P'igliuol deir uomo , e se non bevete il suo sangue , 
non avrete fa vita in voi y nisi nuinducaveritis camera 
Fila luyiìùnisy etWreriùs ejns sanguinérn , non habe- 
bitis vitarn in -wèw. Il vocabolo nisi mostra un’ asso- . 
luta necessità ; si dico solo dei Sacramenti assolutamen- 
te necessarii , come del Batjtesiiuo e della Peniten- 
za. ( 4 ) : Nisi quis renatus fuerit-y. nisi pocnitentiarn 
egerilis. In vista di questa necessità la Chiesa deside- 
rerebbe che i suoi figli, ad esempio de' primi Crisba- 


(') P.f. 69. V. 1. 
( 3 j JouH. ò. e. 54. 


(a) Ps. \^i. V. 7. 

(4) Jbid. 3. e. 5. £mc. i3. V. 5. 
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tli , ricevéssero tuli’ i giorni questo divino olimento ; 
bisogna dunque domandarlo a Dio. i Patiem ; quel 
pane che il Figliupl di Dio dice esser sua carne, che 
promette di dare per la vita del mondo : Panis tjuem 
ego dato , caro mea est prò mundi vita ( i). Voi cei^ 
cale del pane , dice S. Agostino , per mantenere la vi- 
ta del vostro corpo ; cercate egualmente il Signore , 
per far vivere l’ anima vostra. 2 .® Nostrum t questo 
pane è stato prodotto e dato espressamente" per 'noi , 
TKdfis datus , ncòis liatus, 3.® Quotidianum ; esso è 
stato istituito per esser nostro quotidiano alimento : se 
r anima nostra non si' nutrisce di questo pane divino , 
siccome non può ella dispensarsi di agire e di nutrirsi 
di qualche cosa, così ella si nutrisce delle cose* tempo- 
rali , e nel nutrirsene si avvelena ; imperciocché attac- 
carsi ad esse ò un avvelenarsi. Perciò S. Agostino dice (a) 
che non basta il bere una sol volta nella fontana della 
luce eterna , ma bisogna bevervi sempre. 

Riconosciamo adunque tutte le nostre necessità in- 
nanzi a Dio : particolarmente le necessità spirìtuali 
dell’ anima nostra , e preghiamolo di sollevarle. Do- 
mandandogli le spirituali , ei ci accorderà nel tempo 
stésso le temporali , in quanto saran necessarie per la 
nostra salvezza : Cercate in primo luogo , , diceva G. 
G. (3) , il regno di Dìo e la sua giustizia , e tut- 
te le altre cose vi saran date come per aggiunta , 
quaerite primum regnum Dei et justitiam ejus , et 
haec omnia adjicientur vobis. Ma soprattutto faccia- 
mo buon uso dei suoi doni ; non solo non li corrom- 

J )iamo , non ne abusiamo , ma non ‘ li rendiamo inuti- 
i , facciamoli servire alla sua gloria e alla nostra san- 
tificazione. Ah ! Signore , dateci quel pane ammirabi- 


(«) Joan. 6 . V. 5o. ( 2 ) In, Ps, 108 . 

(3) JUaUh. 6 . e. 3, > 
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le die avete promesso di darci ogni giorno : Panem 
nostrum qmtidianwn da nobis hodie\ dateci quel pane 
divino, quel pane superiore ad ogni sostanza , mpèrsub- 
stdntialem ; quel pane che produce la vita eterna in 
tutti quei che ky mangiano : Qiù manducai hunc pa- 
nem vivet in aeternum (i) , affinchè dopo di esser- 
cene nutriti degnamente sopra la terni) ne siam satol- 
lati eternamente nel cielo. Amen. 

I , » < 

DISCORSO cxcvn, 

DELLA QCmTA B SESTA DOHAITDA DELLA OBAZIOR 
DOMENICALE. 


Dimitte nobis debita nostra , sìeuS et nos dimittimus de- 
bitoribus nosiris. 


Perdonaci le nostre offese , 
DOSlri offensori. 


come noi le perdoniamo ai 

t 

XATTR. 6. V. la. 


Xja disposizione di un penitente che chiede misericor- 
dia al suo Dìo , deve indurlo ad esercitarla egli stes- 
so verso il suo prossimo in ogni maniera , ed è un 
condannar se stesso alla eterna vendetta di Dio , il far 
questa preghiera con 1’ odio e con la inimicizia nel cuo- 
re. No , Iddio non ci perdonerà se noi non vogiiam 
perdonare ; sarem trattati senza misericordia, se tratte- 
remo senza carità i nostri fratelli ; se ci vendichiamo, 
Iddio si vendicherà ; egli agirà riguardo a noi nel 
modo stesso che noi avremo agito riguardo a nostri 
nemici. Questo ce lo conferma G. C. in quella si no- 
ta parabola di un re che si fa render conto dai suoi 
servi. Commosso dalle lagrime è dalle pregliiere del 


(i) Joan. 6. r. 5g. 
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servo infedele, ci gli perdona e gli rimette il suo de- 
bito. Questo, sciagurato clte avea sperimentata la bon-,> 
tà del suo re , fu duro verso di un altro che servivi; 
con lui ; insensibile alla stessa preghiera fatta da lui al' 
re , e che il suo compagno gli dirigeva , io fe' impri- 
gionare : Servo m^vagip , gli disse allora il padrone . 
giustamente sdegnato , non dovevi aver tu, compassio- 
ne del tuo compagno come io di te 1' ho avuta ? pi lo 
abbandonò tantosto ^li esecutori della giustizia , finche 
avesse tutto pagato. Così per lo | appunto, soggiunge G. 
C. (i) , praticherà con voi il mio padre celeste , se 
ciascun di voi non perdona al suo fratello di tutto cuo- 
re , sic et pater meus coelestis faciet vobis , si non 
remiseritis unusquisque fratri suo de cordibus vestris. 
Se dunque rimettete agli uomini le loro oilèse , con- 
tinua il Figliuol di Dio (a) , il vostro padre celeste vi 
rimetterà parimente i vostri peccati : qual paragone tra 
le offése da voi ricevute, e quelle che voi fate a Dio I 
A che cosa non dovete voi mai sottoporvi per rientra- 
re in grazia con lui ? Soffogate i vostri risentimenti , ■ 
cosi soffogherete i suoi; calmate Todio vostro, così cal- 
merete il suo.; amate il vostro nemico , Iddio amerà 
voi ; se perdonate , vi perdonerà. Benedite dunque il 
Padre delie misericordie il quale vi |)resenta un mez- 
zo così sicuro di placar l’ ira sua (3) : Dimitlile et 
dimittenùni. Nella idea di svilupparvi più ampiamen- 
te (presti pressanti motivi di {lerdonare ai vostri nemi- 
ci , vi parleremo oggi della quinta domanda della ora- 
zion domenicale , e del principio della seguente con 
la quale domandiamo a Dio che non ci lasci succum- 
bere nella tentazione. 

Non v' è alcuno Ira noi che non • sia debitor di 


Gc.oglt 


/ 


(li Matlh. i8. t>. 35. (a) Ibid. 6. »*. i4. 

(3) Imc. 6, V. 37 . 
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Dio , come non y’ è alcuno che non abbia il suo de- 
bitore : non v’ è alcuno che non sia 'debitor di Dio 
perchè alcun non y* ha che non abbia peccato ; non 
y’ è alcuno che non abbia il suo debitore , perchè al- 
cun non y’ ha che non abbia nemici dai quali sia sta- 
to offeso. Noi abbiamo offeso , e siamo stati ofièsi. 
Or , questo è l’ ordine della dlyina ^nstizia ; la con- 
dotta che terremo verso i nostri nemici sarà il model- 
lo dèlia, condotta che terrà Iddio versò di noi : egli 
si servirà per noi della stessa misura di cui ci sarem 
noi serviti. Ce lo dice lo stesso G. G. : In qua 
mensura mensi fueritis^ nmetietur vo^.‘ Mercè un 
patto avventuroso ratificato dalla suà parola' , ei Vuol 
fare il dcdce scambio della sua misericordia , con la 
nostra pazienza ; ei ci rende gl* inteipréti della 'nfistra 
sentenza , i depositarii della sua grazia , e gli arbitri 
ancora della nostra salute : Voi mi domandate , ci di- 
ce il Signore , che vi rimetta tutt’ i vostri debiti ; io 
vi acconsento , purché voi Ceciate altrettanto verso 
coloro che vi- son debitori di qualche soddisfazione , 
perchè essi mi son cari quanto voi. Voi mi pregate di 
perdonarvi i vostri peccati , io ve lo prometto , ma 
a condizione che perdoniate egualmente al vostro fra- 
tello le ingiurie che vi ha fatto ; se obbliate le sue, 
io non mi rammenterò più le vostre , come se non mi 
aveste offeso (a) : Non memorabor amplius. 

Pensate al partito che prender dovete ; la vostra 
sorte è nelle vostre mani. Perdonate voi al vostro ne- 
mico ? Iddio vi perdonerà. Ricusate voi di perdonargli? 
vi sarà negato assolutamente il ^lerdono : Chiunque , 
dice S. Giacomo (3) , non avrei usato miserìcordiay 
sarà giudicato anch* egli senza misericordia alcuna. 


(i) MaUh. 7 . 1 . 

(3) lacob. a. v. i3. 


( 3 ) Jerem. 3i. e. 34. 
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Quegli che a questo tuono non si sveglia , dice S. A- 
gostino (i), non ti solo addormentato, egli è morto 
ed insensibile a tutto. 

Noi dobbìam perdonare di tutto cuore. Se vo- 
gliamo imparare come dobbiam regolarci co’ nostri ne- 
mici , vediamo in qual modo Iddio si regola con noi. 
• £i ci sopporta sebben ribelli; ci previene : ciò non 
basta , ci aspetta altresì ; e dopo averci lungo tempo 
attesi , ei ci riceve al momento che rientrar voglia- 
mo in grazia con lui. 

I.® Iddio ci ha sopportati , ed in qual tempo ? 
In quello appunto che , indocili alla sua voce , inal- 
beravamo contro di lui lo stendardo della rivolta. Che 
ne sarebbe di voi e di me , se allora avesse fatto egli 
agire la sua giustizia ? 3.® Iddio ci sopporta non so- 
lo , ma ci previene bensì. Quantunque grande , po- 
tente , padrone , è il primo ad invitarci , a richiamar- 
ci ; ei nulla risparmia di tutto ciò che dipende dalia 
sua vigilanza paterna , e si crederebbe volentieri che 
volesse piuttosto ottener grazia da noi che olfrirci il 
perdono. 3.® È ancora troppo poco per Dio il preve- 
nirci , egli ci aspetta ; prodigio stupendo dellà sua ca- 
rità ! Imperciocché , dice il Profeta (a) , se ^li ci 
attende , lo fa per aver di noi compassione ; Ejcpe- 
ctat ut misereatur vestri. Le nostre lunghe dilazioni, 
i nostri aSèttati ritardi , non lo disgustano : si direb- 
be eh* egli intraprende di violare tutt* i diritti della 
sua giustizia , per non dare alcun limite alla estensio- 
ne delle sue misericordie. 4*“ A tutti questi contras- 
segni della sua bontà succede ancora un tratto più vi- 
vo dell’ amor suo. Appena incominciamo a riconoscer- 
ci , ei ci stende le braccia ; diffonde le sue grazie su 
di noi con maggiore ablx)ndanza che mai : uopo non 


(i) Enchirid. cap. ^4* (^) Isaia Zo, v. i8. 


DELLA DOTTRIKA CATTOLICI < a6g ' 

v'ha che di un sincero ravvedimento del nostro cuo- 
re per abolire il passato , e per ristabilirci pienamen- 
te presso dì se. 

Ditemi ora : amiam noi i nostri nemici e perdo- 
niam loro come Iddio ci perdona? i.® Iddio ci sop- 
porta , sopportiam noi quelli che ci han disobbligati ? 
non iscoppiamo piuttosto contro di loro in invettive, in 
ingiurie? Non procuriam noi di associare gli altri ai 
nostrì lamenti e alle nostre inimicizie , e di ferii en- 
trare nei nostri risentimenti ? a.® Iddio ci previene z 
questo Ente infinito è il primo a ricercarci. Facciam 
noi lo stesso verso ì nostri nemici ? Non ricusiam noi 
forse di fere i primi passi ? 3.® Iddio ci aspetta : vi 
bisogna di piu per Confondere gli uomini vendicativi 
i quali cercano altamente di farsi render ragione dell’of- 
fesa fetta loro , e vorrebbero almeno esigere dai loro 
avversarli le più grandi umiliazioni ? Finalmente Iddio 
ci stende le braccia appena ritorniamo a lui ; imitiam 
noi questo modello divino ? Quante volte , al contra- 
rio , non abbiam noi tenuto questi orribili propositi : 
Quella persona non merita che le si perdoni , e che 
le si faccia grazia alcuna ? Ma io vi domando : do- 
po tanti eccessi , tante rivolte e tanti peccati contro il 
Signore, meritate voi stessi il perdono che gli doman- 
date ? Vi domando se sperate salvarvi contraddicendo 
il vostro legislatore e il vostro giudice, il quale vi or- 
dina e vi ha insegnato col suo esempio a perdonar 
senza limite, senza misura? Pronunziate voi stessi su 
di ciò il vostro giudizio , e riformate le vostre ingiu- 
stizie. Non vi sien dunque più tra di voi , conchiude 
S. Paolo (iV divisioni e discordie; se il vostro fratello 
ha avuto r infortunio di offendervi , 'perdonategli di 
tutto cuore , come Iddìo vi perdona : Sicut Dominur 
donavit vobis , ita et vos. 

(>) Colos. 3. e. i3. 
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^Ahi!‘se non perdoniamo di tutto cuore a quei die 
ci hanno ofTcsi, e se nutriamo volontariamente qualche 
s^cta avversione contro di loro , tutte le volte die 
recitiamo la Orazion domenicale , irritiamo Iddio in- 
vece di placarlo , e pronunziamo il piu formale ana- 
ieraa /contro d6ì‘ stéssi ; imperciocché dicendo: Signo- 
re perdoiiàteci come noi perdoniamo , si viene col 
Sfatto a dire : Signore , non ci perdonate , jx>ichè noi 
nòp perdoniamo agli altri. Oltre di ciò dicendo a Dio: 
‘Perdonateci i nostri peccati , gli domandiamo che 
perdoni a quei che ci hanno oQesi, poiché preghiamo 
per essi come per noi : or , che v* è mai di più as- 
surdo quanto il domandare a Dio che lor perdoni, se 
non perdoniamo loro sinceramente noi stessi ? Perciò 
il Savio rappresenta fortemente le irregolarità di que- 
sta condotta (i^ : cc Un uomo, dic’egli, conserva Pira 
» sua contro di un altro, ed ha poi* Pardire di do- 
»> mandare a Dio il rimedio dei suoi mali, ei non ha 
» punto misericordia per un suo simile , e domanda 
M a Dio che gli perdoni i proprii peccati ; egli che 
» non è altro £he carne conserva la sua collera, e chie- 
M de misericordia a Dio ; chi potrà ottenergli il per- 
» dono del suo peccato ? » Quis exorabit prò deli- 
ctis illius? 

Con le parole : E non (^indurre in tentazione^ 
domandiamo a Dio di preservarci dalle tentazioni , o 
di farci la grazia di superarle. 

Esser tentalo nel senso in cui comunemente si 
prende ed in cui noi lo intendiamo , vuol dire essere 
eccitato , sollecitato al peccato dalla mira o dalla spe- 
ranza di un bène apparente , capace di sedurci e di 
portarci al male. Quindi la tentazione è il pensiero 
o la suggestione di un* azione malvagia che ci vie- 


Di«‘i'!ÌZ6vi «.-/ CiOC 
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ne o dal demonio il quale fa tutti g-li sfwxi per per- 
derci, o dalla nostra cupidigia che ci porta verso i be- 
ni sensibili , o dal mondo , dalle creature o dagli 
oggetti esterni che ci attirano , ci allettano è ci se- 
ducono. 

Vi sono due specie dì tcntaiioni come si rileva 
dalla Sacra Scrittura: una buona, che è di n^trò van- 
taggio e per nostro bene ; l’altra maligna che tende ad 
ingannarci cd a perderci. La prima ci viene da Dio 
il quale mette alla jiróva la nòstta Virtù, non già per- 
chè a liii^non sia nota , Tna come dice S. Agostino , 
jH?r farli! risplendere e ’ conoscere agli altri. In questa 
veduta egli tentò Abramo , c Volle provar la fedeltà 
e la virtù di Giobbe : Perciò, come osserva S. Tom- 
maso, leniazione significa propriamente una prova. La 
seconda specie di tentazione , che bisogna procurar di 
evitare e di combattere quando ci sorjjrtnde c ci assa- 
le nostro malgrado , è Sempra maligna nella intenzion 
del demonio che ci sollecita, c pericolosa per noi; cd 
essa , dal nome del suo autore, è ordinariamente chia- 
mata tentazione del demonio^ sia ch’ei ci solleciti im- 
mediatamente da se, sia che lo faccia per mezzo del- 
la propria nostra carne , ó degli oggetti esteriori. 

Non senza ragione il Savio ci dà questo avviso (i): 
Omnia custodia' custodi cor tuum , la vostra mag- 
giore attenzione ed il vostro principale studio sien di 
custodire il cutìr vostro , e d* impetro che in'ipiesta 
parte di voi stessi nulla vi entri che possa corromper- 
vi. Egli ne adduce la ragione : Quoniam ab ipso vi- 
ta procedit. Quando il cuore si trova in disordine , 
lutto il resto non può mancare di esservi. Fin qui non 
è altro che tentazione. Che un oggetto colpisca i sensi, 
che si presenti ai nostri sguardi , che riempia la no- 


(t) Prof. 4 . V. a3* 
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stra immaginazione , che riatelletto istcsso' sia solleci- 
tato , esso non otrenderà la nostra innocenza , se la 
volontà non lo riceve ; se questa rigetta e detesta tai 
pensieri ed immaginazioni , sarà anzi per noi un mo- 
tivo di merito. Ma la volontà si è lasciata ella vin- 
cere? Ha preso piacere al pensiero di un illecito og- 
getto? Il cuore ha egli acconsentilo? ancorché questa 
disposizione durasse un solo istante , ciò basta, siamo 
colpevoli. 

Ma se è duro e penoso il vegliar sempre e il com- 
battere incessantemente le tentazioni, la riconi|)ensa che 
ci è preparata dopo la vittoria animar deve il nostro 
coraggio; giacche finalmente la fatica passa, ma la co- 
rona rimane. E che non fanno essi mai i mondani per 
beni fragili e transitorii ? Si sjiossano in veglie, in tra- 
vagli; non v’è cura che non prendano , non mezzi 
che non tentino per erger l’ edilizio di una fortuna di 
alcuni giorni a traverso de’ pericoli , degli scogli, dei 
naufragi ; ed a che mai aspirano , e perchè si consu- 
mano ? Per ottenere una corona corruttibile. £ quanti 
ancora anelano e si affaticano invano! Et illi quidein 
ut corruptibilem coronam accipiant (i). E.noi , de- 
stinati ad una corona immortale, trascureremo di assicu- 
rarcene il possesso? Diciamo dunque a noi stessi quei 
che diceva S. Paolo ai primi Fedeli ( 3 ) che non ci 
è ancora costato una stilla del nostro sangue per con- 
servare quella corona che il demonio vuole strapparci. 
Pensiamo alla consolazione che riceveremo un giorno in 
punto di morte , di poter dire come S. Paolo (3) : 
lo ho sostenuto un avventuroso combattimento, ho com- 
piuto la mia carriera ; non mi resta più altro, che ri- 
cevere quella corona di giustizia che mi serba il giu- 


(i) 1. Cor. 9. p. 35. (3) Hebr. la. p. 4 * 

(3) r/m. 4. r. 7. 
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slo Giudice: Bonum certamen certavi^ cursum con- 
summas>i, ... in reliquo reposita est mihi corona 
justitiae quam reddet mihi jusUis jndex. 

Iddio permette che siamo tentati per umiliarci , 
punirci , provarci, cd accrescerti il nostro merito. 

Siccome potrebbe trovarsi strano che Iddio per- 
metta che gli uomini sleno tentati , }>oichè le tentazio- 
ni sono ordinariamente le cause della loro caduta e 
della loro perdita , così bisogna essere ben persuasi 
che egli lo jicrmette sol per giuste ragioni ; ed in fat- 
ti le tentazioni sono spesso vantaggiose., almeno nella 
intenzione di Dio che le permette, i.® per provare e 
far risplendere la nostra virtù: Perchè eravate grato a 
Dio , dice l’Angelo a Tobia (i), è stalo necessario 
che la tentazione vi provasse , perchè si conoscesse la 
vostra fedeltà , necfisse fuit ut icntatio probaretxte. 
Il Signore tentò Abramo , chiedendogli ài sacrìfiziodei- 
V unico suo figliuolo, ma lo fece soltanto per mostra- 
re fili dove si estendesse la sua fede e la perfezione 
della sua ubbidienza, a.® Iddio permette le tentìizioni 
per farcì sentire la nostra debolezza , e quanto dobbiam 
diffidare di noi stessi , e far poco conto della nostra 
•virtù. 3.“ Le permette per obbligarci a ricorrere alni; 
giacché la esperienza della nostra impotenza a resiste- 
re a sì potenti nemici , c' impone una felice necessità 
di ricorrere a colui che forma esclusivamente la nostra 
forza. 4-° permette per purificarci ; imperciocché 
lo Spirito Santo ci assicura (a) che , come il fuoco 
prova e purifica T oro , così la tentazione prova e pu- 
rifica sempre più l’ uomo giusto. 5.® Ei le permette 
per darci occasione di esercitare e di acquistar le vir- 
tù ; poiché non possono acquistarsi che con l’esercizio, 
e non si può mai tanto bene esercitarle quanto nella 


(■») Pro»’. 17. f. 3 . 
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tfentazionp. ó.” Ei le permette per darci ub mezzo di 
acquistare lo corona del cielo ; giacche lion si meri- 
ta thè conihalteiKlo , è non v’ è combattimento ove 
non vi sono nemici. Finalmente le permette Iddio per 
trarci da ima' negligenza e do una pericolosa sicurezza 
nella qualfe ci mantiene una troppo lunga. pace, e per 
animare la* nostra vigilanza ed il nostro fervore. E poi 
la importunità istessa delle tentazioni non è di un cat- 
tivo augurio , se si considera in se medesima ; è un 
segno che voi siete di Dio , poiché il nemico di lui 
cotanto si accaniste a perseguitarvi. Se foste tome que- 
gli empii i quali han palleggiato con f inferno , il de- 
monio vi lascerebbe tranquilli' : Tutto ciò ch’ .ei pos- 
siede è in pace, dice la Scrittura (i) , vi pace surit 
ea quac possidet. Ei non tenia più i malvagi che- già 
son suoi ; di essi piuttosto ei si serve per corrompere 
gli altri , e perseguila i buoni per mezzo degli empii 
i quali son come gl’ islrnmenti della sua malignità. Sa- 
tana si gualda bene di maltrattarli ; gli son dessi trop- 
po necessarii c troppo utili al disegno che ha di cor- 
rompere , se potesse , tutta la terra. Egli , per F op- 
posto , li ricolma di beni , di prosperità c di onori , 
per maggiormente accecarli , ed ailézionarseli ii revoca- 
Lilmente. Ma in quanto a voi che siete continuamen- 
te alle 'prese con le tentazioni , se Satana non tralascia 
dì perseguitarvi, di sollecitarvi al male ; ò appunto perchà 
nella vostra resistenza , ei vede il segno di una eter- 
na predestinazione , ed il glorioso carattere di eletti. Io 
vi scongiuro adunque per le viscere’ della misericordia 
di Dio di conservare in voi con tutte le vostre forze 
questi preziow segni , e di non comprare , abbandonan- 
do' i a Satana ed alle sue suggestioni , la terribile con- 
soiuzioiie di non esser più da lui molestati. Prendete 


fi) Lue. 11. V. 3 1. 
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per modelli della vostra condotta i Santi che vi han 
parlato io nom^ del Signore: Voi vedete ,-dice l’Apo- 
stolo S. Giacomo (i) , che noi cbiamiam beati colo- 
ro che han sofièrto con perseveranza heaiifican\us eos 
qui sustinuerunt. Voi sapete, quale si fu la istancabi- 
le resistenza di Giobbe in mezzo alle traversie più cru- 
deli ; avete saputo altresì come il Signore Gesù ha com- 
battuto sino alla fine contra il demonio ; sujferentiam 
Job audistis \ etfinem Domini vidistis. Formatevi 
adunque su questi grandi modelli ; e voi, o Signore , 
Dio , dei nostri cuori , inteneritevi sulle nostre mise- 
rie. Dite alle aninae -nostrei (a) : Io sono la. tua sala- 
te , die aniniae meae : salus tua ego sum. Dio d’ amo- 
re , se io avrò .una sì dolce fortuna , la noia anima 
contenta si rallegrerà nel Signore , anima mea exul- 
tabit in Deo meo. Tutt’ i giorni della mia vita saran- 
no impiegati ini benedirvi , /mgaiz mea meditabiiur to- 
ta die laudem tuam , .finche goda essa finalmente del- 
1^ corona, di vita che avete promessa voi stesso al vin- , 
citore,che combatterà sino alla fine. Amen. > 


(i) Jacob. 5. r. ii. (a) Ps, 34. r, a. 
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rtNE della' sesta domanda , e dt tetta 

■ ■ *" L’onÀziONÈ' DOMENICALE. 

< 

' • Et ne tMs inducas ifi tentalìonem. 

E non ci lasciar soccombere alla tenlazione. 

' • ■ MATTH. 6. V. l3. 

L . J . • ; I 

sapienza tli Dio die' ha dettalo questa eccellente 
ju'éghiera di cui ci proponghiamo darvene in que- 
stò giorno la esposizione , risplende in tutti i termini 
che 'la compongono. Non solamente e piena essa di mi- 
steri per istruirci ; ma si trova in essa àncora un si 
irùrabil nesso tra i diversi favori che attèndiamo noi da 
Dk) , che gli ultimi sono come altrettante necessarie 
conseguenze di quelli che li precedono, atteso il gran- 
de interesse che abbiamo noi di conseguirli. Do]K} di 
aver pregato il nostro padre edeste di perdonar a noi 
in quella guisa che noi perdoniamo , tirar non poteasi 
una più giusta conseguenza da una sì umil preghiera, 
quanto quella di aggiungere : Non permettete dunque, 
o Signore, che siam noi giammai tentati , e che diven- 
ghiamo di bel /luovo vostii debitori per mezzo d’ in- 
fedeli ricadute , et ne nos inducas in ientationem. 

La vita che meniamo noi sulla terra non è in ef- 
fetto che una continua tentazione nella guerra che ab- 
biain noi a sostenere contro i nemici domestici c stra- 
nieri , visibih ed invisibili, di nostra salute (i) *• tnili- 
iia est vita hominis super terroni. Noi siani obbli 
gati di combattere jncessanleiuente per vincere tanti 


(i) Joh. 7. »•. I. 
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astuti nemici , gli assalti de’ quali succedoasi senz’alui- 
iia iiiterniiioiie , e che , per essere stali sjiesso vinti , 
non per questo cessano di combattere , ma ci perse- 
guitano fino al 8cqx)lcro. 11 Signore permette eh’ essi 
ci attacchino così .continuamente per ragioni assai giu^ 
ste che abbiaui ccTcato di sviluppare nella precedente 
istruzione; cioè a dire , per umiliarci, per farci cono- 
scere la nostra debolezza , per punirci della nostra lie- 
jàdezzu , per risvegliare la nostra vigilanza , per pro- 
vare e far lìsplenderc la nostra virtii , per purificarci , 
per accrescere i nostri meriti , e per obbligarci a ri- 
correre a lui. Sarà nostra cura al presente d’inscgnar- 
vi ciò che far dovete per resistere alle tentazioni , e 
lenuineicm quindi la spiega della Orazion domenicale. 

Tra i principali doveri del Cristianesimo , ed oso 
anche dire , tra i piu importanti , uno si èceitainen- 
te di prepararsi a sostener gli attacchi del nemico. Non 
t’ Ila cosa più raccomandata nella Scrittura , quanto la 
cura che aver dubbiamo di prevenir la tentazione, d’es- 
sor sempre in guardia , e di munirsi di un fondo di 
virtù capace di sconcertare tutti i disegni del tentato- 
re : ad tentationem praepara aiiimam tuam. , dispo- 
netevi , dice il Savio (i) , ad esser tentato. Oi- , ik 
primo mezzo per trionfare della tentazione c b pre- 
ghiera : si: Mose non prega , Israele va a soccombere; 
se lascia di elevare le inam , le braccia di Giosuè s’in- 
deboliscono. Non lasciate voi dunque di pregare, e noi» 
lascerele di combattere. Se avrete piegato lungo tem- 
po prima del combattimento , non sarete sorpresi dal 
nemico ( 3 ) ; State succincti, induli , vigilantes, ve- 
gliate e tenetevi tèrmi , attendete sotto le anni un ne- 
mico il quale, sempre vegliante e sempre armato, spia 
l’oia tU attaccarvi , c di tiraivi al suo piutilo. 


(1) ^’ct/. 2. e. i. 


(7.) Fph. 6 . i‘. i.[. 
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Per quanto però efficace ella sia la preghiera con* 
tro le tentazioni , diviene inutile , se non è sostenuta 
dalla vigilanza cristiana la quale c’ insegna a fuggir le 
occasioni. Se è sempre stato utile ai santi i più illu- 
stri di trovarsi esposti alle più violente tentazioni, co- 
me avvenne al patriarca Abramo , al santo Giobbe, al 
fedele Tobia , sarà sempre tanto fatale che peccami- 
noso a tutti i cristiani Vesporvisi da se stessi , e di 
presumer così delle loro forze in questi pericolosi ci- 
menti. La sola confidenza io credersi abbastanza pa- 
drone delle proprie passioni per non soccombervi, è già 
un delitto ; e lo Spirito Santo c’insegna (i) che chiun- 
que ama il pericolo , vi perirà, qui amai periculum , 
in ilio peribit. Temete dunque , dice S. Basilio , un 
così spaventevole argomento (a). Gesù Cristo vici- 
no a morire disse a’ suoi discepoli (3) : tegliate- e 
pregate per timore che non entriate nella tentazione. 

, Era questo un sufficientemente 'avvertirli , eh’ ella è 
cosa molto pericolosa di esporvisi temerariamente. Con- 
vien aspettare la tentazione , c prepararvisi per mezzo 
della preghiera , ad e.sempi© del figliuol di Dio il qua- 
le si tratteneva nella Galilea per tutto quel tempo che 
i Giudei cercavano la sua morte. Sarebbe perciò 
una temerità degna di castigo quella di osar di esj)or- 
visi. Sarebbe ciò un voler visibilmente tentare Jddio^ 
malgrado 1’ esperienza che abbiam noi tutti di nostra 
debolezza. Accaderebbe a noi quel che avvenne a San 
Pietio. Giammai si vide alcuno meglio di lui dispo- 
sto a difendere grinteie-ssi del suo maestro. Per ben 
tre volte aveva egli protestato di essergli per sempre 
fedele ; la grazia della pirghiera non gli venne meno, 
cd anche quella di un uomo Dio thè operava altret- 


fj) licci. 3. ¥, 2 ^. fj) Lih. Moralium. 
(3) Malth. 26. f. 4 ,. 
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tanti miracoli per* quanti voti indirizz iva c{<li al cie- 
lo (i) : Rogavi prò te tu non d(>fici&i fide.'t tua ; 
io Bo pregato , o Pietro , ciiC la tua lede non v- nqa 
giammai a- mancare. Dopo ciò che cosa poteva egii ap- 
prendere , e qual più' sicuro pegno poteva egli avere 
di un inviolabile attaccamento a G. C.? Ciò non ostan- 
te Pietro 'presumendo di se Ste.sso si espone di sua pro- 
pria elezione V non cousuUaoégUMa sua debolezza ; non 
esamina egli fet lo spirito 'del Signore lo spinge ove 
egli si poi la ; ‘manca egli ’ & dir* breve di quella savia 
vigilanza die impedito ^ gli avrebbe di non arrischiar 
rosa alcuna , ed egli db'ien.oprevaricatore ; cade egli 
in quella mostruosa infedeltà • che servir dee di una 
eterna istruzione' a tutti qu'gli indiscreti cristiani , i 
quali , senz’ alcun discernimento , confidano in loro 
stessi , ed espongono la grazia di Dio a certi combat- 
timenti , ne’quali Iddio non si è certamente in modtA 
alcuno impegnato; a conservarcela ‘ 

Allorché P uomo c tentato . convien che raddop- 
pi! le sue preghiere , e si occupi delle verità le più 
adatte a farlo distogliere dal peccato. 

Per quanto violente siano le tentazioni , e per 
quanto moltiplicati esser pos.sano i cimenti, non abbiain 
cosa alcuna a temere sotto le ali della provvlcb’n.’.a ; 
raddoppiamo in quei critici momenti il no.stro fervore 
e la nostra vigilanza. Colui che dimora nel secreta 
soggiorno deir Altissimo , e che riposa sotto i’ ombrìi 
dell’ Onnipotente , trionferà certamente di lutti i suoi 
nemici. ( 2 ). Ripeterà egli al Signore: Voi siete la mia 
forza e la mia speranza ;.voi siete mio Dio, ed 1; in 
voi die io ripongo tutta la mia fiducia ; Dìcet Do- 
mino : Snsceptor meus es tu. et refugium meutn. Solto 
la proiezione della provvidenza die lo copre come con 


(i; Lue. a». V. 3i. (al Piai, go, r. a. 
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uno scudo, non temerà egli niente di tutto ciò che spa- 
venta nel corso della notte, nè lo strale che vola durante 
il giorno , nè i mali che gli si preparano nelle tene- 
bre , nè gli attacchi del demonio meridiano : cammi- 
nerà egli franco sull’aspide c ’I basilisco , e si porrà 
sotto a’ piedi il leùne ed il dragone, vale a dire, che 
non vi sarà tentazione alcuna che possa abbatter co- 
lui eh’ è dalle mani di Dio sostenuto : Deus meus , 
sperato in eum. Ho io esperimcntato tutte queste sor- 
_ te di afllizioni, diceva S. Paolo (i): al di fuori ho soste- 
nuto varii combattimenti , cd al di dentro molti moti- 
vi ho avuto io da temere, ybroj pugnae^ intus timo^ 
res. Mi son veduto esposto ad una infinità di pericoli 
in diversi viaggi ; pericoli in terra , pericoli in mare, 
pericoli in città , pericoli nel deserto , pericoli per parte 
de’ falsi fi'atelli : periculis in falsis jratribus. In mez- 
zo però a tante tentazioni , Iddio ha fatto risplendere 
la sua potenza per rendermi invincibile , poiché il Si- 
gnore proporziona sempre i suoi soccorsi a’ nostri bi- 
sogiii , c per quanto pericoloso sia il combattimento , 
non permette egli giammai che siamo noi tentati al di 
sopra delle nostre forze ( 2 ) , non patietur vos ientari 
iupra id quod potesiis. 

Se si ha anche la disgrazia di soccombere alla 
tentaziorre , non convien abbandonarsi ad una funesta 
disperaziotre , ma fa d’ uopo sorger pr-ontarnente , ri- 
parar la sua caduta per mezzo di degni frortli di pe- 
nitenza , e cancellarla per mezzo dell’ ardore e viva- 
cità del suo pentimento. E questo è 1’ esempio che ci 
bari dato la più parte de’ santi. Davide dopo il suo 
jieccato, S. l’ietro dopo la sua apostasia, lianno stordito 
i’ universo per la sincerità di lor conver’sionc cd ama- 


( 1 ) ?.. Corint. n. 5; ibi'd. 11 . r. ?5. 

(2) 1. Cor. IO. r. i 3 . 
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rezza del loro dolore ; se noi gli abbiamo imitati nelle 
loro prevaricazioni , imitiamoli altresì nelle loro pe- 
nitenze , qui secutMs es errantem^ sequere poenitentem. 

Stiamo attenti di non iscoraggirci dopo le nostre 
cadute ; è tristo appannaggio della nostra umanità il 
cader nelle colpe ed anche in gravi colpe ; ma è pro- 
prio del demonio il perseverarvi , humanum est er- 
rare^ diabolicum perseverare. Rientriamo dunque pron- 
tamente in noi stessi, raddoppiamo la nostra vigilanza, 
convertiamoci al Signore per quanto ce n’ eravamo al- 
lontanati (i) , coìwertimini sicut inprqfundumreces- 
seratis. Siamo commossi , ed egli lo .sarà a vicenda ; 
ritorniamo a lui , ed egli ritornerà a noi , e non ce 
ne separerem mai più per l’ avvenire, - 

Con le parole , liberaci dal male , domandiamo 
a Dio di liberarci dai mali di questa vita , dal pec- 
cato e dalla eterna dannazione. ' 

È questa l' ultima domanda che facciamo a Dio, 
ed è come la ricapitolazione di tutte le altre. In fat- 
ti , vi son molte specie di mali dai quali possiamo es- 
sere oppressi , e da cui domandiamo di e.sser liberati : 
1 dal demonio che per eccellenza è chiamato male 
ovvero il maligno ; 2.“ dal peccato che è il maggio- 
re, o piuttosto è il solo male che siavi al mondo. Sic- 
come però nella precedente domanda si è parlato delle 
tentazioni del demonio , e nella quinta si chiede il per- 
doiyo dei peccati, così io questa si doraauda propria- 
mente di esser liberati dal mal della peiw, cioè, dalle 
afllizioni o dell’anima o del corpo che |X)trebbcro esser 
contrarie alla nostra salvezza. 

Tutta questa vita è piena di miserie , come disse 
Giobbe dal suo letainajo (3); Uuomo nato dalla don- 
na vive pocìnssimo , ed è ripieno di mille miserie. 


(1) Isa. 3 i. V. 6. {1) Job. 14. e, 1. 
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S'. Gregorio si'difiunde alquanto per indicare n)iouta> 
liienté qual è la generai miseria Idei figli di Adamo , 
e dice che considerando con attenzione quel che av- 
viene nel mondo, non vi si troverà altro che continue 
pene , sia in quel che riguarda la conservazione del 
corpo mortale esposto a mille pericoli *, sia in ciò che 
riguarda o i nostri amici che temiamo ad ognMstante 
di ofTendere , o i nostri nemici , la di cui prava vo- 
lontà ci può esser sempre nociva ; sia in qcrl che ri- 
guarda Tesilio in cui siamo , essendo lontani dalla no- 
stra patria , e quello spaventevole accecamento median- 
te il quale essendo privi della vera luce dell’ anima , 
prendiamo diletto a vivere lungo tempo quaggiù in que- 
sta privazione , si subtiliier consideretur omne quod 
hic agitar poena et miseria est. 

Or , questi mali o miserie sono di quattro sorte: 
gli spirituali , i corporali , i temporali e gli eterni dai 
quali domandiamo di esser liberati in quanto^ è neces- 
sario per la nostra salute. Siccome è permesso di de- 
siderare e domandare di esser felice , cosi à anche per- 
messo di desiderare e domandare la liberazion da ogni 
sorta di mali ; imperciocché qualunque male divide 
V anima , e le impedisce di rivolgersi a Dio con tutta 
la sua attività. Pur tuttavolta non è per noi vantag- 
giriso Tesser liberati interamente dalle miserie di que- 
sta vita ; sarebbe ingiusto che peccando ogni dì, es- 
ser volessimo esenti da tult’ i mali edatiUt’i castiglii. 
Se dunque preghiamo Iddio di preservarcene , non è 
che una preghiera ipotetica, vale a dire, sempre sup- 
ponendo che ciò sia necessario alla nostra salvezza , c 
che così piaccia a Dio. 

i.° I mali spirituali sono i mali delT anima l.a 
quale è soggetta a molte debolezze in tutte le sue fa- 
coltà. La memoria impara con pena cd obblia fmiimen- 
te le cose che riguardano la salute ; apprende al con- 
trario e meravigliosa rnenlj} ritiene le favole , i mali- 
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gni racconti e mille cose che mai non si doVrebber 
sapere. L’intelletto è cieco per* le cose di Dio , ed in- 
finitamente illuminato per quelle del mondo. La voloA^ 
tà ha un pendio oltremodo più forte al male ed al* 
F amor proprio, che al bene ed all'«unor di Dio. 

I sensi esterni sono egualmente disordinali all’estre- 
mo : la vista si ferma più volontieri su di un cattivo 
che su di un buono oggetto; si sentono co u maggior pia- 
cere cattivi discorsi^ come maldkeiXte, parole disoneste, 
che discorsi di pietà -e' di edificaeione : si parla più 
dilettevolmente del male che del baae , 'dei difetti del 
prossimo che delle 'virtù e dei pregi di lui. S. Daolo 
riconoscendo queste cattive inclinacimii ddia natura 
corrotta , esclamava (t)-: Chi mi libèrerà da questo 
corpo di morte , quis me libèrabit i/e corpore mor- 
tis ìiujus ? ed ei risponde che sarà’ la grazia di Dio 
per G. C. N. S. , grafia Dei per lesum Christttm 
Dominum nostrum. Questa grazia istessa procurianj 
noi di ottener da Dio con questa domanda.' ‘ -i 

2.® I mali corjiorali sono la fame , la sete , il 
freddo , il caldo e gli altri incomodi del corpo , le guer- 
re , le pesti , le carestie , le tempeste , le gragnuole , 
il fulmine , e tante altre calamità che riguardar dob- 
biamo come altrettanti flagelli della divina vendetta , 
da’ quali domandiamo di esser liberati , in quanto è 
opportuno per la nostra salute ; imperciocché , come 
abì)iamo osservato , queste domande' devon farsi sotto 
condizione, perché questi MaH soventi volte ci sondi 
vantaggio : Noi dobbiamo , dice S. Bernardo , conside- 
rarli sotto tre aspetti diversi ; o come esercizj per au- 
mentare le nostre corone , o cerne una partecipazione 
ci tormenti di G. C., o come eHctli della giustizia di 
Iho che punisce i nostri peccati. 


(i) Rom. V. 24. 
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3.® Nei beni tem}K>rali che chìamansi beni di for- 
tuna ^ s* incontrano parecchi mali: molta inqnieluJine 
per acquistarli , una infinità dì nojosi pensieri per con- 
servarli , ed Ufi dolore sensibilissimo quando si perdo- 
no ; devesi domandare di esser liberato da tutti questi 
mali : si soffre altresì, nell’.onore a causa di certe mal- 
^dicenre , calunnie , ed ingiuste querele ; bisogna do- 
mandare a Dio di esserne liberato , non tanto |)er pro- 
prio interesse, quanto per timore che questi mali ci sia- 
no occasione di qualche peccato. 

4-® Finalmente quel che dobbiamo domandare 
prìnci[)almcnte , si è di esser liberati dai mali dell’ al- 
tra vita , cioè dal purgatorio , e in spècialtà dall’ in- 
ferno , che è il sommo male. Per esser liberati da 
questa specie di mali dobbiam fare le più fervorose 
preghiere e le piu continue , ma soprattutto menare 
una vita santa e cristiana , che è il solo mezzo di evi- 
tarli. Qual inconcepibil follia , e quale insensibilità mo- 
struosa Tesser minacciati di mali sì spaventevoli, e osar 
di rivoltarci contro Dio, che solo può liberarcene ? Che 
diremmo noi mai di un uomo che non pensasse ad al- 
tio che a divertirsi mentre fosse alle prese con un for- 
midabil nemico ? Che pensar mai ne potremmo se fos- 
s’ egli cotanto insensato per oltraggiare , in lai critiche 
circostanze , colui dal quale attendesse tutto il suo soc- 
corso ? pur nondimeno questo faccìam noi tutt’ ì giorni . 

La coDchiusione della Orazion domenicale , amen , 
cioè co« sia , significa che noi (Maghiamo che queste 
cose si realizzino, o che noi confermiamo e ratifichiamo 
tutte queste doiuaudc vale a dire , o Signore ! da voi 
solo attendiamo la liberazione da tutti i mali di cui si 
è parlato nelle precedenti domande; non tardate a soc- 
correrci : i combattimenti sì crudeli e sì frequenti che 
ci dà il tnitalorc ci facciali gemere e desiderare ar- 
dentemente la generai liberazione che relcgheià per sem- 
ine nell’ inferno il tentatore c la Icntazioue , ogni cal- 
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tiva volontà ed ogni cupidigia , ogni malignità ed 
ogni male. 

Non è forse vero die finora non avevate riflet- 
tuto a quel che domandavate nel recitare l’Orazion 
domenicale ? ditela dunque da ora innanzi con maggior 
pietà e con maggiore attenzione ; sia essa la più ordi- 
naria delle vostre preghiere , avendovela insegnata lo 
stesso Figliuol di Dio. Colui che ci ha dato la vita 
ci ha anche insegnato a pregare per effetto di quella 
stessa bontà con la quale ci ha ricolmati di tanti be- 
ni ; cc affinchè, dice S. Cipriano (i), servendoci del- 
» la preghiera del Figlio per {tarlare al Padre, questi 
yt ci accordi più facilmente quel che chiediamo. In fat- 
» ti , non è una bella e gradita preghiera quella che 
» dirigiamo a Dio come proveniente da lui, quella che 
» colpisce le sue orecchie con parole che lo stesso 
» G. Ci ha formate ? Riconosca il Padre , quando 
yy lo preghiamo le parole del Figlio. Quegli che abi- 
» ta nel nostro cuore sia egli stesso sulle nostre lab- 
yy bra ; e poiché è desso che intercede presso suo Pa- 
yy dre pei nostri peccati , allorché preghiamo per ot- 
yy tenerne il perdono , serviamoci delle parole del no- 
ti stro intercessore, m Imperciocché assicurandoci egli 
che ci accorderà tutto quello che gli domanderemo in 
suo nome , quanto ce lo accorderà egli più presto se 
lo domandiamo in suo nome non solo , ma con le sue 
stesse parole altresì ? Procuriam dunque di servirci 
utilmente di quest’ ammirabil preghiera per ottener le 
cose che ci son necessarie in questa vita , ma molto 
più per ottenere i soli e veri beni , che son quelli del- 
la eternità. Amen. 

FIKF. DEL TOMO Vili. 


(i) De Oratione dominica. 


1 ■ 
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È già ben noto alla repubblica letteraria l'autore del- 
la presente dissertazione , non occorre perciò che noi qui 
ci trattengbiamo a farne 1’ elogio : solo ci piace avverti- 
re i nostri lettori che sebben sulle prime non sembri 
questo il luogo adattato per la medesima , pure abbiam 
creduto meglio il dipartirci per poco dalle regole del- 
1' arte* , che defraudar il pubblico di un parto di 
un nostro nazionale , parto che per la solidità delle ra- 
gioni con cui è trattato , e per 1’ importanza del sogget- 
to, riuscir deve certamente a molti utile e proGltevole. Ci 
vogliam pertanto lusingare thè il pubblico accoglier voglia 
con piacere questa nostra brama di fargli conoscere un tal 
lavoro dell’egregio nostro Sig. Arciprete, e che non sarà 
per criticarci , se lo abbiamo inserito in un coll’ opera 
del Sig. Du-Clot ; tanto più che essendosi dal citato au- 
tore trattato qui , benché oratoriamente , o per dir me- 
glio con didascalico modo, tutto ciò che si appartiene al 
Sacramento della penitenza , sembra che qui , più che al- 
trove , potesse esser questa dissertazione collocata , quan- 
tunque dal valoroso Sig. Arciprete trattato sia 1’ argo- 
mento in un modo piuttosto Glosofico. 


Tg 
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Al SACRAMENTO DELLA PENITENZA 

I ' 

$ 

DISSERTAZIONE 

DEL SIGNOR ARCIPRETE D. GIUSEPPE GIOTENE 
Di MOLFETTA. 


INTRODUZIONE. 


XTn illustre , e celebre scrittore , cui io debbo e rive- ' 
Tenta , e rispetto per le qualità dello spirito , delle qua» 
li è adorno , ed assai più pel sacro carattere , del qua- 
le è adornato , prese a dimostrare qual fosse lo stato 
attuale della religione cristiana cattolica in Francia , e con- 
chiuse dicendo , non mai essa Francia essere stata più 
religiosa di quello, che essa fosse nell' epoca del i8i8, 
quando scriveva. Egli prenUe le pruove di una tale con» 
cbiusione dal mettere in veduta lo stato del materiale e 
del personale della religione , come gli piace dire , cioè, 
delle chiese , de' tempii , e dei ministri del culto > cosa 
questa per altro , che non va in molto accordamento coi 
principii , de' quali ba fatto tanto uso nella sua opera ; 
soggiunge quindi le parole seguenti le quali io traduco il 
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più slrellamrnle , cbe io sappia, a La fc«1eìià , egli fUce, 
» nell’ adempire le csserranre legali su molli punii è di- 
» venuta rara. Per tal falla , 1’ aslinenza delle rami nei 
» giorui proibiti, non meno che i doveri pvescrilli in eer- 
» te epoche dell’ anno sono neglette; le confessioni allre- 
X II, e la comunione sono abbandonate dagli uomini, ed 
anche da una grandissima parte delle donno. Bisogna 
« confessare., che generalmente il popolo è al di fuori di 
X tali pratiche , benrbè ciò sia in gradi non eguali. » 
È a vedersi nella di lui opera quante cose egli cerchi 
radunare , ed accozzare , e ralTazzonare come egli può , 
onde raddolcire 1' amaro di ciò che avea dello , e qua- 
sicchè nascondere il bruito di tale sua-alTtrmazione. Muo- 
ve poi un certo sdegno , che mentre egli morde i tempi 
di Luigi XIV , quando era in moda , come egli alTerma, 
consegrare a Dio gli ultimi anni delia vita , fa poi galle- 
ria , che niuno oggi vi sia in Francia » il quale miioja 
» senza le consolazioni della religione » Quasicebe fosse 
più santa , e religiosa cosa ricorrere a Dio , ed alla re- 
ligione negii ultimi aneliti , che non negli ultimi anni 
«lei vivere. MI guardi il cielo dal formarne lo della na- 
zione francese tale idea , quale lo scrittore" nentovato cer- 
ca" darcela ; di quella nazione, io dico, la quale ha sapu- 
to conscrvni'si il cuore , c la ‘mente cattolica in mezzo al 
furore dell’ empietà trionfante. Che se pure così fosse , 
come quello scrittore afferma, dirci molti di quella nazione 
illaslrc e cristianissima, non avere già obhliall 1 doveri reli- 
giosi , nja di essere rimasti confusi , e come storditi da- 
gl’ ingannevoli' clamori de’ filosofi nemici della religione-, 
c’ne io giù stimo , il maggior male da questi signori fat- 





to , quello essei-e lUto di stordire. la melfle col loro cra- 
cidai'c , e di sualurarc le idee e peryertiide , cosicché il 
moudu uou sappia dove siasi, c che pensarne, e che dir- 
ne , e che faivie. ÌMa non posso però non. esprimere le 
mie maraviglie f che un uotn di chièsa chiamasse osser- 
vante legali , e pralichc , e niente di più 1’ astinenza , 
ed il di giuuo , ed il sacramento della penitenza , ossia , 
come si usa dire della confessione , ed ancor 1’ altro del- 
la comunione , quasicchè non fossero tali cose , ed i sa- 
cramenti mentovati specialmente , essenziali alla religione 
cristiana. Quello intanto , che io già in altro mio opu- 
scolo dissi del digiuno , e dell’ astinenza , che in genera- 
le erano quelle tali cose di precetto divino , e che il pre- 
cetto ecclesiastico consisteva nella determinazione del mo- 
do , e de’ giorni, quello stesso devesi affermare dei sacra-' 
menti della confessione , e della .comunione , che sono es- 
si già d’istituzione divina, e di precetto divino , (i) pep 

(i) Non è già , che sia a tulli i cristiani iudistintameuta 
necessario per divino precetto il Sacrameuto della penitenza', os- 
sia , come comunemente dicesi delia coufessionc 5 bensì è ne- 
cessario' per quei tali i quali sono rei di colpa grave , per cui 
sono lontani dalla fìgliuolanza , e duiramicizia di Dio , è degni 
perciò di péna cleriia. -Gesù Cristo stesso ne assicurò, allor- 
ché disse. NUi pocnitcnUani egeritis omnes simul pa iùilis. Ma 
vuoisi avere molto coraggio per patere , chiunque siasi , assi- 
curar se stesso fsser lui certaraciile accetto, e caro a Dio, 
c di non potergli Dio rimproverar cosa^, che meriti grave con- 
liderazioiie. Dirò anzi meglio , vi vuole molla cecità e multo 
orgoglio per poter dare a so stesso una tale assicurauza. Ed 
ecco a mio parere quale sia la causa del loro accecamculo. Ta» 
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modo , che la chiesa faceadone un precetto annuale, non 
ha fatto che determinare i .tempi , e le circostanze del 
dovere quelli usare , e ricevere » Nisi poenùentiam egeri- 
» tis , fu già proclamato dal nostro Divia Salvatore , 

luno sa é conosce hu passare nella società , ed essere tenuto 
qual uomo probo , e dabbene , ed onesto , ed incapace , che 
cosi suole dirsi , di mancare ai proprii doveri j e follemente 
imagina tale, dover lui essere ancora al cospetto di Dio. Ma 
non vii sarà differenza tra ’l vedere dell’ occhio^ dell’ pomo , a 
cui' è nota soltanto 1’ apparenza delle cose , e dell' occhio di 
Dio il quale vede l’ interno , ed il cuore , e che scopre i pili 
intimi segreti , che sono talvolta ascosi a noi stessi ? La socie- 
,<à giudica di quello , che la riguarda , ed a cosi dire si restrin- 
ge ne' limiti della propria giurisdizione. Ma non ha l’ uomo 
altri doveri fuori che verso la società ? e questi saranno tul- 
li 'esteriori ; ovveró tutti palesi al pubblico ì Non ha anco- 
ra doveri', c quali e quanti ! verso Dio, verso la sua dome- 
stica famiglia ? Ma 1’ uomo ama illudersi da se stesso. Non 
cosi però. là chiesa che intimaudo pi precetto annuale della 
confessione - cerca richiamare i suoi figli per un qualche tempo 
fra l'ànno a rientrare in loro stessi , e nel segreto silenzio 
, *'de’ loro cuori esaminare le vie , le quali in mezzo alle infinite 
distrazioni della vita , e tra occasioni molle di prevaricare si 
battono, e notarne, ed espiarne i torli fatti alia rettitudine , c 
raddrizzarli , e spianarli onde poter camminare con più spedi- 
tezza, e maggior conforto nel resto della vita. Sulle quali co- 
se ragionando si troverà non arbitrario essere il precetto della 
chiesa , ma fondato bensì su di un precetto divino , il quale 
ci obbliga a non camminai; dormendo per la via di questa vi- 
ta , che ci porta alla eternità , ed anzi a vegliare su i aostri 
«ndamenti perchè non ci colga la morte nel sonno. Fralres, 
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> omms simul peribitU » E nel Vangelo è ancora scrìtto, 
avere il nostro Divin Redentore detto \agli apmtoli. Ac* 
eipite Spiritum Sanctum , quorum remiseritis peccata re* 
mittunlur eù , et quorum retinebilù, retenla sunt. E nel 
•imbolo apostolico ancora datoci come tessera di fede nel 
battesimo vi si riconosce , e si confessa la remissione dei 
peccati , e 1' autorità di espiarli , e rimetterli , essere nel" 

saiagile ut per bona opera certam veslram oocationem et elee* 
tionem faciatis. Qual cosa più santa e salutevole ! Quale più! 
savia 1 e 1’ accorto negoziante ancora in ogni anno vuole rive> 
dere i suoi conti per accertarsene a che ne stia , ed acciò nel 
giro perpetuo de' suoi negozii non vi si nasconda qualche vùÌ 0 | 
che rinnovandosi negli anni a venire , ed accumulandosi e raf- 
forzandosi negli effetti, noi meni ad irreparabile rovina. £d an- 
corché non ci sembrassero serie , e gravi lé nostre mancanza 
■sarebbe forse ben fatto, che camminassero avanti senza ceròi- 
re emendazione , ed espiazione di sorta alcuna ? Senza di che 
chi è quell' uomo , il quale abbia nella sua mano bilancia cosi 
esalta e fedele , che si conformi del tutto alla bilancia di co- 
lui il quale vede non l'opera esteriore soltanto, ma anche l'in- 
teriore ! E chi è quell' uomo , il quale possa sempre esaminare 
le circostanze tutte , e non solamente, ma i segreti affetti , ed 
intenzioni , onde potere con sicurezza decidere quella tale colpa 
che sia , meritare grave sdegno di Dio , e quell' altra non co- 
s'i , ma leggiera soltanto ? e non è poi vero uoi essere cogli al- 
tri severi , e con noi stessi sempre indulgenti ? e <^i mai è giu- 
dice giusto nella propria causa? Se dunque ini precetto divino 
ci- obbliga a vegliare su noi stessi, e ad adoperarci nei midi pot 
sibili alCnc di renderci il meglio che si possa sicuri di nosfl 
eterna salvezza, si vedrà tosto su di un generale precetto div» 
no poggiare il precetto ecclesiastico deli' annua confessióne. 1 
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. ii chieM C»Uolica. Similtnenle iiel^ vangelo è scritto : Nisi 
•tttandue<u>erilis carnem Jilii hottànis et biberilis eius sangui- 
■nem, non habebitit uUam in vobis. Come dunque far pas- 
■sare tali cose , quali semplici pratiche, e come osservan- 
ze legali, quasicebè fossero di poco conto ? La fretta for- 
se di scrivere , e di mandare a stamela non gli avrà fat- 
to riflettere , non dico alla ninna esattezza , ina nè an- 
che al veleno di tali espressioni. 

I. 

Danni cagionati dai detrattori della conj’essionc. Er- 
rori e calunnie contro di essa. 

Or lasciando dir di lui , che forse ne ho detto trop- 
po ,egli è fuor di dubbio , l’ idea di precetto ecclesiasti- 
co soltanto , la quale si è attaccata al precetto dell’anuua 
confessione , e della comunione nel tempo Pasquale , aver 
fatto sì , che sembrasse cosa di poco , se non anche di 
ninna importanza T osservare , o non osservare quei tali 
precetti ; e che si è creduto , e si crede , di poter esse- 
re , e dirsi buon cristiano ancora, e cristiano cattolico, 
non curando 1’ adempimento di quelli. Ed a dir vero 
non può nascondersi quello , che fa graj^e dolore ai buo- 
ni , trascurarsi , cioè , da molti l’osservanza di questi due 
precetti , ed anzi disprezzarsi ancora particolarmente il 
precetto della confessione. Ed è stala per una parte ope- 
ra questa della derivazione de’ principii de’ protestanti, che 
si è. cercato portare nel cattolicismo ; e per 1’ alU'a , sic- 
come, per lo inuauzi ò osservato della confusione , e de- 
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lerloraziorie delle idee , là quale si è dai filosofi Inteso di 
introdurrò sull’ articolo della coufessioue , là quale si è 
presentata nell’aspetto , noa di cosa inutile , e ridicola 
soltanto , ma come fosse ancora dannosa , e càttiva , ed 
irragionevole , e grave assai , e pesante. Nel che essi han 
fatto , e fanno un grandissimo male , non dirò gii alla 
religione , che ciò non è da mettersi in dubbio ; ma 
gravissimo male all' umanità misera, alla pubblica morale , 
ed alla società ancora. In tal modo i rimorsi della co- 
scienza sono stati soffogati , e l’ uomo si è avvezzato ad 
addimesticarsi col delitto , e col peccato , ed a tenersi con 
quelli stretto , ed abbraccialo. Fu già stagione quando 
venuto il tempo del précelto Pasquale , che cosi chiama- 
vasi , sentiva il popolo più profondamente gli stimoli del- 
la coscienza , in qualunque modo che fosse rea ; e la cir- 
costanza del precetto, il quale se gl’iulimava, e 1’ esempio 
altrui do portavano a meditar ciascuno sopra di se stes- 
so , e moveva in moltissimi pensieri di ravvedimento , e 
di emendazione. Quindi pubblici , e privali esempli' di 
mutamento di vita , e di condotta , e restituzioni di mal 
tolto , e di pacificazione di padre a figlio , di marito a 
moglie, di famiglia a famiglia; Quindi riforma di costu- 
mi, scemamento di vizii c di viziosi. Le famiglie acqui- 
stavano de’mcmhri corrotti, o vicini a corrompersi, la so- 
cietà acquistava ancora de' cittadini , che abbandonati a 
loro stessi , sarebbero caduti di delitto in delitto , di col- 
pa in colpa. A dir breve il piecello dell’ annua confes- 
sione era pel popolo cristiano una barriera per non 
, cadere di abisso in abisso , e quindi perdersi del tutto , 
un freno per non infangarsi nelle iniquità , un rimedio 
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ed una raedicioa, cb' è pur vero ancora pel morale del- 
V uomo quel 

y Sero medicina paratar , 

Ciun mala per longas invaluere moras. 

Tutti questi beni sono ora pressoccbè perduti. Ma cbe 
ci bauno messo i pretesi sapienti del secolo in vece dei 
salutevole precetto annuo della confessione ? Essi , cbe non 
fanno , cbe distruggere senza mai edificare , non ci an- 
no sostituito , cbe una funesta libertà di essere ciascuno 
Tizioso a sua possa , e senza cbe alcuno vi fosse , il qua- 
le cercasse di emendarlo. Si veramente ^ cb' era cosa mol- 
to incomoda quel precetto, iu cui bisognava lasciare qual- 
che vizio , e restituire 1' ingiustamente tolto , perdonare 
all' inimico , e cambiar modo di vivere. Ed era pure fa- 
stidioso uomo ed importuno quel carato , quel prete, che 
intuonava castigo e maledizione di Dio , se non si lascìas- 
e il mal oprare. Ora cbe si è fatto? che si è proclama- 
to? Non più tanto incomodo, non più tanto fastidio di 
accusai-si reo, e domandar soccorso per uscire da’ vizii. Che 
ognuno sia libero di correre la carriera deH'miquità, senza 
esservi bisogno di ammonitore , nè di freno. Cbe se poi 
piacciii a Dio di chiamarlo ai conti, si rimedierà a tut- 
to con chiamarsi il prete al letto di morte per appresta- 
re all’ infermo le consolazioni della religione, cbe cosi suo- 
le dirsi. Ma di nuovo , che sono mai queste consolazio- 
ni della religione ? Saranno forse simili a quelle delle qua- 
li diceva il Venosino 

Simt verba et voces , quibus hunc lenire dolorem 

Possis ; et magnani morbi depellere partein ? 

Ma la Religione di Cristo , eh’ é la ve^a , non puù > nè 
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promettere , nè dar consolazione , se non vera , e soda, 
ed efficace. Clie se si consolano gli amici e parenti con 
quel chiamarsi il prete, non si consola moltissimo la Re* 
ligione cristiana su di una penitenza più da essi voluta , 
e provocata , che non dall’ infermo. Su di ciò non pos- 
so astenermi dal riportare un bello squarcio di S. AgO:- 
stino sul proposito. Àgens poenitentiam ad ullimum , et 
reconcilialus , si securas hinc erit , ego non sum securus. 
Unde securus sum dico ; unde non sum securus , poeni- 
tentiam dare possum , securitatem dare non possum, Numr 
quid dico damnabitur? non. Et quid dicis mihi ? ncscio , 
non praesumo , non promitto , ncscio. Chiamato il mini- 
stro della chiesa accorre , va , ascolta , piange con chi 
piange , prega , assolve : *i parenti si tranquillano , ma il 
ministro di Dio torna a casa palpitando , dubitando « 
gemendo , pregando. Che veggano il male che si è fatto 
alla Religione, all' umanità , alia societ à da coloro, i qua- 
li hanno suonata la tromba contro il sacramento della con- 
fessione annua , facendo rimettere agli ultimi aneliti del- 
la vita il volgersi a Dio del peccatore. 

Sebbene non è solamente , che gli eterni morditori 
della Chiesa siansi contentati di affrontare il precetto del- 
r annua confessione ; essi sono passati più oltre assai , ed 
han cercato , e cercano per tutti i modi di screditare il 
sagramento stesso della confessione , ossia della penitenza, 
ed in particolar modo hanno dirette le- loro batterìe con- 
tro quella parte del nominato sagramento , la quale esi- 
ge la confessione specifica de’ proprii falli al ministro del- 
la Chiesa. Quel doversi , essi van dicendo , 'rivelare , e 
manifestare le proprie colpe ad un uomo ancorché occul- 
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te, e segrete e vcrj;ognose, è un peso enorme, è on« tor- 
tura degli spiriti rilioii , c verecondi , uua vera tiranni» 
delle coscienze. K p<i'i li« lauto , e si grave peso , e lau- 
ta tortura ? Avr.i lurse bisogno Iddio per usare pietà , e 
misericordia de’ itili! dell’uomo, che questi abbia a ma- 
nifestarli ad un altro uomo ? E non potrà Iddio ascolta- 
le le- lagrime , ed accogliere il pentimento di un uomo , 
senza che vi si tramezzi un altro uomo ? INou vi era ob- 
bligo , essi prosieguono , di coufessione speciale nell’ an- 
tica legge data da Dio a ]\Iosè. Ed avrà Gesù Cristo , il 
quale disse , il suo giogo essere soave , cd il suo peso leg- 
giero , imposto questo grave giogo di scoprire la propria 
turpitudine ad un nomo ? Sono queste le cose , che si di- 
cono contro la confessione 5 ed’ i più arditi , e tanto più 
arditi , quanto più ignoranti, vanno spargendo , la Cou- 
fessione essere una iuvcuzioue di preti nata nel secolo VI, 
ed introdotta dall’ ambizione di essi preti , i quali cosi 
abbiano voluto impossessarsi delle coscienze , e dominar su 
di esse. E ho dello , lauto più ardili , quanto più igno- 
ranti, clic la soia .ignoi’anza dell’ antichità può far du’e , 
la coufessione essere sluta iiilrodotU nel VI secolo. La- 
sciando stare , che aperlameule la coufessiouc si trova sta- 
bilita da Gesù Cristo nel Vangelo , c certo pe^^cbiuuqlltì 
abbia gustalo per poto ranticbilà , lino da’ primi secoli, 
essere stata, in uso, e praticata da’ Cristiani. La provvi- 
denza ancora La latto, che come ab antiquo era , così fos- 
se stata conservata sempre , e tuttavia si conservi nella 
Chiesa greca , quantunque iufeliccmeule da più secoli da 
noi separata. Ed è cosa assai graziosa , che mciiU’e i uo- 
Sirì cianciatori in qualche luogo pretendono abolita la cou- 
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fi-csiotie dal palriarca di CoslanlinopoH jS'eUarlo nel IV 
•ecolo , in nitro dicono poi essere stala- questa intro- 
dotta nel VI secolo. Ma a tal sorta di gente niente 
cale di mentire e di contraddirsi . ed Ingannare , pur 
che si abbia l’ intento di screditare un tale Sagran>enU> 
santissimo , o almeno di sbalordire le teste , ed involger- 
le nell’ oscurità , onde non sappiano .a r.be ne siano. Que- 
sto stato di sbalordimento è lo stato attuale del mondo 
culto. Mio intendimento pertanto altro non è, se non di 
riscliiarare la cosa, cosicché la gente di buona fede, e non 
prevenuta possa , e debba comprendere la propria natu- 
ra del Sagramento della penitenza , e quanto quello sia 
ragionevole , ed utile non solo, ma necessario all uomo, 
e vantaggioso ancora alla società per forma , che debba 
dirsi, quello essere il più prezioso dono dalla divinità fatto 
all' uomo. 

Sommi, uomini, ed in ogni tempo hanno scritto a di- 
fesa piena ed illustre di questo Sagramento dimostrando- 
ne l'origiue santa, e la utilità, ed anche la necessità di es- 
so , specialmente contro gli errori disgraziati de pretesi 
riformati , che si saran poi ben potuto pentire dell aver 
voluto oscurarlo, ci farlo anzi odiare. Essi scrittori bau 
fallo abbondantemente conoscere , d istituzióne divina es- 
sere un tale Sagramento di salute , e di esserveiie sempre 
ed in ogni tempo 1’ uso nella chiesa callolira per forma, 
che cristiano in verità non possa dirsi , ibi lo morde , 
oppur disprezza , e non cura. Non io p-'rrjf'» :vorrò toc- 
care la parte teologica , ovvero la sloiira rmì rischiarala 
ed illustrala qnal’ è , che hlsogn: rel»be pure (bmdere gir 
occhi per non vederne la verità. Btns'i, poiché hanno voluto 
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que' tali , che si millantano essere i sari! , e gli spregiu- 
dicati del secolo immischiarsi in tal materia, tutto capo- 
volgendo f e tutto imbrogliando , e confondendo , stimo 
poter essere cosa utile adoprar le armi della ragione an- 
cora , ed analizzare la cosa , giacché oggi in tutto si vuo- 
te analisi', onde farsi chiaro quanto giusto , quanto san- 
to , quanto ragionevole , quanto ancor soave sia un tal 
sagramento , e quanto utile , e necessaria ancma la. pra- 
tica dello stesso. 

n. 

. Necessità della Confessione per chi abbia peccato. 

Vane scuse per esimersene. 

a.* L' uomo debole essendo , ed anzi nella sua ori- 
gine mal sano e corrotto ,' e portando seco dall' utero del- 
la madre una fatale tendenza al vizio , ed al male, è sog- 
getto a cadere vivendo in peccati e prevaricazioni e tra- 
sgressioni. Sorge quindi il bisogno imperioso di un mez- 
zo ad espiare le colpe, in cui si trovi essere caduto, e di 
un rimedio idoneo a sanare le piaghe dal vizio cagionategli, 
ed essere ridonato alla sanità, e tranquillità dell'anima, ed 
alla santità del vivere, e ad un tempo ancora per iscansare 
il castigo, eh* egli deve sentire meritarsi lui da Dio giusto, 
e sovrano rimuneratore, come della virtù, cosi ancora del 
vizio , e della colpa. Ha bisogno ancora la società di uu 
tal mezzo , e rimedio ; e da quali condizioni debba es- 
sere accompagnato , onde possa produrre il suo effetto , 
quali guarentigie debbano in esso concorrere alfine di 
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pòler soddisfare il bisogno dell' uomo , e della società. La 
ragione quindi ci condurrà alla Rivelazione, ed alla Re< 
ligione di Gesù Cristo , ed io spero , che in fine debba 
concbiudersl , il sagramento della penitenza, quale nella 
chiesa cattolica è , e del quale essa chiesa ne fa annua- 
le precetto a' suoi figli , essere il più prezioso dono dal 
misericordioso Dio fatto alla misera umanità , e la più 
utile istituzione , e la più giovevole. 

E per incomihciare da quello che forse forma il fon- 
damento della cosa , giova rilevare una certa malizìetta, 
che ritrovasi spesso , e come per vezzo ripetuta e con pa- 
role , e con aria di certa compassionevole umanità , non 
disgiunta da un linguaggio filosofico , nelle Scritture dei 
nostri moderni pensatori. Teneri dell'onestà, e della pro- 
bità , della quale si danno ad intendere essere dessi for- 
niti , e pieni di amor fratellevole per gli uomini tutti , 
anticché chiamar peccati , e malvagità , e mostri anche 
talora di malvagità quelle opere , ed azioni , e fatti, che 
Uli sono in verità , amano a scemarne 1' orrore , e per 
gettare* un velo sulla loro bruttezza, chiamanli , ora er- 
rori dell' uomo , ora falsi calcoli della ragione , e mise- 
rie deir umanità, debolezze di bollente gioventù, ed ora 
trascorsi per violenta passione , nomi tutti e frasi atti 
ad intenerire piuttosto gli animi delicati , che ad eccita- 
re sdegno^ ed abborrlmento. Fatta eccezione del furto di 
strada , e deU'assassino per tradimento o veleno, per essi 
par che non vi sìa altro peccato , il quale essi non re- 
galino di uno di cosi compassionevoli nomi. Ora, perchè 
i nomi fan venire alla mente le corrispondenti idee , su- 
perfluo è il dire , quanto nocevole sia , e massimamente 
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per r incanta gioventù un tal linguaggio 5 die laddoVe 
r Autor della natura ha impresso nella mente e nel cuore 
de giovanetti un certo senso , che condanna e fa abl^or- 
rire II vizio ed il peccato , tingendo i volti loro di ve- 
recondo rossore, quando avvenga, che sicno i loro man- 
camenti scoverti j essi pensatori pel contrario si adopra- 
no a cassare un tal senso interno , cd a rendere di viso 
men brullo , e non disconvenevole del tutto all’ uomo il 
vizio, e la colpa. 

, E da un tal fonte io penso sorgere quel dirsi da ta- 
luno , locchè mi è venuto più volle di udire ne' crocchi 
e nelle conversazioni , essi non pensare al Sagramento di 
Penitenza, non per disprezzo che fosse, ma per non Iroi- 
vare di che rimproverai* se stessi , e di accusarsi , o che 
riconoscere , e confessare al Ministro di Dio, e farne pe- 
nitenza , e però daH'ohbligo di tal Sacramento esserne 
prosciolti. Io non ho ucciso veruno , non ho ruba- 
lo , non ho calunniato ; ed attento ai doveri della so- 
cietà mi veggo i fatti miei, e vivo tranquillo. Sul quale 
^proposito ricordo, che un tal uomo, volendo persuader- 
mi , lui essere uomo probo, ed onesto, per tutta pruo- 
va adduceva , non essere stato in j)rigionc. Presuntuosa 
ignoranza , eJ ignorante presunzione , e sciocco orgoglio 
di coloro , che cosi van dicendo. Ed il macchiare 1’ al- 
trui letto ; cd il cercar di corrompere il pudore di una 
qualche donzella; ed il bruttarsi con infami cortcglane; 
e r imbrutire sul proprio corpo saranno forse cose da 
nulla? E più ancora gli odii interni, gli sdegni e le ire, 
e le gelosie , e le invidie e le maldicenze , ed altre tali 
men .grossolane cose , ma pure" peccali , e talora gravis- 
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•imi saranno esse cose da non tenersene conto gran fat- 
to ? E qui mi viene rapportare que’ versi di Euripide cosi 
bene imitati dai Bacine. 

Croce au Ciel , wicr mains ne soni paini criminelles 
Pldt à DieUf qne mon eoenr Jùt innocent cotnm'elles ! 

È poi cosa assai contradditoria , che mentre da un 
lato si cerca esagerare la debolezza, e la fralezza umana 
la quale fa, che sien facili, e frequenti le cadute,’ e men- 
tre tanto s'insiste sulla forza ^'d impeto delle passioni , 
dall' altra si vuol far tredere', loro essere Eroi di vfrlù 
la più salda e ferma e resistente ad ogni asiulto ', e co- 
stanti sempre nell' adempire i molti doveri, e verso Dio, 
e verso di se stessi , e verso gli altri ; non mai esserne 
deviati , e non mai in colpa caduti. Che se quel tale di- 
cea , niuDO essere eroe al cospetto del proprio cameriere, 
immagini chi può, se si trovi, e possa trovarsi irrepren- 
sibile e giusto qualunque uomo che sia al cospetto del som- 
mo Dio , .il quale penetra e scandaglia i cuori ed i re- 
ni , ed al cui sguardo le nostre midolle ancora sono sco- 
perte. È il caso appunto di quel Fariseo del Vangelo , 
il quale tutto composto, e con franco viso dicea; io non 
sono come gli altri uomini ingiusti, ladri, adulteri, e che 
so io altro. Tnlti ci lagniamo degli altri , e ad* alta vo- 
ce esclamiamo corrotti i costumi , e la pubblica morale. 
Noi siamo i soli che ci mantenghiamo sani ed intatti, e sa- 
ni ancora in mezzo alla universale depravazione." 

Si comprende però benisimo, perchè tanta tenerez- 
za di nmaniti, e tanta espressione di compassione per la 
fralezza umana , e tanta per coloro che peccano c tra- 
sgrediscono la legge eterna proveniente da Dio. Chi sa 
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fors« , che<i oostri.. s»]>ieiiii , plostrando compatir, gli al- 
tri non intendano compatir. ,<9 1 stessi ed .aflaticandosi i- 
scemare 1 ’ orror della colpa , c calmare gli altrui interni 
rimordnnenti , làcciano forza di sedare i tumulti della lo- 
ro^ propria coscienza ? Ma sia poi comunque, essi in £ne 
conchii^flQno, che Dio Padre amoroso debba, compatendo 
la miseria ununa, perdonare ai suoi figli que' tali errwi , 
quei, tal i mapcaiqenti, e falsi calcoli, e debolezze cbe siano. 
Ho detto cbe tal'empia frase, ed insultante la Divi- 

niti io lessi' in un tal poeta oltramontano. Dio buono ! 
e da qual titolo l’erra questo dovere di Dio? £ può giam- 
mai Dio. esser debitore a chicchessia , e di qualunque co- 
sa cbe sia !. E-. poi , a chi è debitore , e di cbe f A chi 
con baldanza cieca noi cura e Io disprezza, e calpesta an- 
che le sue e 1’ ordine da lui stabilito. Se ciò non 

sia uno sMqpio , e brutto sragionare, quale potrò essere 
altro mal ?.. Se 1' uomo reo di colpa e peccato, non altro 
deve aspettarsi da Dio, cbe un benigno perdono senz’al- 
tro di più, 'j‘o dirò, anziché, il. peccato essere un errore 
ed un 'falso calcolo', essere piuttosto un errore la virtù , 
ed un falso calcolo • il praticarla. Ecco dove menano l’uo- 
mo e la speietò i nostri grandi sapienti. Ma lasciamo 
tali vergognose ciance , e fiicciamo di entrare con animo 
pacalo, c quasi per. lenti, e ragionati passi in materia,. 
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Rimordimenti interni di chi offende la legge. 

Farebbe disonore alla spezie umana il potersi soltan- 
to pensare , niuna diiTerenza esservi tra’l bene, ed il ma- 
le morale , tra la virtù ed il vizio , tra la buona e cat- 
tiva azione; cbe se differenza mai vi sia, questa non dal- 
la natura delle cose , e dall' ordine da Dio stabilito pro- 
cedere f ma sì bene dalle 4cggi ed istituzioni umane. Ciò 

sarebbe lo stesso che affermare -niun ordine esservi nel 

\ 

mondo , niuna legge di conservazione dell' ordine , anzi 
niuna natura propria aver l'uomo, ninna particolare pro- 
prietà ; e però non essere soggetto a veruna legge nascen- 
te dalla natura sua propria , ossia , -ciocché è lo stesso , 
procedente dal Creatore , cui è, piaciuto dargli tal natu- 
ra. La qual cosa vede ognuno , quanto assurda non so- 
lo , ma folle sia ancoi'a , cbe per tal forma 1' uomo non 
avrebbe una particolar natura, particolari proprietà, loc- 
cbè non può negai'si , e non avrebbe certe leggi ^nascen- 
ti necessariamente dalla natura stessa , e dalle particola- 
ri proprietà sue. Ma lasciamo tai follie, cbe niun di boop 
senso vorrà dire non esservi differenza naturale tra colui 
che affoga nel vino la stia ragione , e l' uom sobrio : tra 
chi per insana libidine abusa de'suoi membri contro ^a 
naturale loro destinazione , e l'uom casto ; tra l'uomp che 
traviato si prostra , invocandolo qual Dio, innanzi ad un 
marmo , o ad un legno, o anche innanzi alla cipolla ed 
al vitello , e 1' uomo cbe adora ed invoca 'qual. Pa- 
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dre il Dio invisibile, che lo ha crealo; trSi’l ladro, T as- 
sassino, l’omicida , e 1' uom pacifico ed onesto. Una tal 
differenza e distinzione è scritta profondamente nella men- 
te e nd ctore dell* uomo , che non è mai possibile' di 
cancellarne i caratteri. 

Nasce ancora da ciò il turbamento , l'interna ango- 
scia , ed il pungente rimordimento , che a suo dispetto 
prova r uom prevaricatore della legge eterna , la (piale 
sente' viva in se stesso, e se si voglia meglio dire ancora^ 
quella specie di furore da cui è preso ; rimordimento , 
che cerchisi pure quanto si vuole di acquetare , ma che 
malgrado che se ne abbia, stimola e punge. Dicea pure, 
c dicea bene il poeta di Aquino. 

. . : Prima haec est ultio , qitod se 

Judice nemo nócens ahsolvitur improba quamvis 
Gralia fallaci Praetoris vicerit urna. 

Sono queste le Furie, non inventate già, ma personifica- 
te , e dipinte dai poeti del paganèsimo ; sono queste le 
furie che perseguitano di e notte Oreste , ovunque egli 
vada. È questo T avoltojo che punzecchia , e rosicchia il 
cuore di Prometeo senza mai distruggerlo; e per dir co- 
sa vera ; fa 1’ atroce fratricidio quello che perseguitò Cai- 
no , ed il solo* sno delitto gli trafiggeva il cuore. 

Ad accrescere le pene, e le angosce del rimordimen- 
to sì aggiùngono due altri sentimenti , 1’ uno di un Dio 
giusto Timuneratorc , e 1’ altro di un tempo futuro , in 
C!« questo stesso Dio abbia a prender conto della trasgres- 
‘sioòe, e del male operato, e farne vendetta. Che un uo- 
■roo nel bollitnènlo di una passione , che lo ingombra di 
caligine, ‘non vegga Iddio, può farsi ; e che lutto appli- 
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Ciito a soddisfar 'U..pa$slpae^, cd essa concentrato non 
pensi al futuro. può anqhe fapsi.^Ma è poi impossibile , 
che dissipata la caligine, e cassata .per |a, soddisfazione pre- 
sa Io stimolo., che lo incitava , e tutto a^se il traeva , è 
impossibile dico , che que’ due sentimenti non prendano 
il loro luogq.,’ .e non acqresjc^no., le, punture della propria 
coscienza. L' uomo prevaricata^ j avverte’, lui essere fuo- 
r| della legge, eterna , ed essere in opposiùone >^,ed in 
inimicizia coll'autore dell’ ordine , e della^ l^g^c » e non 
può lusingarsi , che^ noni, abbia a venire un tempo, in cui 
debba suo malgrado, rieqti'ar nell’ ordine colla giusta pU' 
nizione del delitto, e del peccato. E ben vero, che. co me 
dinanzi ho detto in questi ultimi tempi si è messo in ope^ 
ra ogni mezzo onde otturare almeno , se non del tutto 
spegnere il fuQcp 4e' rimordi menti , nel che quanto aiu- 
to siesi dato al vizio, ed al delitto, e quanto danno sia- 
si fatto all' umanità , ed alla società ancora, che ben l'ums 
t Taltra ne provano i tristi euotli^ non è da dire fu pe- 
TÒ.scrittq. 

Ifaturam /urea expeUas , tamen usque recutrìl. 
è il rimorso appunto , come una reazione della natura ; 
che ^..risente contro l'azion peccaminosa, reazione, che 
essendo nella natura dell’uomo, non può , e nou si po- 
Jtf^ giammai impedire del tutto. Le distrazioni , e le fac- 
cende ,4ella vita., possono talvolta calmare l' impeto,, fuori 
,di quelle ,, subito la . natura ripiglia il suo corso. 

Quantunque però tale risentimento della natura , of- 
fésa dal delitto e dal peccato , sia , a dritto pensare, un ' 
bene cosi, , com’é nn bene che nell’ infermo si susciti la 
contraria reazione avverso gli stimoli nocivi , nondimeno 
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però quellb volgersi in male > èd In' male ‘ certamente ‘ si 
converte, quando non sorge ad’*un istessp tempo neH’anii 
mo dell’ uomo una' cèrti» ^àncorclie lontana' speranza, cfie 
possa , "comecché sia, il' suO ' débito ' o peccalo espàarti *é 
cancellarsi. Bisogna non conoscer. 1’ uomo , "e non ’arere 
esperienza dell' uomo per non assenHite’, 'che 1’ uomo la- 
sciato ih balia' del suo rimorso ^ senza raggio veruno di 
speranza , corre da abisso in abisso dà' delilto in de- 
litto. "Chiunque sentesi pungere' crudelmente nell’ animo 
vuole ad 'ogni 'patto che sia, liberarsi dalla molestia che 
Io divora ; e poiché altro mezzo tìon 'se gli presenta , 
prende quello di moltiplicare le azioni peccaminose , per- 
suadendosi , che nell’ abitudine di peccare j' ‘ méhd ' sentir 
debba’ l’impeto'deir interna coscienza; Quindi addiviene, 
eh’ egli si rompa ad ogni iniquità', ’C che però la beva 
cosi come acqua. Fatalmente la sperienza appunto inse- 
gna , che peccato chiami peccato",^ e delitto' dispónga a 
nuovo delitto , fino a che , a tanta perversità si giunga*, 
che si pecchi e si operi il male come vezzo e giuoco, 
e per lo brutal piacere di fare ìFmalè. ‘ Trista voragine 
in cui r uomo s’ inabissa. ' ' - • 

Nè è da credersi quella tale interna agitazione 0 per- 
turbamento di' spirito , conseguenza necessaria della' tra- 
sgressione della legge , di cui si è detto / essere Soltanto 
.ristretta e come riservala ai grandi e grossolani delitti', 
e non ancora ai minori , ed a quei , che non destano 
molto rumore. Qualunque siasi azione non retta , non con- 
forme alla legge eterna , ed all’ ordine da Dio stabilito , 
in somma qualunque violazione di dovere \ non può ri- 
manersi senza rimorso ed angoscia ; che' se maggiore agi- 
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Uzioue ne’ maggiori delitti' 'sì prova ; tnìnore' si bené, mi» 
non 'giammài può non Sentirsene alcuna nelle' minori tràV 
sgressioni. Ove pertanto quàlctintì ,'pcr ridicola voglia di* 


opinare a suo modo , volesse sostenere incontràrio^, di-' 
mostrerebbe ' non' avere animò bastantemente ^réttò , è 
non ciiòre tenero e per ‘nulla passionato per la virtù r 
e siccome' fa 'onore' a qdelPuo'rtò thè sente un tal rimor- 


sa , cosi farebbe 'disonore il non ' sentirlo. IS siccome ftt 
dianzi dettò / ebe ove niuiia" speranza sorga nell’uomo di 
poter essere il suo delitto espiato , ‘il rimorso sì volge ia 
una specie d’ irà e di stizza'', ‘che to mena a ritenerlo ed 
anche sempre più inabissarsi nel vizio ; in egual modo dee 
dirsi delle ' trasgressioni meno ‘'grossolane , ebe quando ua 
uomo 'non trova via da' cancellare il mal fatto qualunque, 
si‘'fa peggiore ‘j ed avvezzandosi' a soffogare i rimorsi me- 
no acuti e pungènti si dispone a prevaricazioni maggio- 
ri'.' Quello ’stèssò 'Scusarsi rbe'fa il prevaricatore di'qua- 
lunque grado egli sia , "e quel gettare la propria colpa 
sull’impeto di mal avvertita passione, su la durezza delle 
circostanze ed iii^ qualunque modo , a retto pensare an- 
cora ; non è altro che uno sforzo eh* egli fa per acque- 
tare la sua co'scieii'za ; ed ogni uomo di buon senso deve 
riconoscere- nn* tale sforzo condurre a grado a grado al- 
r induramento del cuore , ed a disprezzar il male , ed 
a commetterlo con maggior franchezza. ' . . 

Dalle cose 6n qui discorse chiaramente ne conseguita 
essere-un bisogno dell’ uomo di avere un mezzo col quale 
espiare e cancellare le proprie colpe, onde non gettarsi 
nella disperazione, e cosi sprofondarsi nel vizio , ed in- 
teramente rompersi per queilò j c non dell’ uomo soltan^ 
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to , ina essere bisogno della società pncpra , cLe senza un . 
tal piczzo di espiazione, uomini , suo! membri , a metà 
perduti, perderebbe interamente e per sempre. Un tale 
mezzo'per salvar l'aomo da] ravvolgersi, e come voltolarsi 

^ * t * 

in nuovi vizj ed eccessi ; un mezzo tale può farlo ^ ri- 
sorgere e raddrizzarlo pel ,buon cammino ed un tal . 
mezzo può rendere alla società de' membri , che altri- 
menti sarebbero eternamente guasti e corrotti , e non 
* solamente , ma putridi ancora $ contagiosi. Un tale bi- , 
5:ogno fu anche riconosciuto dal gentilesimo , che tanti 
mezzi inventò e tanti praticò di espiazione , onde acque- , 
tare le coscienze prese dalle furie compagne del delitto , 
e far rientrare nel seno della società uomini , che elU-i- 
menti sarebbero stali perduti ; delle quali espiazioni , e 
delle varie maniere di ese lungo sarebbe il dire. Senza 
di che ,ò stato osservato, l' espiazione essere stata, ^d es. 
sere tuttavia in uso presso le nazioni barbare ancora, tanto . 
è vero , che un tale bisogno faccia alzare altissimi gridi 
alla natura umaua da pertutto (i). 

L'espiazione gentilesca però, quale dagli antichi si 
usava , e si usa tuttavia, era, ed è priva di ogni fon- 
damento , e di ogni autorità , e tale da non poterne la 


"(i) La verità è una tal cosa, che scappa talora dalla boc- 
ca , o dalla penna di coloro, che l’odiano. Il baffone Voltaire 
( saggio suUa stor. ) disse » Di tante religioni differenti non ve 
)• II’ è alcuna, che non abbia per iscopo principale l’espiazioBi. 
» L’uomo ha sempre sentito il bisogno di clemenza » Avremmo 
noi coi pretesi lumi nostri estinto il sentimento universale , e 
cumuue a tutti gli uomiui ? Guai al geuere umano, se cosi fosse ! 
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ragione «stessa esserne contenta , e la coscienza veramente . 
ace[uetar$ene , poiché non consisteva se non in , alcune 
vane e superstiziose , ed anzi capricciose pratiche , senza 
vemn rt^porto all' effetto che si desiderava , ed era priva 
di ogni sicurezza , e di guarentigia qualunque , sicché per 
illusione solamente poteva iu qualche modo rassicurare^ i ■ 
delinquenti e peccatori. Ha la sua espiazione ancora la Re- 
ligione santa di Gesù Cristo, ed è un articolo della Fede Cri- 
stiana quello in cni si riconosce esservi nella Chiesa : re-, 
missionem peccatarum- Una tale espiazione si opera, e pel 
Battesimo , dell’ originale colpa e de' peccati commessi 
innanzi di entrare nel corpo della Chiesa CristUoia ; e 
pel .Sacramento della Confessione , per le colpe com-, 
messe dopo esservi entrato pel Battesimo. Dal che ne 
siegue , e sia detto , innanzi tempo a gloria di nostra Santa 
B.eligione, aver questa^ soddisfatto al bisogno deU'umanité 
e della soci^à ancora^ Che se questo ne fosse il luogo 
vorrei dimostrare apertamente ogni qualunque religione, 
che , sja , la quale non dia mezzi , e mezzi sicuri , e fer- 
mi di espiazione,, e tali da poter soddisfare al bisogno del- , 
r uomo infermo , . e , soggetto a peccare , non poter essere 
giammai religione divina e, procedente, da Dio, ma una 
re^gione mnana,, e però, di niuna sicurezza, o un siste- 
ma filosofico , ; al. bisogno insniliciente. Ed è eziandio da 
aggiungersi , che laddove tra' gentili si credevano alcnni 
delitti del tutto inespiabili , non è cosi nella Religione 
Cristiana , su della qual cosa non sarà dispiacevole che, 
a confusione de' morditori di tale augusto Sagramento 
io rechi in mezzo uno squarcio del famoso Montesquieu 
laddove tratta della espiazioie , squarcio , che Cercherò 
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di'trtlSùi^ il più fedelmente, 'die si possa. LaTeligiooe- 
panna li 'quale' non proibiva se non alcuni delitti geos- 
solàtli "soltanto ,^e là quale "ari'estava la mano, ed abban- 
donava n cuore , polca riconoscere delitti non di espia-' 
zione capaci. Ma ima Religione la quale incatena tutte 
le {tissibftfV e cbe*non delle azioni Soltanto’, ma de’ de-’ 
sid^f ‘aioibora , e de ’ pensieri ancora' è gelosa •, una ' Reli- ' 
giélie^'la quale non ci tiene già legati con' 'catene , ma* 
con uu numero immenso di fila*, che si lascia indìetrò là' 
g^stizia umana I* c dà conrinciamento’ ad'im’altra giùsti- 
zhi ; eh’ è fatta per menare incessantemente dal pentimento' 
aH’ amore; e dall’ amore a^ pentimento 5 una’Religionfe la- 
quale tra ’l Giudice ed il reo pone un gran mediatore f 
sicdottie tra ’l giusto ed il mediatore un gran Giudice ,' 
una Religione tale non deve riconoscere 'delitti non espia- 
bili. Ma sebbene essa dia timori e speranze a tutti ,.al- 
tàraenfe però fa sentire, che se non' ti è colpa, la'quale' 
per 'sua 'natura non possa espiarsi tutta pei^ Urta* vita 
intera 'consumala nel delitto potrebbe non essere espiabi- ' 
le", e che sarebbe cosa assài particolare’-' tormentare inces-- 
santcmente'^la Misericordia Con nuovi delitti , e niibve 
espiazioni ; ' che inquieti per antichi debiti non mai a Dio ;■ 
soddisfatti, dobbiamo tremare di contrame de’ miovi ,. di 
cómpll* la misura , ed andar' fino al termine , in’ cui la" 
bontà' paterna di Dio finisca'». • i ■ . c 1 ■ ’ 

•• Ed in verità, se vi è nna legge, Un ordine morale 
stabilito dal sommo creatore ‘dell’ nomo , e 'reggitore del-' 
runlverèo , la qual ‘ cosa non può negarsi, se l’uomo qua- 
l' e corrotto , frequentemente', e chi più’chi meno , ca- 
de in prevaricazioni di essa legge , ed a turbar ròrditì^ ; 
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se & tal prevaricazione non può non tèrter di'ttro il do-^ 
villo' necessario castigò ch'è un rientrar nell'ordine; se 
il delitto e la colpa lasciauó nello' spirito dell’uomo clie 
fi commise un tormentoso rlmor'diihento, ed Una interna 
pungente angoscia, capace per se stessa, ove sia m pro- 
pria balia lasciato e senza luce di ' sper'anz’a j'-di precipi- 
tar r uomo prevaricatóre in ripètuti ovyer nuovi delitti’, 
e più enormi ancora , e cosi correre' col capò cliino ad 
un eterno castigo. Tassi chiaro, la Religione di Gesù Cri- 
sto nata , fatta per 1’ uomo e pei bisogni dell' uomo , e 
per far l’uomo felice e per salvarlo, dover avere un mez- 
zo di espiazióne *, pel ìijùàle' l’ uomo reo potesse rav- 
vedendosi, e tornando ìndiet^i) 'e cancellandosi la sua col- 
pa, rappaciarsi con Dio, e con se stesso, e guardare con 
vtsb sereno" la sòcielà 'talora offesa é fradità , e Cnalmen- 
lé’scànsare? il dovuto càstigo. Qu’esta' tale espiazione' ap- 
punto 'è 'il Sagraniento della 'penitenza ^ ‘ ossia ‘della con- 
fessione , qual’ è nella' chiesa cattolica. Veggano pertan- 
to i 'morditori ed i 'dileggiatóri della confessione contro 
qujrte augusta, santa, e sacra Insieme, *e consolànìè' isiitu- 
^ioùe essi agguzzino i'ioro denti ‘ e beffeggino. Quaslc- 
chè vorrei dire essi’eSserc, senza avvedersene, nemici di lo- 
ro" stessi , nemici dell’uomo , nemici della* società ancora. 

^Confesso io però , da veruno che- sia dì sana men- 
te, e che faccia uso della ra^glone ,* potersi nejgare ,' dover- 
vi essere un mezzo qualsiasi di espiazione delle' colpe, e 
pel quale rappaciarsi con Dio , è scansare il dovuto 
castigo. E certamente , quando non vi fosse , si sarebbe 
potuto dire Dio non avere bastantemente mirato* e provye'^ 
duto ai bisogni dell' uomo. Ma taluni di essi si danno a 
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credere , che noa sia poi necessario neppure nel seno del- 
la religioD cristiana ricorrere al mezzo , che essi chiama- 
no pesante , e grave della cpnfessi'one. Nel quale pensa- 
mento , quanto essi bruttamente s' ingannino io anderò 
partitamente divisando. E poiché essi ricorrono al ragio- 
namento , del rasionameato userò ancor io , nella dolce 
speranza , che possano disingannarsi da una sì nocevole 
preoccupata opinione. 



Disposizioni necessarie per potersi ragionevolmente 
I , ’ f sperar perdono delle eglpe. , , 

Ogni qualunque uomo , , ,cui ^ la propria cosden- 
za dica ayer fallato ed., avere trasgredita' la legge eterna 
e di trovarsi perciò fuori dell' ordine st^ilfto da Dio au- 
tore, creatore , e legislatore dell' uomo, e giusto rimune- 
ratore come del bene e della virtù , cosi del male anco-- 
ra e del peccato ; e di avere di questo Dio scosso il gio- 
go ; e di pssersi sottratto dall’ubbidienza di. lui; ed il 
più delie volte di avere anche o0esi gli altri oomini , e, 
la società in cui vive , se pure ha 6or di ragione , non. 
potrà certamente sperar perdono e prometterlo a se stes- 
so , se non riconoscendo prima , e confessando il proprio, 
torto , e di aver peccando commesso male gravissimo, a 
cui per giustizia debbasi pena , e castigo , passi q.uindi 
ad abborrirlo, e detestarlo e formi suo verace proponimen- 
to di mai più non tornare alla ribellione contro Dio ; e 
facendosi finalmente pronto a riparare comecché sia il mal 
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fatto , e quasicchè .castigarlo da se stesso. Sarebbe una 
speranza molto irragionevole , se 1* Uomo si persuadesse 
poter lui, senza tali sincere e veraci disposizioni dell'aiiU 
mo suo ottener cassazione della sua colpa , ed aboiizions 
della pena ad essa dovuta. E potrebbe mai credersi che 
Dio voglia , o anzi possa accordar perdono a chiunque 
superbo ed altiero sdegni di riconoscere il mal oprato , 
e per esso 1* oltraggio fatto’ alla legge , ed all' autore di 
essa i ed il quale conservando nel suo cuore un attacca- 
mento , ed un affetto al male , non punto gliene dolga 
averlo commesso , nè si ravvegga ,• e non cambi! propo- 
nimenti di vita , e neghi ogni soddisfazione a Dio oltrag- 
giato ed offeso ? Ciò sarebbe un distruggere le idee del 
bene , e del male ; dell’ ordine e del disordine ; di Dio 
e deir uomo. Anderà bene intanto 1' osservare questi sen- 
timenti interni , e queste disposizioni dell' animo nel reo 
che chiede perdono , le quali io ho diviso in quattro , 
come membri a far buona ragione , non essere che qtiasi 
un solo e stesso sentimento , che l’uno è incluso nell'altro, 
e r altro nell' uno. Bisognerebbe ignorare la natura delle 
cose per non assentirvi. Coloro , che hanno voluto esclu- 
dere o almeno dire non necessarii ad ottenere espiazione, 
e non essenziali Tuno e l’altro di detti sentimenti e di- 
sposizioni dell’ animo di chi sentesi reo , hanno cosi tolto 
il tutto , bon potendosi que’ tali sentimenti e disposizio- 
ni separare tra loro ; ed escluderne un solo sarebbe Ip 
stesso che escluderli tutti , la qual cosa quanto assurda 
sia, non è da dire. Facciamo però di chiarire un poco 
meglio e più ampiamente una tal cosa. 

£ primamente dico non potervi essere vero e sin- 
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«ero ràTvedimen^ dell' uomo peccatore sei^za che egli non 
si riconosca e non si confessi reo , , e degno però dell'i- 
nimicizia di Dio , e degno ancora di essere punito. Pre- 
se appunto, dalla natura dell' uomo il grande S. Agosti- 
no quel famoso detto m initium boni operis est confe^sio 
mali operis » che principio di ogni indirizzamento del 
^leccatore all'emenda ed al bene , è di riconoscere e con- 
fessare di avere 6no a quel punto operato male. Senza 
un tale riconoscimento y non sarà mai possibile che l’uo- 
-mo abborrisca e detesti il suo peccato, e si volga indietro 
drizzando passi jxr nuovo e diverso sentiero. Nou può 
rendersi alla ragione ed al vero se non chi riconosca es- 
sersi lui ingannato e fattosi lungi dal > vero. Si disputi pu- 
're 'quanto e come si voglia, che la natura delle cose non 
può cambiarsi giammai. Pretendere perdono, sperare per- 
dono di un male 'qualunque commesso , che tale non si 
creda e non si riconosca e non si confessi , é un as- 
surdo, una follia, che non può radere in mente di'chic- 
'cbesia , se non fosse affatto privo di ragicme , nou che 
•di senso comune.” È pertanto un tale riconoscimento co- 
me la base d' ogni ravvedimento ; e siccome è impossibi- 
’ le Concepirsi perdono senza ravvedimento, così ad un modo 
stesso è impossibile concepirsi ravvedimento senza ricono- 
scersi il mal fatto. ^ 

Conseguenza necessaria quindi del riconoscimento del 
fililo o male che siasi commesso, è 'l’aborrimento del 
male istesso , che chi conosce di aver fatto male, non può 
non averne rincrescimento e dispiacenza di averlo ©prU- 
to. Chi prctendei-ebbe potere esistere ufto di tali sentimen- 
ti senza 1’ altro , ' di cui pocanzi si disse , pretenderebbe 
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cosa del tutto assurda ed impossibile. L' Lslesso è a^^dirsi 
del ' pi'opouimento ebe 1' uomo dee premiere e fermo , e 
.stabile, ed eflkace ancora di lasciare la via dell’ errore e 
del vicio da lui già I>attuta , e d' incamminarsi al bene 
-ed all' osservanza della legge divina. E qui non posso la- 
sciar di osservare assai bruttamente essersi ingannati i pre- 
tesi rifarmatori della Chiesa , asserendo bastare per tut- 
to ella espiazione de' peccati commes.si l' astenersi dal 
' commetterne altri di nuovo. Un tale divisamente fa diso- 
nore alla ragione , non che alla religioue , e dimostra chia- 
ramente non esservi sciocchezza , anche la più grossolà- 
sna , la quale non possa lo spirito di parte i.spirare. Que- 
sto sarebbe un dire , sia che sia del passalo , e delitti e 
peccati , e scelleraggini ancora restino come restano , e 
Dio se ne abbia pazienza , che il fatto è fatto , e che 
non se ne tenga più conto come se non fosse fatto. Ora 
un tal discorso quanto affronti, ed urti il comun senso , 
ognuno di per se il vede. Senza di che , come potrà mai 
r uomo colpevole determinarsi a battere nuovo e diverso 
sentiero., se non creda cattivo ' quello fino a > quel punto 
battuto ?.£ come potrà .detestare ed odiare un male, 
se egli, non lo giudichi un vero e grande male , e degno 
di e^re detestato ed aborrito ? È una legge eterna , che 
come la virtù ed il bene debba amarsi , cosi debba odiar- 
si il male , il .vizio , -il disordine , e chiunque non ab- 
Ua un tale odio , divenendo per ciò solo anche reo , 
poiché trasgredisce la legge eterna , potrà promettersi 
perdono da Dio ? ’ 

Brullamente ancora si sono ingannali coloro , i qua- 
li hanno imaginato , senza aversi animo disposto e proa- 
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to a riparare il fatto , ed a soddisfare , come che sia , al> 
la ingiuria fatta alla legge ed al legislatore , potersi ragio* 
uevolmente sperar da Dio indulgenza e perdono. Gii io 
qui non dico della riparazione de’ danni forse fatti ad al- 
trui , che ciascuno vede siffatta riparazione entrare nel- 
la natura della cosa , ed essere eminentemente necessaria, 
si bene io intendo dire di una soddisfazione , che altri 
forse vorrà dire ammenda di onore alla legge ed al le- 
gislatore. 11 conti-ario , di passarsene cioè il colpevole sen- 
za punizione quantunque minima , sarebbe un togliere del 
tutto la sanzione alla legge , cosa impossibile ad essere , 
ed a ragionevolmente supponi. Oltre di che é nella na- 
tura di ogni pentimento , che quindi 1' uomo senta nel- 
r animo suo un certo , che potrei dire odio di se stesso^ 
ed un certo impulso a punire in se il mal fatto. E tale 
è la forza di un cosi fatto sentimento , che noi vediamo 
ne' casi ordinarii ancora della vita , l'uomo prendere una 
sorta di vendetta contro se stesso per cosa fatta , ovvero 
per cosa non fatta, ‘quale crede aver dovuto fare. £ co- 
sì avviene che taluno si mortla le dita , ovvero si strappi 
i capelli f e cose simili. Ma di ciò se ne dirà ancc^a ap- 
presso. ' 

V. ; . ' 

I 

Assurdità di coloro , che cogliono una espiazione a 
lor modo. 

Mi lusingo , che ogni uomo di buona fede debba ac- 
cordare , le cose 6nora discorse , su le disposizioni assolu- 
tamente necessarie nelle quali debba essere l’uomo col- 
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pegole , perchè possa avere speranza , ancorché lontana , 
di rappaciarsi .con Dio , ed ottenere da lui perdono , es- 
sere dedotte pel più stretto ragionaménto , e dai più 
puri e saldi principii , e da non potersi questi per ve- 
rna modo richiamarsi in dubbio. Ora tale per 1’ appun- 
to è la dottrina della chiesa cattolica sul conto del sagra- 
, mento della Pe^^teiuaa "cl che veggano coloro i quali 
(juae ignonuii piaMi^unt,,noi pattoUd non diparUrci da 
quello che la ragione pare insegna , e da quello che la 
rivelazione rischiara e rafforza , onde rationabile sit obse- 
ifuium nostrum secondo il detto dell'Apostolo S. Paolo. B 
a dire il vero , ninno vi potrà essere il quale voglia ren- 
dersi tanto ardito da contraddire ad una tale dottrina, che 
sarebbe un contraddire al comun senso.. Contro quella parte 
. della dottrina cattolica soltanto, la quale dal peccatore ri- 
chiede la confesione a bocca de' proprii reati al Ministre 
della religione , i nemici della confessione insorgono e ci 
contraddicono, grave peso chiamandolo ed intollerabile... 
È un afiàre , essi vanno dicendo , che deve passare tra 
nomo e Dio , tra T nomo , al cui cospetto 1' uomo con- 
fessi le proprie colpe e Dio che misericordioso gli accor- 
di perdono. A che l’ iufrararaezzarsi di un altro uomo 
Qual bisogno di un mezzano ? £ non voglio qui tacere,, 
nei tempi ancora del gran padre S. Agostino essersi tro- 
vati di quei , i quali pensavano in tal modo ; che ba- 
stasse cioè all’ uomo peccatore di trattare faccia a fàccia 
con Dio , per cosi dire , senza bisogno , che altri il sa- 
pesse , ovvero intervenisse Occulte ago , essi dicevano a- 
pud Deumj ognovit Deus tfui nubi ignoscU% tfuia in cor- 
de ago. Avendo però riportato quello , che da peccatori 
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leriobi Ricevasi , non voglio mancare di riportare ciò che 
ad essi rispondeva il dotto Vescovo. Non vogliate così di- 
re, no. . . . er^ sine causa dictum est, qnae soh’itis in terra 
sofiita erunt in eoclis T Ergo sine causa sunt claves da- 
tac ecclcsiat Bei ? fruslrafnus e\>angelium Dei ? frustra- 
mus vcrba Christi ?■ Pmmittimus aobis quod ille negai '! 
nonne vos dccipimus ? TSIa , e per dirla qui come di pas» 
‘saggio , non è forse stomachevole audacia dell’ uomo reo 
il dire a Dio . . . questo mezzo di espiazione , che per 
la religione di Cristo mi offri , non mi va a' sangue , che 
troppo dura cosa mi è 1’ assoggettarmi ad un tuo ministro; 
io voglio trattare con te a dirittnra , e non voglio , che 
altri 'vi si frammischi. A tale temeritl si gingtie , è voglio 
credere , senza troppo avvertirlo , da quei che vogliono 
ottener perdono da Dio a lor modo. E veramente strana 
cosa é , che il peccatore abbia a prescrivere a Dio offe- 
so il modo di presentarsergli innanzi per chiedergli per- 
dono ed ottenerlo ancora. E potrà chi è coscio a se stes- 
so di essere caduto in' grave colpa e prevaricazione trovar 
“pesante qualunque cosa ancorché grave' , Ohe a lui s' im- 
ponga ? Nel che egli farebbe conoscere non avere cjuèl- 
r orrore della colpa , che deve averne , e non conoscendo 
la gravezza del male , dispreizarlo piuttosto anzi che 
odiarlo , ed aborrirlo. Ma di ciò più distesamente in ap- 
presso , e proseguiamo l' intrapresa disamina. 
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Quale conviene , che sia V espiazione perchè soddisfi al 
bisogno deir uomo. 


Abbiamo veduto la ragione ancora istruirci essere im- 
possibile j>er la natura stessa delle cose , che 1' uomo tra- 
sgressore ottenga da Dio perdono , e dimenticanza per- 
pètua del mal oprato , ed abolizione ancora della conve- 
niente giusta pena , senz^ le disposizioni dell’ animo suo ,• 
d' innanzi già dicliiarate , peè forma che quelle tali di- 
sposizioni siano come altrettante condizioni sine quibus non ; 
usando il linguaggio delle scuole. Dacché però quelle sia- 
no condizioni senza le quali è impossibile ottenere la de- 
siderata espiazione , non ne conseguita , che 1’ espiazione 
certamente , e sicuramente debba ottenersi , ma- soltanto 
si può conchiudere , che sia possibile. Ma da ciò , che 
una cosa sia po^ibile , non siegue , che sia un fatto. Le 
ragione pertanto qui ci lascia come in un oscuro buio , 
non facendone conoscere, se Dio, contento di quelle con- 
dizioni , e niente più richiedendo , voglia accordare al- 
r uomo , del peccato perdono e dimenticanza. Senza d£ 
che la ragione non dice e non può dire di qual grado ^ 
di quale' intensità , di quale efficacia quelle già dette dispo- 
sizioni debbano essere per ottenere il bramato intento ; 
e nissuno può assicurare il peccatore , eh’ egli le abbia in 
quel tal dato grado. Tutto dunque è incertezza , tutto è 
dubbio , anzi dirò tutto è tenebre , e confusione. 

Per altra parte , il bisogno dell' uomo non è già di 
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un tncEEo di espinzione vago ed incerto • fondato su di • 
un solo può essere , ma si bene di un meazd su del qua- 
le possa appoggiarsi , ed il quale abbia , mi si perdoni 
r espressione , tutte le possibili guarentigie. Ed bo detto, 
non soddisfare al bisogno dell’ uomo uq mezzo di espiazio- 
zione incerto , e vago , poiché , que* tali sentimenti e di- 
sposizioni innanzi dette di riconoscenza del proprio fallo e 
di odio ed abominazione della colpa e lo spavento del 
castigo quando sieno portate al conveniente grado , e di 
altronde non sieno ancora congiunte ad una certa dolca 
e ragionevole speranza , e guarantigiata di ottenere per- 
dono , rendono 1’ uomo più irrequieto più turbolento , e 
lo riducono a disperazione , a tale , che viene provoca- 
to a nuovi delitti ; conseguenza questa di quella specie 
di furore in cui necessariamente si entra. Quel maior est 
iniquiias mea , quam ut venìam merear pronunziata gii 
per la prima volta dal fratricida Caino viene nello spiri- 
to di molti , e molti prevaricatori i quali non potendosi 
persuadere che voglia Dio loro perdonare le loro scelle- 
raggini , si precipitano sempre più in delitti , e maggiori, 
che credano irreparabile il lor male. Ma non più di ciò, 
e passiamo innanzi. 

Là appunto però dove la ragione ci lascia , la Rive- 
lazione, e la Religione di Gesù Cristo prende come per 
mano 1' uomo caduto nella colpa e nel vizio ed il quale 
vuole uscirne , e lo conforta a tale speranza di perdono, 
che non può maggiore aversi su questa terra, e tal mez- 
zo gli suggerisce , che non manca di tutte le possibili 
giiarantigie. Dn cotale mezzo è appunto il sagramento 
della penitenza quale si adopra nella chiesa cattolica , sa- 
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gramento che contiene guarentigia per la parie del pec- 
catore stesso , e guarantigia per parte di Dio. Andiamo 
pertanto a disaminare minutamente una tale cosa. 

Ogni uomo di senno riconoscerà essere necessario pri- 
mieramente, che l'uomo peccatore dia a se stesso una cer- 
ta sicurezza di aver lui nel suo animo quelle tali dispo- 
sizioni, le quali,- abbiamo col più puro ragionamento sta- 
bilito, essere condizioni senza le quali sia impossibile pre- 
tendere o sperar perdono. A che servirebbe , essere si- 
curo il peccatore , che Dio voglia perdonarlo, se poi sia 
egli incerto di avere le disposizioni, per le quali possa 
essere perdonato ? Senza di che , sarebbe una insolente 
temerità pretendere da Dio perdono e sicurezza di per- 
dono, senza assicurarsi prima, come 'meglio si possa, del- 
la veracità delle proprie disposizioni. Quindi sorge la ne- 
cessità deH'intcrvenlo di un altro uomo probo e pruden- 
te e sperimentato ( ebe pel momento non dirò di più ) 
il quale prenda ad esaminare le cose , e dia un giudizio 
qualunque , e sulla maggiore e minore gravezza e molti- 
plicità delle colpe, e sulle interne disposizioni del colpe- 
vole , e su le necessarie proporzionate riparazioni e sod- 
disfazioni da darsi , sia agli altri nomini , sia ancora a 
Dio. Una tale importante verità merita di esser messa in 
maggior luce. 

E primieramente quando si rifletta , i) delitto ed il 
peccato , comecché contrario alla natura , ed all’ ordino 
eterno , dover necessariamente disordiiure lo spirito del- 
r uomo , e perciò offuscarsi ancora la ragione, producen- 
do in essa un certo perturbamento > tanto più si fa chiara 
Vutililà e la necessità dell' inlerTeulu di un altro uomo, i! 
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quale «samini le cose , come direbbesi, a salice freddo e 
senza passione. Che se si aggiunga la voce della coscienza 
che latra, tanto più Tuonio fassi turbato, e perde quella 
pacatezza necessaria per giudicar di se , e delle sue dispo- 
sizioni. Allor che il nostro Divin Maestro disse omnis 
tjui facit pecccUttm^ servus est peccati disse una verità su- 
blime, Senza dubbio un delitto o peccato qualunque con- 
sumato che sia lascia nell' animo un certo brutale attac- 
camento a quello ed al piacere e soddisfazione pel de- 
litto presa, sfogando la propria passione, attaccamento che 
cresce a dismisura , ove il peccara si volga in abitudine. 
Lo spirito quindi dell' uomo non é libero, ma come al- 
lacciato, che si divincola, si contorce^ senza conoscere via 
da uscire da uno stato che lo lacera. Si dirà forse , che 
io discenda a sottigliezze, ma tali non sono che voglia per 
un poco analizzare il cuore umano , che nel secol nostro 
si è pensato troppo all' analisi dello spirito e delie idee^ 
per nulla poi all'analisi del cuore. E chiunque abbia espe- 
rienza del mondo , ritroverà appormi io al vero cosi ra- 
gionando. I Protestanti stessi dopo avere, per ispirito di 
parte ) e non certamente per convincimento di animo , 
abolita la confessione , han dovuto sostituirvi, come hanno 
sostituito una cosa del tutto simile. 
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Necessità ^elT intervento di un ministro della Religione. 

Grande mi si presenta alla mente lo spettacolo di u» 

• 

iiiGelice chealililto, agitato, e direi perseguitalo ed assorda- 
to dai latrati spaventevoli della propria coscienza corre ad 
abbracciare le ginocchia di un qualche rispettabile uomo - 
eh’ egli fra cento può scegliersi , e sceglie per amico , e 
chiedergli aiuto e conforto e consiglio per uscire dal ba- 
ratro della colpa , in cui è miseramente caduto , e per 
riconciliarsi con Dio, ch'egli ha bruttamente disprezzato, 
a cui non ardisce sollevare lo sguardo, e di cui si rico- 
nosce essere stalo nemico; quando io mi rappresento l'ami- 
co abbracciare e stringersi al seno l’ uomo reo , mescola- 
re le sue colle di lui lagrime , ergerlo a speranza , ed 
olD'ìrsi ad essergli amico e padre e direttore e medico , 
e non mai abbandonarlo; quando mi pare di udire le dol- 
ci parole rpllc quali gli fa conoscere, non essere già un 
Dio che fulmina quel Dio , che gli mette nella coscienza 
que' tumulti , e quelle angosce, ma si bene un Dio, che 
chiama ; che invita a ravvedimento , e penitenza; quan- 
do veggo calmarsi 1’ ambascia del colpevole a misura che 
va vomitando le proprie iniquità, e quanto più sia lagri- 
nievole l'accusa ch'egli fa di se stesso, tanto più umiliar- 
si ed intenerirsi l'amico , e con tanto maggiore amore ed 
alTeltu abbracciarlo , credendo tanto maggior guadagno fare 
al Pastore delle anime, quanto più lungi da lui, e per più 
lungo tempo siasi siuarriU la pecorella; quando dicea tm | 
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rappresento un tale spettacolo » non può non Inlenrrtni 
il mio cuore , e non posso non esclamare. Oh ìstitu* 
zione santa ! Oh istituzione Divina , eh' è la Confessio* 
ne! Né questa è mia immaginazione, ma una cosa vera, . 
e tanto più vera , quanto più occulta e meno conosciuta 
Io anzi scrivendo ho copiato il quadro di S. Ambrogio, 
che tale egli era , quale io ho descritto, il fedele amico, 
allorché riceveva le confusioni de'peccatori dolenti e pen- 
^tili desiderosi di fare pace con Dio (i^. Che se mi si op- 
ponga non trovarsi oggi degli Amhrogi , io risponderò , 
non mancare oggi de’ simili ad Ambrogio , quando , si 
abbia sincera e vera premura di ritrovarlo. È ad un in- 
fermo pur dolce conforto avere a se vicino un medico che 
lo assista, e prenda cura di Ini, e gli appresti le oppor- 
tune medicine, ed anzicchè vergognarsi di manifestargli le 
^ proprie piaghe, ancorché fossero effetti di vergognosi ec- 
cessi morali , che anzi trova una certa soddisfazione nel 
palesargliele, che tanto più spera poterne guarire. Un reo 
sul cui capo l’umana giustizia é preparata a far vendetta . 
della legge violata fa cuore nel vedersi appresso un Av- 
vocato cui non ha ripugnanza veruna confessare il pro- 

(i) Sono queste le proprie parole del contemporaneo scrittore 
della di lui vita Paolino quotiescunque illi aUquis oh percipien- 
dam poenitentiam lapsus suos confessus esset , ita Jlebat , ul et 
illum fiere compelleret, Videbatur enim sibi cum jacente jacere^ 
causas autem crimmum , quas illi confidebanlur, nulli, nisi Do- 
mino, soli apud quem inlercedebat , loquebatur. Non è questa 
la confessione odierna , che dicesi auricolare? Eppure dicesi in- 
ventata nel VI secolo di barbarie. £ S. Ambrogio fu nel IV. 
secolo douisimo uomo anche nelle $cienzc profane. 
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prio adilto, che tanto meglio confida potar ewere da ca- 
so arrecato assistìto, consif^iato, diretto, difeso, c campato 
dal meritato castigo. Onde poi tanta dilicatexra , e tanta 
ritrosia , allorché si tratta di guarire dal virio , e dalla 
colpa , e sfuggire T eterna pena, eh’ è dovuta al trasgres. 

■ore della Divina Legge ? Donde quel clamore, che dice 
la Confessione una tirannia della coMnenza , un peso in- 
sopportabile ? Di una cosi diversa condotta , non altra 
causa può assegnarsi , se quella non sia che si ha two ^ 
c sincero desiderio di guarire da ^a grave malattU^cV 
si ha vero e sincero desiderio ^ èpMrarri 4 ^ 
nnnziato dalle leggi umane, non cosi peróni w^Onéilmmi^^^ 
con Dio, e campare la morte ^ il ^igo et^o. Ih : 
riti pertanto dimostrasi chiaramente qoii ^quètt’ occatóa 
agOt apud Deum ago, che noli #1 ha poi grande.^ vera 
brama di rappaciarsi con Dio, ed ottenere da lui peid^ 
no ed indulgenza. Che se si voglia entrare un poco pii 
addentro nel cuore di chi se la vuota ^ttare asolo a so- 
lo con Dio , si ritroverà ciò avvenire , che non si voglia 
dare un passo avanzato , ricorrendo ad un altro nomo, 
ed a lui confessando la propria colpa, chi prenderebbe 
poi vergogna darsi addietro dal ravvedimento, e ne avreb- 
be ancor rossore farsi conoscere da colui cui ha confida- 
ta la propria coscienza , per un mentitore, ovvero come 
nomo che non sa decidersi tra’l vizio e la virtù, tra Dio 
e le proprie passioni. Non posso astenermi dal qui ripor- 
tare un bel luogo di Seneca laddove alla lettera i3 dice 
ifuare vitia sua nemo confiteturf quia etiam nane in Ulis 
est. Somnium narrare vigilanlis est , et vitia sua cunfi- 
teri^ saniiatis indiciun est. Ed essendo cosi, come in fatti 
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la cosa èf quale idea 'può farsi di un uomo, clieTitroso 
a confessar il suo torto mentre bastantemente non essere 
risoluto a lasciare del tutto il vizio, ed abbracciare vera- 
cemente la virtù? ma è poi vero, che senza un vero, fer- 
mo ed efficace mutamento di vita, non è possibile, e la 
ragione ne conviene ancora, poter da Dio ottener rimes- 
sione e perdono, clic non può certamente bastare una in- 
concludente velleità. 

Ma in due cosa mai è questo tal mutamento di vi- 
ta ? e facciamo di esaminarlo per poco. Si tratta niente 
meno , che cambiare i<^ ed alTezioni e modi di opera- 
ì-e, sì tratta farsi presenti nuovi pensieri , rettificare fal- 
si giudizii ; si tratta aver per male quello che si è cre- 
duto un bene, si tratta odiare quelloc, che con lras|>or- 
to ancora si è amato , ed amare quello che si c odiato, 
ovvero almeno disprezzato ; si tratta di formarsi un nuo- 
vo cuore , obbliare le antiche , e prendere nuove affezio- 
ni , si tratta in due di dover divenire un nuovo uomo. 
£ per tutto ciò fare l’ uomo colpevole , e massimamente 
se per lungo peccare siasi nel vizio infangato, potrà egli 
solo bastare, senza aver bisogno, senza veruno eccitamen- 
to, altrui consiglio, e direzione altrui? Vu'amcnte fa uo- 
po di una assai buona dose di orgoglio per potersene 
persuadere. È' però detto le mille volte nelle Sagre Scrit- 
ture, e cel dice aocora il buon senso, Dio tenersi lonta- 
no da superbi ed orgogliosi. Senza di che sembra a me , 
essere una nauseosa millanteria di colui, che non sa vin- 
cere il piccolo rossore di confessare le proprie colpe , e 
poi si creale abbastanza forte per superare una passione 
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violenta , che lo trascina al male ; Un'odio > che gli bol- 
le nel cuore; una consuetudine, che divenuta qual secon,- 
da natura , lo allaccia e lo incatena al vizio. Il peccato 
é una malattia di spirito acuta , o cronica che sia , e 
per tale è stata riconosciuta da tutti i filosofi ancora; ed 
il pretendere , che non vi . sia bisogno di medico, è una 
vera follia. Non vuole guarire da reale corporale chi 
rifiuta i mezzi ordinarli stabiliti dalla Provvidenza. Egli 
in un certo senso forza Dio ad abbandonarlo al suo sen- 
so. So ben io, confesso ben volentieri, essei'g opera del- 
la misericordia e della grazia di Dio la conversione del 
cuore del peccatore , ma colui la rifiuta e non la vuole ^ 
che trascura adoperare i mezzi opportuni , i quali sa- 
no in sua mano per ottenerla. E questa è quella guaren- 
tigia , che r uomU dee dai*e a se stesso, guarentigia che 
lo assicuri sul conto delie disposizioni dell' animo suo , 
guarentigia , che dall' uomo dee darsi a Dio ; perchè, 
nell’ incertezza di tali disposizioni , egli noi tenti, e non 
l’irriti, anzicché renderselo propizio, e misericordioso. 

Non è poi giusto pensare , esprimere la cosa qnal’è 
propriamente , il dirsi intervenzione di un altro uomo , 
che cosi i nostri morditori amano dire. Pinttosto vera-' 
mente è a dirsi intervenzione di un ministro della reli- 
gione. Cosa religiosa in fatti ed appartenente alla Reli- 
gione è la riconciliazione dell’ uomo peccatore con Dio ; 
e chi vorrebbe negarlo mostrerebbe di non intendere 
ciò che si dica. Quiiidi i gentili stessi per testimonianza di 
Cicerone credevano non potervi essere espiazione senza il 
ministero della Religione, ond’ è, thè quella prescriveva- 
no doversi operare dai Sacerdoti. Pcrlocché sorge in me 
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■ospetto , coloro cb« tanto menano innanzi quell' oecuitt 
ago , apud Deum ago , senza avvedersene , farsi essi una 
religione a parta e per essi soli , cosicché noi volendo , 
come debbo credere, si fanno fuori della comunione cat- 
tolica, la quale pure professano. Nella qiul cosa colpa 
grandissima hanno i pretesi savii del secolo, che mm re- 
ligione Yogliono tutta interiore, ed in cui niuna parte ab- 
biano i sensi , una religione ancora tutta per se c par- 
ticolare ed a propria fantasia. Per tal modo Dio rice- 
verebbe legge dall'uomo, e da ciascun uomo particolare, 
cd ognuno prescriverebbe a Dio i modi , e le condizioni, 
colle quali Dio abbia ad accordare il perdono. La qual 
cosa quanto assurda sia non è a dirsi con parole , che 
parla la cosa da se. Gl'incauti intanto inganuati dalle bel- 
le frasi degl'increduli bevono facilmente una dottrina, la 
quale sembra rialzare 1' uomo dalla umiliazione e subli- 
limarlo. E qui mi viene riflettere , che quando si dice 
interna , religione tutta spirito, a buon senso si vuol dir- 
re niuna religione , che a tale mena la loro dottrina, la 
fatti altamente essi predicano e sostengono niuna idea , 
niuna nozione essere nello spirito , se ed in origine non 
venga da sensi, e sia alio spirito dai sensi trasmessa. Tol- 
gasi dunque dalla Religione tutto ciò che sia sensibile-, 
è l'istesso che togliere ogni religione. Noi però non an- 
diamo cercando qual sia la religione degli angeli e dei 
puri spiriti, ma qual sia e debba essere la religione del- 
r uomo , ed adattata alla natura dell'uomo. Una religio- 
ne tutta sensi degraderebbe l' uomo , una religione tutta 
spirito sarebbe pressoché nulla per l'uomo. La sola Reli- 
gione Cristiana ò fatta per 1' uomo , ed è adequala alla 
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natura dell* uomo , che mentre il midollo di essa è spi- 
rito, ha segni ancora sensibili , e visibili di ciò, che nel- 
r interno e nello spirito si opera. 

Le quali cose non vorrei, alcuno pensasse discorse 
fuori del mio proponimento eh* era pur necessario risa- 
lire quasicchè direi alle sorgenti , ed ai principii delle 
cose , e far conoscere quanto assurda cosa sia quel volersi 
ricorrere ad una penitenza , e ad una espiazione tut- 
ta interna , tutta spirito e tutta mente. Iddio non avreb- 
be provveduto bastantemente ai bisogni dell' uomo , se noa 
avesse istituito un Sagramento sensibile , e più ancora un 
ministero ed una autorità visibile. Sarebbe mancata alln 
espiazione desiderata ogni guarantigia , e 1* uomo non 
avrebbe potuto giammai acquietarsi nella dolce speranza^ 
che siano state abolite le di lui colpe , ed abbialo Dia 
accolto tra le sue braccia. Mi si dica in verità qual goa- 
rentigia del perdono potrà dare a se stesso quell* noma 
il quale dice , non voglio che alcuno mi aiuti ad ottener, 
perdono , che alcuno mi regoli , m* illumini , mi diriga 
che alcuno sappia i fatti miei , io non voglio nè mini- 
stri della Religione nà Religiosi ? Non dimostra anzi cost 
un nauseoso orgoglio nascondersi nel suo cuore? E 1* or- 
goglio di uù uomo colpevole > vorremo noi credere, che 
gli abbia a meritare perdono/ 
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vm. 


Vera idea del Ministro della Religione cristiana. 


Ma si è mai abliastanzà esaminato cosa sia ^uest'uo* 
rao , questo ministro della Religione , questo Sacerdote 
della Chiesa , il quale si frappone tra Dio , e l'^uomo nel 
grande affare della riconciliazione di questo con Dio? Fac» 
damo dunque di esaminarlo per parte. E primieramente 
egli è un Sacerdote ministro della Chiesa , nella quale col 

a 

haltesimo professammo esservi una comunione de' Santi , 
doé de' fedeli tutti. Sei tu battezzato ? Tu entri a far 
parte del corpo de* fedeli della grande società , di eui 
capo invisibile è il suo divino fondatore Gesù Cristo , vi- 
sìbile il sommo Pastore cogli altri Pastori ancora. Tutto 
circola in questo corpo , tutto é comune in questa santa 
Società t r influsso del capo invisibile mena la vita e la 
grazia per tutto , e 1 Sacerdoti ne sono come le compa- 
gi le articolazioni , che congkingono i varii membri al 
corpo ^ e come canali e vasi pei quali conducesi 1' umor 
vitale. Questa 'è l' idea che le S. Scritture ci danno della 
Chiesa di Cristo. Non può un membro di questa società 
aver male , non può soffrire , senza che se ne risenta , 
e ne soffra tutto il corpo di essa ; e non può un mem- 
bro essere risanato senza che gli altri membri non ne 
siano confortati. Sei tu da amico di Dio divenuto per la 
colpa nemico di lui ? Sci tu divenuto membro putrido , 
e cancrenoso ? Il corpo dcl!a Chiesa ne sente 1' influenza 
e ne soffre e se ne attrista e ne geme. Tu ravveduto ti 
addolori del male oprato e piangi , e con lagrime implori 
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ia divina Misericordia f Teco ancora si addolora piange 
e con lagrime aneli’ esso implora da Dio il perdono per 
«e tutto il corpo della Chiesa. 'Quale conforto pertanto 
pel peccatore , che fàrcia uso de’ principi! della fede 
cristiana il sapere , ed il conoscere , che quanti sono fe- 
deli attaccati a questo corpo prendano per lui interesse, 
che piangano , e gemino con lui e per lui , e preghino 
ed implorino misericordia con lui facendo cosi , secondo 
* la bella espressione di Tertulliano, forza e violenza a Dio 
per islrappargli il perdono. Quando dunque dicesi inter- 
posizione del Sacerdote , vale lo stesso che dire della in- 
tera società della Chiesa , e di quanti sono attaccati a 
questa Chiesa ,<c nella sua comunione per quanto è va- 
sta la terra. So Lene queste tali cose essere ai più dei 
cristiani sconosciute, ma non perciò esse sono men vere, 
colpa- è . di coloro che vogliono ignorarle (i). ' i 

> ‘ E qui mi viene neU’animo far cenno di un bello e 
sodo pensiere del dottissimo S. Ambrogio là dove parla 
'della pubblica confessione e riconoscimento della gravez- 
za del nero tradimento di Giuda , e non solamente ciò, 
ma anche restituzione dell’ infame danaro guadagnato ^uùi 
ad hos ? risposero que' perfidi Sacerdoti tu vìderis. Ed il 
glorioso Santo va riflettendo quanto crudele ed inumana 
fosse stata una tale risposta , la quale certamente non 
avrebbe avuta da Cristo Signor nostro. Crudele vorreb- 
bero i nostri sapienti che fosse ancora la Chiesa Cristiana, 
crudeli ed inumani i ministri della Chiesa , e che gettas- 
. aero sul viso dell’ uomo peccatore che vuol ravvedersi quel 
disprezzante che ne imporla a noi? tu te la vedrai. Ma 
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no cho U società cristiana , ed i mìolstri della Religione 
non sono crudeli ed inumani » che chiudono ogni eoa- 
/orto a chi pentito Tuole lasciare il peccato , ed i quali 
crudelissimi pretendono , che tutta la Chiesa cattolica fos- 
se ancora crudele. 

Ma che i poi in Terità quest'uomo ministro della 
'Religione ? È forse un chiunque che di propria autorità 
ri frammezza tra Dio ed il peccatore ? È forse un qua- 
lunque destinato a ciò per, umana istituzione , e sia pur 
anche della Chiesa t- Ed il quale prometta colle sue ora- 
zioni colle sue preghiere e con tali altri mezzi , fare da 
Dio ottenere la remissione de* peccati al peccatore rasve- 
duto ? Sfuggono una tale considerazione i nostri dil^gù- 
tori y i quali tuttocchè predichino religione interiore e di 
spirito, non sanno passare al di là de’ sensi , e vedere 
nel Ministro della Penitenza qualche altra cosa di più , 
che uomo. Egli è autorizzato a rappresentare , sulla terra 

(i) Gli autori dell'empia e ridicola Teofilantropia voleraao 
un ministro della loro pretesa religione , ma che fosse un nudo 
nomo e non si dicesse giammai un ministro di Dio. Stolti! e 
quale confidenza , qaale fiducia in un ministro nudo nomo , t 
ministro solo di se stesso I Quale freddezza ! Quale aridità ! Qual 
niente I La religione cristiana con ammirabile innesto unisce Poo- 
mo , ed il ministro di Dio , 1* nomo perchè posM compatì m- 
Jirmùatiòus eircumdatut ipse infirmiuue\ ministro di Dio per 
prosciogliere a nome e per autorità di Dio il peccatore ; nomo 
per non isphar terrore nella confessione, che altri fàccia delle 
proprie colpe ; ministro di Dtp per dare sicura gnarantigia 
del perdono. 
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Iddio , e parUcoUnoeste nel grande affare della ricooci* 
liazione >deir uomo delinquente , e ciò non bosta^ ma 
toriaaato ancori a 'rimettere , e perdonare ia nome di Dio 
le colpe e peccati colla espressa promessa 'di Dio stesso 
di ratificarsi da lui. nel cielo , quanto fosse stato fistio dal 
suo ministro ih terra. Bisogna pure , a consolazione dei 
veri cristiani cattolioi , ed a confusione perpetua di co- 
loro , che diconsi tali , e sallo Iddio se Io sono davvero, 
riportare quanto su quello che ho detto si trova nel 
santo 'Vangèlo. Aecifàle SpiriUu» Sanctum y disse l'Uomo- 
Dio Gesù Cristo agli dpostdli, e sucressori , quorum re- 
mistrUis peccate^, remissa toni. ' Ed a S. Pietro , ed in esso 
al Collegio apostolico,-e a quei che' gli succederebbero fooct. 
cunique sob/eris^ super 'terram trit solatum et in coelit y pt 
ifuadeumque alligùvàis super terram erit ligatum- et in 
coelis. È si veramente un uomo, ài Sacerdote è ann oa. 
miserabile uomo, e come, tutti ^ altri, peècalore anco- 
ra egli ,1 ma r autorità ebe' egli esercita , non 'la riceve 
dal proprio suo fondo , viene anzi da Dio , e Dio gUria 
garantisce- colla sua eterna parola di promessa , ché non 
puù giammai venir meno. Ora, non può comprendersi , 
come un peccatore possa rifiutare. -una guarantigià tale , 
che gli viene da Dio,, del suo perdono. Bisogna non cre- 
dere fkl yaugelo ed a Gesù Cristo ed allora ia cosa sari 
finita , che ho già detto, non. so scrivere per increduli, 
che per ciò fare sarebbe lunga cosa. ,E questo è poi intanto 
quel, Sagramento , che si vuol.fiir passare qnale tirannia 
della coscienza , qual peso insepportahile. Pare imposti- 
hile , che una somma , e più che somma condiscendenza 
di Dio , nel quasi discendere , direi , verso 1' nomo, dan- 

aa 
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dogli guarentigia del perdalo, ai Ka pure il coraggio-' 
di volgere in male un benefizio, il più grande de’ bene- 
fiaii , che Dio abliia fatto «11* uomo, È il caso di «pielio 
del- Vangelo Ocultu tuiu ne^uam est , quia ego bonus sum. 
Ma pure è da fare qualche altra considerazione sul mi- 
nistero del Sacerdote nella espiazione cristiana. 

Chi è mai quell’ uomo , il quale. conoscendo a fondo 
r.ingiuria e 1' oltraggio col peccare fatto a Dio suo crea- 
tore , suo Signore e. Padre e suo. sovrano Legislatoiv, 
non' si creda degncrdi castigo , e non senta 1’ interna vooe 
che'l'olddiga al; dove» •di >icndere a Dio una soddisfazio- 
ne ed nna riparazióne dL onore? Chi è quell' uomo- rotto 
ai piaceri , che siasi infangato , e voltolato in essi a di- 
•petto di' un Dio > :che- il. vietava f il- quale quindi ravve- 
duto , . e, conosciute la bruttezza dei mal fatto , e di se 
fttesao vergognandosi.y aon.-aLaenta come a viva forza ti- 
rato a desiderare la distruzione' e P annientamento pos- 
sibile dèi mal oprato> cosi che il inai fatto -fowè come non 
fatto?. Un tal sentimento porta natur^lmeùte perse stesso 
il dovere , di ' passare al ‘ contrario ' e mort^carsi e mace- 
rarsi ancora quasiccbèdn compenso'. Datemi un uomo, 
a cui la coscienza presenti >1' immagine' del delitto e della 
pena la quale dee seguirlo ^ che cei-tamente nel suo do- 
lore vorrà come vendicarsi di se stesso' e pi-enderne pù- 
siizioDC che non altrimesti- potrà egli -concepire volere 
Dio perdonarlo. 'Senza anà Ule soddisfazione , una tale pn- 
nUsione, la di lui coicienea nón potrèldie giammai essere 
tranquilla , ohe la sua stes!>a «ragione gli direbbe non po- 
tor'lui ottenere indulgenza da Dio, senza soddisfare co- 
-tàunque che sia. Che se fosìte il contrario , non avrebbe 
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Dto'data bastante’ sanzione alla -sna legge ,ctd. Avrebbe in 
un. certo modo reso men pesanteril delitto. -L’ indulgenza, 
divina finalmente non dovrebbe essere un' rilasciamento 
di ordine. Un tale sentimento 'era ancora nella coscienza 
de' gentili stessi , che la natura delle cose tanto persuade 
e quindi si -sottomette vano- ad oj^erc penali e. di soddisfa- 
zione , o di propria loro volontà , ovvero per comando 
do: .3apet'ddli , nelle mani deVquAli^ si credeva., essere l’ es- 
piazione. Ma, chi mai sarebbe garante , ebe la tale O; tale 
soddisfazione la jalf o la tale opera penale piacesse' 
e,^fosse da^^luL accattata ? Eccoci pertanto di nuovo jicUa 
oscurità, e nelle tenebrcj e nell' incertezza , e però. .la . co- 
sc^nza non resterebbe giamni^ tranquilla , e TaomOf^^ 
sicché, zoppicherebbe nell’ intrapreuf^re una nuov.a,^vìt% 
di virtù , che per.ciò fare, ci ..yuol pace interna c luee^ 
e non tenebre. . . v. .a w.. » ” - • ; 

Non -è~ però-, cqsl_ nella Jleligione santa di Gesù Cri- 
sto , la quale come^^hé sia la sola' vera, 'la sola ferma e 
solida , cosi è la seda che convenga alla natura umana; e 
la sola che possa wddisfare , e soddisfi in fatti ai bisogni 
deir uomo. In essa non vi è tenebre, non confusione, noi} 
incertezza , ma. tutto è luce , tutto è chiaro. Un' autoribk 
visibile sulla terra , uu' autorità garantita dalla promessa 
di un Dio , un'autorità a cui è stato .'detto Jmen dico 
vobis , quaccumque alligai'eriiis super ierram erunt UgatM 
et in coeloy et qua^unufue solveritis super terram erunt 
saluta et in coe/o; una tale aotorità nella . cui mano è pia- 
cialo a Dio rimettere la sua fa sicuro il peccatore del di- 
vino beneplacilp sulle opei.-e.di soddisfazione che vengòngli 
imposte. U peccatore ravveduto e dolente sottomettendori 
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«sta tnnquiUo , e quanto più tranq«tl!e , tanto più ape- 

«'disposto a colorerà le rin della virtù ^ ma proia- 
guiamo. ‘ u ^ ' k . . 

• - IX.' . • ' : ' 

. 'I ■ 

i 

Guarentigia delia ’etpiazione cristiana. • 

I . • • • 'I ' * * * . I , I’ t .1 » t » * t • • • • , , .i 

‘Ed è 'qui appunto- ^dòre lo 'particolarmente desidero 
r attenzione de’ taiei leggitori'.'' fessi finalmente crederanno * 
su quale base si appoggi 1’ espiazioUe' cristiana' nel Sagra- 
meoto della confessione , e quanta una tale base sia «o> 
lida per forma , che l’ uomo pèccalorè abbia la maggiore 
e -più iralida guarentigia de! perdono , cb’ egli contrito» 
«'dolente tanto desidera ed implora. Oi'a qual' è una tal» 
base,' qual'è il fondamento* su cui è appoggiata la cri> 
stiana espiazioue? Lo dirò subitamente. È la mediazione,' 
•eno i meriti , e il sangue di Gesù Cristo, Dio come il 
Padre , ed un Dio cól Padre , che fàttosi uomo appunto 
per riconciliare ‘i peccatori col Padre celeste, e metter 
pace tra Dio ed essi ; ed il quale, vivendo sulla terra vol- 
le' passai'e per tutte le miserie della vita umana, fuori che 
peccalo , si compiacque' conversare coi pubblicani c coi 
peccatori, e colla sua divina bocca fiequenlemcnte pro- 
nunziare quelle consolanti parole: O uomo o donna siano 
a te par rimessi i tuoi peccali. Egli si offerse in ostia di 
p!acazione<, egli si sacrificò pei peccatori , ed il di lui 
sangue fu ^per essi sparso. Una volta intanto offertosi vit- 
tima a Dio pei peccatori ed avendo sovrana podesti 
sa cielo cd in teiTa , comunicò la podesti di rimetten i 
pecoti» ia virtù del sangue da’lui sparso , agli Apostoli, 
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•sucorandoli > eh' egli • lerebbe stato sempre con essi , • 
coi loro successori nel ministero sagro fino alla coasuma* 
«ione de' secoli. È dunque la mediauone tei' interpella^ 
•ione perpetua del Figliuolo di Dio Cristo , sono i di 
lui meriti , la di lui morte dolorosa insieme ed ebbro* 
briosa , ed il sangue da lui sparso le sode e ferme basi 
della espiazione cristiana. Per colui il quale ravveduto e 
dolente si accosta e si assoggetta a questo gran Sagri* 
mento > Gesù Cristo fassi mallevadore col Padre Dio per 
forma ebe in un certo senso possa quasi dirsi non del 
, tolto gratuito il perdono, ebe si spera dal peccatore, 
comecché Cristo abbia preso e prenda sopra di se slesso 
jle colpe , che si riconoscono con dolore , e con umilia* 
tione si confessano , e prenda ancora a suo cai'ico la pena 
e la soddisfazione dovuta a Dio , ^ che nella sua misericor* 
dia non può lasciare di essere a4 oo tempo giusto an- 
cora. Ora che si può desiderare di vantaggio ? Q lale he* 
. nigniti ed umauità di Dio! Quale gaarenligia pel pco* 
calore dolente! Quale solido fondamento di speranza I Tutto 
è sicuro per la parie di Dio, il peccatore non può te- 
mere che di se stesso , e delle sue disposizioni i c tanto 
più sente il bisogno di avere un conoscitore , un diret- 
tore , un Radice ministro di Gesù Cristo. Mi sarebbe pur 
fàcile provare e dimostrare quanto finora ho detto coi 
formali tcsli delle divine Scritture} ma è questa la Fede 
cattolica , e guai a cbl non da conosce , o per meglio dire 
non vuole conoscerla. 

Vano è però il pensare come i protestanti vogliono 
far credere che possano i meriti, il sacrifizio della Croce, 
cd il sangue sparso dal Redentore applicarsi dal pecca- 
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toi-e'ft 18 t r rtfsegli cóm* pr’oprii» per 'là sola stfa 
itdiata individuare interna fede senz'altro richiedersi. Tan- 
to' valeva ancora ahoKre il Battesimo , che pare secondo 
i' loro falsi princi]>ii, sarebbe potuto bastare la Fede, al- 
ttieno per gli adulti. -'È quella una follia senza verun fon- 
damelo nè di Vangelo nè di ragione , follia la quale non 
potè essere ispirata, ^ non dall' amore della disputa , e 
■dal' furore di spiantare quanto era piantato nella Chiesa, 
che ia sono conviuto nòti aver essi gianunai creduta una 
tale cosa nel loro cuore. Essi non conoscevano che il 
loro divisamento portava, siccome in fatti porta, a fare della 
bigione cristiana una religione tutta affatto particolarà 
*ed individuale per ognnno che fosse , ed interna soltanto 
ed invisibile , la qual cosa quanto contraria sia ed al Vad- 
*gclo ed aliar batara ed alla economia della religione cri- 
‘stiana ognuno può di' per se stesso comprendere. Ovile*, 
“Chiesa , congregazione , società , corpo, popolo, ed al- 
trettanti vocaboli ti osano nel Vangelo , e nelle sante Scrfl- 
“ture , e per la natura della cosa non può essere altrimenti. 

E qui’ non posso disusarmi dal riportare la dot- 
trina del grande 'Apòstolo delle nazioni ; Chrisius dilexU 
Eedesiam , et semetipsum tradìdit prò ea ut illam sanetifi- 
Varet emundarts lavacro in verbo vitae ut exhièeret ipse 
sibi gloriosarn Ecclesiam non kabentem maculam, cosi agli 
‘■Efesi. Et ipsc ( Christus ) «rt caput Ecclesiae^ scrivendo 
’a' Colossesi*," c’pià sotto prò corpore eius , quod est Eà~ 
desia, e più chiaramente scrivendo ancora agli stessi Efè- 
si , tfui est caput Chrisius , car (juo totum corpus compa- 
'ctum et tonncxum per omnetn junciuram subministrationis 
secunduin operatioiiem in mensuram uniUscuiusque membri 
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augmentiun corporis facil. A ch« Unto apparato , se dar* 
SCUDO per se , senza Chiesa e set^a giuntura e connessio> 
ne di ministero, possa eseguire il più grande atto, quale 
quello è di prender parte alla redenzione di Cristo , ed 
applicarselo di per se solo, e cosi ottenere remissione dei 
peccati ? Bisogna essere sotto il capo Cristo , capo cioè 
della Chiesa , e soggettarsi alia somministrazione delle 
giunture di essa, per poter godere della influenza di Cri- 
sto , e de* meriti di Cristo. Nel contrario si verrebbe a 
quello, che 1' istesso Apostolo dicea impossibile, che cia- 
scun peccatore adoprandosi solo ed isolalo per la sua ri- 
conciliazione crucifìgaret sibimetipsi Jilium Dei , che verar 
mente sarebbe bisogno , che atti’etUnlc volte il figiiuol di 
Dio fosse (norto , quanti sono i peccatori , i quali vo- 
gliono di per loro stessi ed isolatamente ed individual- 
mente riconciliarsi con Dio. Simile del tutto alla follia 
de' protestanti è quell* occulte ago , apud Deum ago , tan- 
to tempo prima condannato da S. Agostino , il quale sog- 
giungeva confutandolo ergo siae causa dicium est , quae 
solverilis in terra solata erunt in coelo ? Ergo sine causa 
sunt claues dalae Ecclesiae Dei ? frusircanus evangelium 
Dei , frustramus verba Christi ? PronUtiimus uobis quod 
ille negati nonne vos decipimus. Ger. 49> ^ Togliete 
dall* espiazione cristiana il ministero della Chiesa , e de- 
gl' interventori destinati , ed autorizzati solennemente da 
Cz'isto , e voi avrete un* espiazione tutta umana , senza 
guarentigia alcuna , senz'appoggio, e senza fondamento, 
e quasi sarei par dire , del tutto simile alla gentilesca. 

• Aveano pure i loro Ani i pi-etesi riformatori del XVI 
secolo per abolire la confessione , e per isolare i fedeli , 
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c per farne della religione- di Gesù Cristo una religioesa 
individuale. Essi non altrimetiti avrebbero potuto slacc»* 
re dalla Chiesa tanti infelici cristiani , celando ad essi , 
cbe staccandosi dal 'corpo della Chiesa si staccavano dal 
corpo di Gesù Cristo, e dalla influeaea ,di dui , e facen- 
do lor credere , che per espiare i loro peccati , e delltU 
non di altro era bisogno, se non di credere fermamente 
che Dio loro volesse , pei meriti di Cristo , perdonarli , 
che cosi sarebbero stati sicuramente perdonali , quasiccfaè 
il sangue di Cristo fosse nelle mani di ciascuno per la- 
varsene come , e quaudo lor piacesse. Cosa questa , che 
certamente insulta la ragione istessa ed il buon senso , 
non che il Vangelo , e la religione cristiana 5 ma non per- 
tanto cosa mollo comoda, e la quale, ancorché si voles- 
se dire , non invitare al peccato , certaménle non ritrae 
l’uomo dal peccare. Io non voglio dire , che i detrattori 
della confessione abbiano ancora essi loro segreti fini per 
distaccare i fedeli dalia religione , per indurli al disprei- 
zo di ogni ministero ecclesiastico , e persuaderli, che cia- 
scuno può da se stesso , quando voglia , trovar rimedio 
alle piaghe de’ delitti , e de’ peccati ,• e far sì che la re- 
ligione si dividesse in altrettante religioni quante sono le 
teste. Dirò però quello , che la mia lunga età mi ha fatto 
conoscei*e , cioè ebe^quando si vuole sedurre, e violare 
una innocente, e quando si' cerca macchiare 1' altrui pa- 
cifico letto , ovverb qnando si cercano compagni al fusto 
o a qualunque delitto, s’incomincia sempre dall’ aguzzare 
il dènte contro la confessione. Si vantino pure a loro pos- 
sa i nostri derisori , essi essere i nemici della tirannia 

» 

delle coscienze e del pregiadizio , nemici di ogni vizio , 
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ed amici della virtù e della società e dell’ uomo, che quànto 
fin ora ho scritto giostra bene il contrariò. In breve ; 
KDza dubbio , il dovere palesare e dichiarare al mini> 
stro della religione i proprii' delitti , e le scelleratezze 
che ai commettessero ,• dev’ esssere , ed è in fotti , tm fre- 
no a non commetterle , e diremo amici dell' uomo, della 
società , della virtù coloro , che tendono a togliere nn fre- 
no al vizio ed al peccato ? Qui cesso dal più dire , ed 
aggiungo alcune parole sul precetto Pasquale , ossia au- 
noate. 

1 • X. -v 

! - Del precetto deW annua confesnone. 

Cosa era una volta 1’ annuo precetto Pasquale ? di- 
casi pure ad ouor del vero. Era un alto là agli odii , 
alle dissensioni delle famiglie , ai pubblici scandali: era ua 
alto là a' giovani onde non si voltolassero nel lezzo dei 
vizi! , e perire senza 13 medio : era un alto là a' pubblici 
scandali , alle pubbliche dissolutezze. Bisogna pur finirla 
dicevasi al ladro all'usuraio , e bisogna restituire il mal 
tolto. À forza di dirseglielo , diceva in fine a se stesso 
ancora che bisognava finirla , il giuocatore perduto , il 
bestemmiatore, 1’ ubbriaco, l'uomo vizioso. E mettendo 
ancora da parte il precetto divino, e 1 ' ecclesiastico , non 
era questa una istituzione giovevole al buon costume, alle 
fomiglie, agl’individui, ed alla società in generale ancora ? 
£ non era questa una istituzione degna di essere protetta 
da q ualunque autorità civile che fosse ? Si ascolti pure 
( eh* à gloriosa cosa citare in testimonianza i nostri ne- 
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mici) Rousseau: Que.ct oeuvres de.nUserìcordc som T ou~ 
t>ra%e de C EvangiU ! Que de resUtfitioiu , de reparalions 
la confestion ne fg.il elle chez les calholiques ! Ma uo tan- 
to bene non piaceva , e iipncpotea andar a sangue dei 
pretesi amici dell' umnnilà , i quali hanno a male il rk^ 
forzarsi , che cosi si fa , la voce interna della coscienza, 
Baentae essi si affalicauo per indurarla ed incallirla. A far 
’isi che la legge della Chiesa fosse messa in non cale , si 
incominciò dal vestire l' ipocrisia ed invocare la Religtone 
stessa di Cristo , altameule esclamando essere un gravis- 
simo male esporre alla pro&nazione Sacramenti cosi au- 
gusti j quali sono la confessione e la comunione. Si dis- 
se essi temere, piuttosto ipocritici fedeli divenissero fa- 
cendosi valer la legge ecclesiastica. Si andò quindi più in- 
nanzi , e si gridò /eh' era una tirannia delle coscienze , 

, ed' abuso di potere per parte della. Chiesa il forzare la 
gente che non .si sentisse disposta di accostarsi ai / Sagra- 
nienti , di riceverli come per forza , ed in ultimo si fece 
.credere eh' era un turbare la società , e portar disonore 
alle famiglie ed agl'individui coll’ usarsi delle pen<n.mi- 
'naedate dalla Chiesa. K pure non si credeva in Roma 
che sopprimendo i Censuri i nomi d' illustri Senatori ^ e 
dèlie più illustri famiglie , quaudo sei meritavano, e per tal 
fatta coprendoli di rossore , si turbasse la società ; che -anzi 
credevasi che fosse piuttosto un depui'arla , e venderla 
più ferma e. tranquilla. Così fu dai ti'oppo creduli gover- 
ni impedho J'esseuziale c nalui'ale nativo diritto che ha 
ogni società., e società è pure la Chiesa , di sanzionare 
le sue leggi , e mettere in esecuzione la sanzione istessn. 
Cosi si. è scritto e. si è detto nel pubblico ^ ma ecco quello 


Digitized by Google 


347 

1clké‘sj*è detto all’ orécchio*, e nelle conversarioni , e nei 
tòcchi , e ciò che n’è avvenuto. Che oghuno si vegga.! 
latti suoi ; che ognuno corra come meglio gli piace le vie 
tlél vizio e del ' disordine , e non vi sia ammonitore im- 
portano e fastidioso , il quale lo avverta dell’ abisso m 
cui' è caduto , e cerchi di trarvelo. Che si scandalizzi pure 
'pnbblicamente e fa Chiesa e la sooietà col pubblico pec- 
care , e taccia la Chiesa , e tacciaifo i di lei Ministri. Che 
non venga mai un' epoca , un tempo , che inviti l'uomo 
vizioso a Enirla pure una volta , e darsi indietro. Che la 
Religione Santa ed i Ministri di essa lascino in pace'! 
concubinarii, gli adulteri pubblici ancora, gli usura ima- 
pifesli, i bestemmiatori, gli nbbriachi , e tali altri simi- 
li , senza prenderne cura veruna per richiamarli al do- 
vette. Chi sente i latrati delia propria coscienza , che li 
sopporti 'in pace , e cerchi di soffogar! ir alla meglio che 
può. Siano pure gli odii eterni , che ne importa al Prete ? 
'FiUalUieote verrà tempo che si Calmeranno.- ^ Si moltipli- 
•clnno pure le scandalose dissolutezze', che ne vuol fare 
il Prete ?• Passerà l’età giovanile, e finalinenìe sarà posto 
ad esse' un' termine. In somma" chi è nel fango che vi si 
rotoli pure a sua posta; non tempo, nou occasione giam- 
mài venga , in cui se gl’ intimi di rialzarsi , e ninno gli 
porga una mano adiutrice per sollevarlo. 

, Ecco quello che se non si è detto aperikmente sem- 
pre , che ne sarebbe stala vergogna , si è però costante- 
mente susurrato , e si susurra agli orecchi della incauta 
gioventù specialmente , e che si è finalmente operato 
dai nemici della salntare istitozione della Confessione e 
del Precetto annuale di essa per quindi disporsi all'altro 
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dolcùrimo e soavissimo della sagra ComODìone , la qoale 
i come il sigillo della riconciliaxione con Dio. Un cerio 
'pudore cooduneva una volta i Cristiani alla'Coolessionef 
che ciaacnno arrossiva di non adempir quello , che |Cra 
come il contrass^no di un UrisUano. Ma .questo pudore 
appunto si è volato cancellare , e per un lagrimevole stra- 
volgimento di cose e di idee , si è attaccato un certo 
.pudore a chi si accosta ad<an tale sagramento , giacché 
siamo infelicemente a tale , che molti hanno rossore di 
farsi conoscere Cristiani e Cattolici. Dalia quale cosa al- 
tro danno n’ é avvenuto , e che non da tutti si è avver- 
tito , e non si vuole avvertire. Come il T ribuuale della 
•Ecclesiastica .'penitenza è divenuto meno attivo, tantoppiù 
attivi son divenuti i Tribunali esteriori , e tanto maggior 
bisogno vi è stato , e vi ,è di leggi più severe a frepare 
i cattivi. Vi era una volta 'speranza di emenda per gli 
nomini disordinati ; vi era un tempo in ogni anno , nel 
quale si dava , dirò cosi , un assalto al vizio ed al pec- 
cato , e lo stato lasciava operar per ciò la Chiesa. Oggi 
.bisogna che Io stato faccia tutto da se (i). Non mi la- 

(i) Risparmiale la seme , dicevano ai magistrali gli antichi 
nostri Santi Padri , che abborrivano il sangue umano, ed i quali 
non meno io forza del loro ministero , che per legge ancora 
degli Imperadorì , credevansi obbligati ad intercedere pei rei, 
risparmiate, dicevano, ì vostri castighi, e date a noi i rei. Noi 
li circonderemo colle nostre ripetute ammonizioni , noi gli as> 
ledieremo coi nostri gemiti , noi gli stancheremo colla noMfa 
cariih , noi ne rammolliremo i cuori colle nostre lagrime. La 
Chiesa tutta , i fedeli tatti, vedendo eseguir quelli le penitenze 
, loro ingiunte, grideranno a Dio misericordia , e così da lui di- 
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gno d^Iln severiti ^ella^legge, dicera. pei* altro proposito 
S. Girolamo, bensì'itii lagno clie noi la meritiamo. 

Giovinetti , che siete e dovete esser cari ad ogni 
anima Cristiana , ed 'a me siete carusimiy’dacchè è scritto 
di Gesù Cristo nostro maestro, che avvicinatosegli un gio* 
vine per consultarlo sull aflare delia eterna salute, nostro 
Signore vedendolo appena se gli mostrò tutto amora: /|- 
sus autem inlnens eum dilexit enm ( Marc. io. ai }. 
Oiovrnetli , dico , che siete -la speranaa della età futura^ 
la (piale voglia Dio fare-, che. non. aia cosi sconsigliata , 
come la hosti-a è,"se:queste carte per. ventura vi ve- 
nissero sotto gli occhi, nau vogliate 'distornarli , coma' 
da lettura importuna y che non si confacela colla. (vostra 
età , ma che forsè per la vostra età appunto ne sarà U 
lettura piu utile e -profitterde. Leggete , triflMtete , pQjt* 
derate nel silenzio- del vostro spirito e nella (alma del 
vostro cuore. Se a tutti i cristiani è utile , ed a taluni 
nece.ssarip avere nel sagramento della confessione un rime- 
dio di espiar le colpe', un aiuto, un appoggio, un con- 
forto per non commetterne altre nuove , o a dir mè- 
glio , per non inabissarsi in esse ; se a> tutti è utile, 'ed 
auzi necessario avere un .ammonitore, un amico , un con- 
sigliere, da cui essere indirizzati, confortati a cammina- 

teeoderk grazia trìonfatrice de* loro cuori. Noi finalmente li ri- 
concilieremo eoo Dio , noi li riconcilieremo colla Chiesa e colla 
società , e saremo sa di essi veglianti , affinchè non tornino al 
mal fare. La Chiesa di Cristo cosi acquisterà de* figli che avea 
perduti , e la società goderà dì veder sanati suoi membri , reti 
fià putridi e contagiosi. 
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•«•Delle vie ^Ila virtù, ddU réligioAe,, della eterna sal> 
vezza , locchè olliensi- nella G>n£e^ioQe ; a voi è questa 
più '«he utile, e per voi è veramente un prezioso dono del- 
la' Divinità , e'^vi guardi incielo dal disprezzarlo, ovve- 
ro', trascurarlo ^ che anzi vi piaccia' ancora frequentarlo. 
Piànlr gendii, 'tenere, amabili , ma delicate e deboli, co- 
ntò quelle piante sono, che sollevando il loro vacillante 
s^lo ifóililo biso^o'di avvicinarsì,app<^giarsi, avviticchiai'- 
ait od' altre più •solide' e* ferme . per sdsteuertl in piedi 


irO* la sforza de' venti , . e ia &ria delle tempeste ; voi sì^ 
diòb,' ''avete bisogno .di tni' fedele ministro del Santua.rio, 
df-'Cm appoggiò'- alla 'vostra virtù, .di' un sostegno alla vo-; 
•fra' debolézza “ a' dir breve, del sagramento della copt 
lèssiónè, pune ,oon" vogliate essere daL tùrbine del mon- 
do- é<’do}là 'tempesta delle vostre i passioni nusera,roente 
«^zimtì ^ ròvesclati e finalmente morti. (() nè vi veu- 

* l ' » > ■ — I — : 


(') Q'.ò-,pi sia lecito riportare alcuqi ^uarci della leUeia 
5a del Gentile _Seneca. ^Quid est hoc , Lucili ^ quod nos alio 
terulenles alio trahit et eó unde recedere ciipim'-is , imprlUl ? 

' *■ J ' «s. ' ' -* 

Quid coUuclatur cum animo nostro , nec permittit nolis quid- 
qunm semel ocllel^Fluciuamùs intcr varia consìlia': nihil Ubere 

polumus^ ’nìhif ahsòiuCe , nÙiil ‘semper Sed quoniodo, attC 

quando hos ab illa ret^eltetnur ? Nemo per ’ se satis valet ut 
einergat : oportet , lit manurrCaliquis pOrrigat ^aKquU educai 
• - . . . Praetèr haóc adiate ìnvenies aliud genus hondmim . nec 
ipsum quidem possidicndum ^ eorum qui' cogl ad recfitm oom- 


^pcttiquc possunl, quìbus'non duce tantum opus sit^ séd atiiul4re 
et ut ita dicarh cóadore- : e dovremo nói cristiani andare a scuo- 
la de' Gentili per riconoscere la necessitai ed il bisogno di ave- 
re un ammonitore , una guida , un che rt diriga , c ci oon- 
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gs pensiero di attaco#rvi , -'intrecciarvi i «90 altri giorni , 
che quando ancora foKero booai , pur tuttavia sono essi 
ancora come voi vaciyanti.^ Le' gentili e tòiere piante 
delle quali ho detto\ se avvenga che fra loro s' intrec- 
cino, l'une e le altre , si -confondono » ai- atrìngono e si 
rubano il salutare sugo necessario per fruttificaTsi. - ’ 
Avventurosi di esser voi 'nati cristiani cattolici ,■ noti 
vi fate seduri-e da’> nemici del crhtianeaimo dicbiarati , 
lei labbra de' quali’ ribocqano di bestemmie , il cuore 'é 
pieno di livore « di rabbisf contro ógni Religione \ 
pronti a far rovine » distruzioni.' Da _ altri ancora sap- 
piatevi guardare , i quali pare che non' sappiano attirò . 
pronunziare se non sia il nome santo da virtù e di antoì- 
sx;‘tratellevole , sebbene, abbiano la malevolenza nel ca<fr^ 
da queij dico, Gnti crislrarii, che per tali vogliono passare^ 
andando' iu collera se alcuno tali iion li reputa, cristiailf, 
che si mescolano con noi nelle ' Chiede , e nelle nostre as- 
?t'nil)lee religiose , e ne’ di festivi' assiif 090 , se non direi 
meglio, insultano il santo. SacriGzio- della' Messa , trascu- 
rando poi tutto il resto del'' Cfistiauesimo , che onorano 
dei titoli di superstizione ,' di pieciolezza di minuzie , 
di bigottismo. Sono essi veri ipocriti del cristianesimo-, 
sebbene di un tal nome eSsi ne fac(:ìano impudentemente 
.regalo ad altri. Sìnaili alle Sirene allettano col loro dire 
.per rendervi Schiavi delle passióni vostre’ ed altrui , e per 

forti nella via della virtù, ci del ben fare , e anzi ancora di 
uno , il quale quasi ci costringa a ciò? Dolce cosuingiiiiento 
quello è della Religiope, , .che. nel SagrsipfUt.o' ci dona ancora 
grazia e virtù interiore per fuggire il male e praticare il ^ne. 
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avere a stolta, f^ria di< aventi .s<^^ogati alle loro cupi* 
«ligie malnate. Questi per primo mezzo e più sicuro per 
corrompervi si adoperarono Jpré^éntarvi il Sagramento 
della penitenza come una tortura dello spinto , ed anche 
come una bassézza -e-^picdolezza di -animo , ed i mini- 
stri di esso come austeri ed importuni , atti a reprimere 
glit slanci dello spirito e del genio , .'e coinè nomini fa- 
lcili a' dire ed a consigliare' e a comandare senza condi* 
icendeaza Verona per 1* età e per la società del mondo. 
Perfidi! fósi volani maciere et ocèidert. Tanta tenerezza 
affettata vi deve purè essere sospetta. V'introneranno si o il 
capo con mille dicerie figlie dell’ ignoranza e della mala 
lede, con false iatorielle inventate dalla calunnia , e con 
i più. nefandi motteggi ^ facendovi .credere , essi saperne 
più, di voi, 'e di qealche altro àncora. Con tal mezzo ot- 
terranno il doro intento di confondere là vostra mente , 
turbarvi' le idee , e £ir vacillare la vostra fede. Vi di- 
, canno non istituzione di Cristo Nostro Signore essere un 
tale sagramento, 'si bene una invenzione de'Preti , di cui 
perciò possa farsene a. meno, senza offendere la Religio- 
ne , ed il sottoporsi al giudizio di un prete,, ed alla di 
lui correzione e guida essere un bigottismo, ed una co- 
sa, tutto al più, propria per fémiuelle -divote, e per gen- 
te:. imbecille e senta spirito ed ignorante. Vi dirknno, 
cbe quando poi la cosa fosse cosi , come i preti dicono, 
potrebbe darsene penaiere allora , quando cessata la vi- 
vacità della Gioventù, e la robustezza della età matura, 
r uomo fatto debole iucomincerà a pensare al fine che 
gli sovrasta e lo invita ad aggiustare le partite de'suoi con- 
ti con Dio. 
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Ma donde , e perchè tanto stadio , e tanto calore 
per iscreditare la Confessione , e «per allontanare da essa 
i giovani , e massimamente le giovinelte ? Lo potrà dire 
chi conosce il mondo. Quando si voglia sedurre una 
t nera innocente fanciulla, quando si tendono insidie all'aL 
trui letto , il primo' e più forte assalto che si di è il 
fu ora Confessione e fuora il prete. Quando voglia attirarsi 
uu giovinetto , il quale faccia colla sua innocenza scorno 
agli altri , a farsi socio delie proprie dissolutezze e coo- 
peratore ancora ^ si richiede egualmente il fuora Confessione 
e fuora il prete. Quando si voglia aver compagni ne' fur- 
ti segreti vien sempre la stessa canzone ripetuta j e cosi 
in altri casi che lungo sarebbe il dire. Per tal fatta in- 
tanto dai cattivi rendasi testimonianza essere la Confessio- 
ne un muro di difesa contro il vizio ed il peccato. 

Inveuzione de' preti la Confessione ! ma qual profit- 
to per essi dall' esercizio del ministrarla ? Qual prò per 
essi P qual utile ? Quanto anzi incomodo f Quanta faticai 
Quanta cura ! mio Dio> lasciateUielo dire. Quanta rispon- 
sabilità al cospetto tuo , e quanto., timore de’ tuoi giudi- 
zìi ! e più ancora quante amarezze ! e talora quali sorde, 
te non anche aperte persecuzioni da quei che veggonti 
scappar la preda da' loro artigli ! Gemono i ministri dei 
Signore temendo e tremando, per non poter forse con tutto 
lo zelo soddisfare a'proprii doveri. Quanti sospiri, che l’uo- 
mo non ode, ma che Dio ascolta! sospiri, ed amarezze 
tanto più gravi , che non può ad altri fame parte , e da 
altri averne conforto. Quante notti vegliate per pensar» 
i modi di prudenza per rimediare all' altrui infermità , o 
per allontanare un' qualche pericolo ! Quanti libri talor» 

33 
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consultati per tram» lumi , consigli e direzione ! M« 
senza che io dica da me , gioverà «jul riportare il fedela 
ritratto , che di un uomo di Chiesa e del ministero del 
Sagraraenlo ne dà il celebre Conte di S, Raffaele — E 
questo un ministero ingrato, difficile, faticoso, il più for- 
midabile alla propria coscienza , il più necessario alla 
umana società , dove si tratta del bene eterno, dove si ha 
da penetrare 6no addentro ne’ nascondigli del cuore uma- 
no ^ il ministero men premialo, men glorioso , più sog- 
getto alle calunnie , e più incapace della propria difesa; 
dove bisogna con indicibile pazienza indovinare i silenzi! 
del nocivo rossore , chetare gli scrupoli del panico timo- 
re , rispettar le tenebre della felice ignoranza , dileguar 
quelle della volgare , e talora anche della signorile igno- 
ranza , non arrendersi ai pianti del finto ravvedimento , 
parlare a coloro che vogliono esser palpali e li’aditi con 
ferma e saggia libertà , alletUre i malvagi , rassodar gl’in- 
costanti , incoraggire i lenti , moderar gl’ indiscreti, scio- 
gliere i dubbii , nè crescere , nè scemare i doveri — Fe- 
nomeno mudilo nella^ storia dell’ uomo sarebbe che un 
tale inventasse cosa , di cui tutto il profitto ed il van- 
taggio fosse di altri , e tutto il travaglio , tutta la pena 
fosse per lui. Non è certamente questó il carattere della 

impostura e degl’ impostori. 

Ma io ritorno a voi , miei cari giovanetti , esortan- 
dovi a non farvi ingannare da vani spauracchi , che vi 
si presenteranno , o vi saranno presentali. Se voi vorre- 
te , nel sacerdote , che voi tra migliori liberamente sce- 
gliei-ete , in lui troverete 1’ amico , il consigliere , 1’ am- 
monitore , il confortatore , 1’ uomo in somma che saprà 
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compatire la vostra debolezza , saprà aver considerazione 
del vostro temperamento , della vostra età , delle vostre 
iafermità. Ho dello però se voi vorrete. Se porterete al- 
1 amico sacerdote sincerità ^ veracità , schiettezza e con- 
fidenza , troverete eguali sentimenti in lui, e da lui par- 
tirete pieni di consolazione , di conforto , c dirò ancora 
di nna certa dolce soavità. E che finalmente? Arrossirete 
voi di confessarvi, uomini miserabili e deboli, e che por- 
tate il tesoro inestimabile della vostr' anima in vasi di fra- 
gile creta ? Se voi avrete conservato il bel candóre della 
vostra innocenza senza bruttura di grave colpa, voi tro- 
verete uno , il quale se ne inebhrierà di gioja , e si al- 
laccerà col suo cuore intorno a voi , sollecito e premu- 
roso che vel conserviate. Che se per dispregio foste in 
qualche colpa ancor che grave caduti fate presto di ricor- 
rere al medico , che vi guarisca Iff piaga infondendo olio 
e vino , come il buono , e caritatevole Samaritano del 
Vangelo. Non fareste voi di mostrar , vincendo qualun- 
que rossore , una piaga del vostro corpo al medico ? 
Che che taluni dicano impostura essere la medicina, im- 
postori i medici , certamente voi non vi farete vincere da 
tali ciance. E vi farete vincer poi trattandosi di piaga 
dell’ anima la quale, se non si dia pronta medicina , po- 
trà finire in cancrena fatale , che porti alla morte. È un 
gran male il peccare , ma merita compassione , quando 
se ne cerca pronto il rimedio , e non è da aiTossirne con- 
fessare di aver peccato , è ben da arrossirne conservarselo 
nel cuore. 

Ponendo intanto un termine a questa mia opericciuola 
diretta a disingannare i mal accorti ed i semplici dalle 
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prfvenuoni • dagli mori ispirati , e che s'ispirano dai 
maligni contro un cosi salutare Sagrameoto , penso far 
cosa utile qui riportare tradotte da una soavissima ope- 
ra , la quale meriterebbe esser più conosciuta , ed intito- 
lata : Lej délices de la Rtligion. L’ illustre autore rappre- 
senta un' uomo dedito al vizii , ed il quale ravveduto e 
dolente di sua rea vita , dopo averne fitto sincera e la- 
g/rimosa confessione , viene ai moracnlo di ;dover ricevere 
dal mlpistro di Dìq fassol azione. 

Io vidi finalmente sorgere l'aurora del grande giorno 
della mia. liberazione , e della mia adozione nell' augusta 
ed immortale società de' Santi. A diversi intervalli avea 
io giù rivelata la deplorabile e tenebrosa storia della 
pia. vita} ed ai piedi del tenero Padre, dell'amico generoso, 
che avea la vostra grande misericordia riserbato a me , 
avea io svelato tutto il mistero d' iniquità che il mio 
cuore empio copriva da si lungo tempo. Ma che diss' io, 
0 Signore ? La sregolatezza mia poteva esser celata a co- 
loro , i quali erano in circostanze di seguire la traccia 
de' miei passi , o di esaminare i miei andamenti , di co- 
noscere i miei rapporti , di osservare le irregolarità eterne 
della mia condotta stravagante, e de' miei discorsi insensati ? 
Io già non cercava contraffarmi innanzi a quei che mi 
somigliavano. Mi recava forse ad onta il comparire meno 
ardito e meno determinato a mettermi sotto i piedi i 
doyeri più sacri , ed a uou rispettare nulla uè in Cielo, 
pè in terra. E per quanto è della gente dabbene, comunque 
avessi io voluto improntare al loro cospetto una certa vo- 
ce, ed un contegno di saviezza ; ma nò , ebe la virtù 
non si rassomiglia se non a se stessa. La virtù ha una 
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forma , un linguaggio t ed qna allitudine di caratlere cosi 
espresso che tutte le Mtuzìe dell' ipocrita nou potrebberp 
giammai darsene l’apparenza, e non mai ingannerebbero 
rocchio di quel che hanno una qualche conoscenza de- 
gli uomini. Intanto, mio Dio, io mormorava, come fan- 
no già tutti gl' insensati , che cercano gab})arsi sul punto 
di quella legge , che sottomette i peccatori a rivelare al 
loro simile la vergogna della propria coscienza. Diceva 
ancora io , come essi dicevano , esser questa la parte ter- 
ribile , ed impraticabile della religione. Ciechi , che non 
vedono svelarsi essi medesimi in tutti i giorni agli occhi 
di tutto il mondo, e che la loro condotta abituale è una 
confessione pubblica dello spaventevole disordine che re- 
gna nel fondo del loro cuore. E potrebbesi menar lagnan- 
za , che la nostra liberazione dalla più gi'aude disgrazia 
che possa accadere sulla terra sia attaccata all'impiego di 
un mezzo cosi umano e cosi dolce? Oh santo Iddio! E 
non siete voi il nostro unico bene, il nostro asilo, la no- 
stra medicina , il nostro porto , la nostra gloria , il no- 
stro tutto ? Che se per riparare una perdita cotanto di- 
sastrosa c disperata , quanto la perdila è del vostro eter- 
no amore , bisognasse strapparsi dal ^no della natura , 
dalla nostra patria , da' nostri tigli , e da tutto ciò , che 
ci è più caro nel mondo ; se bisognasse iiiteniarci nel- 
l’orrore dei deserti, e far ripetere dall’Eco delle mon- 
tagne i nostri profondi gemiti , e tingere le rupi del san- 
gue delle nostre macerazioni , e della nostra j>cai!enza , 
si potrebbe per un istante bilanciarsi? E dii può soste- 
nere r idea di un’ anima immortale , di im’ anima desti- 
uala a ricevere tanto di gloria , di quanto essa è capace. 
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ed a partecipare alla natura dell* Ente inficilo , e cfae 
poi non fosse cbe la pittima indeulruttibilc dell'odio, e 
della collera del suo Creatore e del suo Padre? Ma voi, 
o Signore , non* mettete la, nostra del)olezza a pruove ca- 
paci di farla fremere e non esigete per accoglierci, se 
non lagrime, che una confessione, una eifusione del cuore, 
che sono sempre il balsamo, ed il più dolce rifugio della 
sensibilità infelice. Questa saggia e tenera dispensazione 
della vostra misericordia nell'ordine della grazia e della 
nostra salvezza eterna non è forse una imitazione sensi- 
bile di quello che la natura stessa ispira al nostro cuore 
di fare tutte le volte che voglia alcuno darsi una <»n- 
soiazione , ovvero sortire da una grande disgrazia ? 

Oh Filemone ! Mi diceva il Sacerdote Santo che 
m'illuminava su di oggetti cosi teneri^ quei, che cercano 
giuslihcare la loro ripugnanza a confidare ad un Ministro 
della Religione il tristo segreto delle loro coscienze , sono 
assai lontani del Regno di Dio. È la durezza del loro 
cuore , che non fa ad essi sentire la prima emozione del 
pentimento , che li rende arditi ad opporre le miserabili 
ribellioni dell’ orgoglio , e non fa lor vedere la necessità 
di umiliarsi innanzi ag li organi della bontà di Dio. L'uo- 
mo , cbe sia veramente toccAto nell’ interno , non ha biso- 
gno di essere incoraggiato ad aprire il suo cuore ai pie- 
di del suo fratello , e del suo simile egli anzi si senti- 
rebbe tirato a volare traile braccia dell'uomo giusto, an- 
corché la religione non gliene facesse una legge indispen- 
sabile , e per contentare il bisogno , che egli ha di sol- 
levarsi , e per trovare un consiglio ed un appoggio . . 

. . . . Imbevuto di tali sante e sublimi verità, oh 'guanto 
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le mie anticlie idee sulle leggi della confessione eransì cam> 
biate ! Ed oh quanto io sentiva il mio cuore consolato a mi- 
sura che ne scovriva la corruzione e la malizia al mini- 
stro della penitenza Ma nel momento , in cui colla 

faccia per terra , ed annegato nel mio pianto io udii pro- 
nunziare le parole sacre dell’ assoluzione .... mio Diol 
. . . . Perchè non posso io esprimere quello che si agi- 
tava dentro 1' anima mia ? Quale rivoluzione in tutte le 
interne potenze di essa! Qu|ie improvviso cambiamento di 
tutto il fondo di quelle inquietudini e di quei timori, che 
avvelenavano tino gl’istanti del mio pentimento e delle mie 
speranze ! Io rassomigliava ad un uomo per lungo tem- 
po soffogato sotto le rovine di un edilìzio caduto sul suo 
corpo , e in un colpo tirato fuora dalle masse pesanti , 
che opprimevano tutti i suoi organi. Egli in prima sem- 
bra come sorpreso e sbalordito ; si direbbe che egli 
vede per la prima volta quanto si offi’e ai di lui occhi ; 
il suo capo vacilla, il respiro è interrotto , fino a che 
dando fuora un lungo sospiro , si accorge con gioia che 
le sue viscere ricuperano finalmente il loro movimento, e 
che riconoscono nell' aria, che ripiglia il suo corso, il 
loro caro elemento. Tale era la mia anima rientrando nel 
vostro seno adorabile e bealo , oh mio Dio. Essa rlti'O- 
vava il suo nativo rifugio , e si vedeva riportare nella ' 
sorgente , in cui avea preso nascita , e la sola e traila 
quale, chi vive, non può mai morire. In questo stato di 
ubbriachezza divina io era colla faccia per terra assorto 
e perduto nella gioja della mia felicità. Io non so fino a 
quando il sentimento profondo , che assorbiva tutte le 
mie facoltà , mi avrebbe tenuto immobile in quella posi- 
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tara di aanientaniento , e di adorazione , %« la mano del- 
r aomo di Dio non mi avesse prestata la forza che mi 
mancava ^er cambiar sito. Fu allora che quest’angolo del 
Cielò mi parve come fosse entrato in una sorta di rapi- 
mento divino. H suo sguardo fissandosi in me avea un 
'non-sd fcfie del rcKgioso e dell’adoratore, ..... O 
Filtmione, egli esclama , io ti saluto-, io ti ammiro , ed 
adoro in^te ciò^^ che vi ha di più augusto , di più ve- 
neràbile sulla lèfra , un santo , un eletto di Dio — 

■ 'Mà' basti 3 fin qui scritto e riportato farsi chiaro per 
òhiuoque siasi di buona fède , essere il Sagramento della 
Confessione nn bisogno della umana miseria ispiralo a a 
dalla natura stessa, un ristoro ed un conforto alle ango- 
sce penose dell’ uom peccatore , che rientrando in « • stesso 
conosca il mal fatto , ne senta il lacerante, rimo' «ne 
paventi il necessario dovuto castigo ; ‘ un freno sa.'.itare 
contro il vizio , un dolce stimolo alla virtù , una guaren- 
tigia pel perdono ; un legame di amicizia la piu candida 
e sincei’a desiderata dai pagani, ma non provata; un soc- 
corso , ed un ajuto per la società e per la umanità insie- 
me ) sicché dóbba concludersi , nn tal Sagramento essere 
il più pregiato dono che Diof Padre delle misericordie , 
e di ogni consolazione abbia potuto fare all' uomo. 



Cr 


C " 


Digitized by Coogle 


Digilized by Google 


Digitized by Goog[e 


